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MISSIONI  D'  ASIA. 

GINA, 

MISSIONE  DEL  QUANG-SI. 

11  giornale  del  Sig.  Bazin,  di  cui  pubblicammo 
lunghi  estratti  nel  fascicolo  del  mese  di  maggio 
passato  5  ne  fece  conoscere  lo  stabilimento  ,  l' in- 
terruzione e  la  ripresa  della  missione  del  Quang-si. 
Le  ultime  novelle  che  ricevemmo  i  primi  giorni  di 
gennajo  1871  ,  annunciavano  molte  conversioni  , 
ottenute  in  Si-lin-hien.  Del  Sig.  Souchieres  ,  nuovo 
missionario,  partito  di  Francia  a'  22  gennajo  1870 
e  giunto  in  quella  città  nel  mese  di  luglio  decorso, 
si  leggera,  non  senza  diletto  e  meraviglia,  il  rac- 
conto di  questo  suo  lunghissimo  viaggio ,  attraver- 
sato dal  malvolere  de'  mandarini. 

Estratlo  di  lettera  del  Sig.  Souchieres\  missio- 
nario 7iel  Quang  -  si ,  ai  SS.  Direttori  del 
seminario  delle  Missioni  Estere  in  Parigi. 

Chang-tsin  ,  vicino  a  Si-lin-hieii ,  li  21  luglio  1871. 
«   VeNERATISSÌMI  SlGINORI  , 

«  Posso  finalmente  scrivervi  dal  paese  stesso 
in  cui  il  venerabile  Chapdelaine  diede  il  proprio 
sangue  per  la  fede.  I  miei  corrieri  volendo  tornar- 
sene tosto  ,  breve  tempo  ho  alle  mani  per  narrarvi 
il  mio  viaggio. 
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«  Addi  24  aprile,  partii  da  Ganton,  in  compagnia 
di  S.  S.  Ilir'  e  R."'^  Mons.  Faurie  ,  del  Sig.  Mi- 
hieres ,  nostro  dilettissimo  Superiore  ,  e  del  Sig. 
Renault ,  i  quali  recavausi  nel  Cui-tclieu  per  la  via 
(ii  Lo-tcliang.  Ci  separamnìo  a  Sam-cui,  essi  per 
fare  il  giro  del  Quang-si,  passando  per  1'  Hu-pe  , 
ed  io  per  risalire  il  fiume  che  conduce  a  Si-lin- 
liien. 

«  Ottimo  fu  il  ùiio  viaggio,  fino  ad  U-tcheu.; 
ma  giunto  cola,  i  mandarini,  saputo  del  mio  arrivo, 
per  imprudenza  che  commisero  i  miei  barcaiuoli , 
non  potei  andare  più  avanti ,  e  mi  convenne  par- 
lamentare, ì  mandarini  vennero  a  vedermi  :  indi 
mxi  fecero,  quella  sera  medesima ,  chiedere  il  mio 
passaporto.  Lo  spedii 5  edessi  riconosciutolo  con- 
form^e  alle  regole  ,  mi  fecero  dire  dal  mio  corriere, 
eh' io  poteva  partire.  Ricevuta  appena  eh'  io  ebbi 
questa  buona  novella  ,  ecco  sopraggiungermi  V 
avriso  :  «  La  mia  partenza  essere  impossibile  ,  ed 
«  abbisognarmi  un  passaporto  del  viceré  dei  due 
«  Quang,  da  elici  ribelli  stavano  nel  Quang-si  ; 
«  ed  il  trattato  interdire  agli  Europei  T  entrata  nei 
«  paesi  occupati  da'  quei  malandrini.  »  Or  bene  , 
giova  che  tutti  sappiano  ,  che  non  v'  era  pure 
un  ribelle  sulla  via  eh'  io  doveva  seguire.  Non 
se  n'  in:3onlrano  ch3  pochissimi  verso  il  norte  ; 
ed  ivi  ancora  incomp:irabiunento  in  minor  nu- 
mero che  in  certe  contrade  del  Quang-tong,  eh' 
io  poscia  aliraversai,  Vcs  quanto  io  protestassi 
contro  tao  procedimento,  ci  allegassi  eh'  io  era 
colà  in  virtù  del  trattato ,  e  con  passaporto  rego- 
lare della  legazione  di  Pechino  ;  ogni  mio  dire  fu 
indarno  j  e  non  potei  proseguire  il  cammino. 

«  in  tale  congiunluFa  mi  risol.ii  di  spedire  nel 
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Qaang-tong  uii  corriore  ni  Sig.  Foiicord ,  per  rac- 
coiitargli  il  mio  im'Darazzo ,  e  domandargli  consi- 
glio, se  mi  convenisse  }3ortarmi  innanzi  o  retroce- 
dere. Tacio  lo  avanie  che  dovetti  tollerare  i  dodici 
giorni  che  fai  forzato  di  rimanere  in  U-tcheu  ,  con- 
tinuam.ente  osservato  da  spie.  La  risposta  del  Sig. 
Foucard  non  mi  giunse  che  il  dodicesimo  giorno  di 
maggio.  Esortavami  di  tornare  indietro  ,  non  ispe- 
rando  ottenere  giustizia  :  tanto  sono  presente- 
mente sprezzati  i  solenni  trattati  conchiusi  con  la 
Francia.  Partii  immantinente  ,  subito  dopo  cioè  d* 
avere  mandata  la  mia  carta  di  visita  ai  mandarini,  ed 
avere  ricevuta  la  loro  ,  portami  da  un  uomo  del  loro 
séguito  ,  il  quale  era  incaricato  di  farmi  traversare 
le  dogane  ,  senza  che  la  mia  barca  fosse  visitata. 
Così ,  posto  appena  il  piede  sulla  terra  del  Quang- 
si ,  mi  fu  forza  abbandonarla  ,  e  cercare  nuovo 
m.odo  di  pervenirti  a  Si-lìn-hien ,  appresso  il  Sig. 
Bazin. 

«  Arrivato  a  Chiù  -  heu ,  uno  de'  distretti  di 
Canton,  vi  trovai  il  Sig.  Fourcard  e  parecchi  altri 
confratelli  nostri.  Passata  una  giornata  neir  ama- 
bilissima loro  compagnia  ,  la  quale  mi  fece  dimen- 
ticar tosto  tutte  le  noje  fino  allora  patite  in  viaggio, 
mi  posi  in  cammino  per  Han-ning-fu,  per  vie  fuor 
di  mano. 

«  A  Leng-chan ,  mi  fermai  alcuni  giorni  in  casa 
del  Sig.  Cailiet  ,  con  intendimento  di  concertare 
con  esso  lui  il  mio  passaggio  per  Han-ning  ,  scan- 
sando le  quattro  grandi  dogane  della  città.  Fino 
cola  il  viaggio  non  era  punto  faticoso,  benché  la 
strada  fosse  monotona  tanto ,  che  per  ricrearsi 
un  poco  ,  la  mia  vista  non  ebbe  ,  tre  giorni  conti- 
nui, altro  che  una  fila  di  colline  sterili  e  nude  ;  le 
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quali  mostravano  precedere  pianure  ,  in  cui  non  ti 
abbattevi  mai.  Quando  t'  avvicini  a  Leng-chan  ,  le 
montagne  sono  arborate,  1'  aria  è  più  fresca  ed  il 
paese  ritorna  quasi  gentile.  Il  viaggio  in  sedia 
portatile  non  sarebbe  penoso  ,  se  non  bisognasse  , 
presso  che  ogni  sera  ,  fermarsi  a  pernottare  in 
qualche  misera  osteria  ,  ove  devi  patire  un  fasti- 
diosissimo sudiciume.  Il  missionario  ,  in  colali  cir- 
costanze ,  pensa  al  presepio  di  Betlemme  ,  ove  al 
divino  Salvatore  piacque  discendere  per  amore 
verso  di  noi;  e  questa  ricordanza  lo  fortifica  e  ri- 
consola. 

«  Prima  di  lasciare  Leng-chan,  io  aveva  spe- 
dito un  corriere  a  noleggiare  una  barca  e  portarvi 
il  mio  bagaglio  ;  la  quale  doveva  aspettarmi  di  la 
dalle  dogane  ;  ed  io  doveva  seguire  il  corriere,  dis- 
costo da  lui  due  giornate  di  cammino.  La  vigilia  della 
festa  de'  santi  Pietro  e  Paolo ,  giunsi  di  buon  mat- 
tino in  veduta  d'  Han-ning-fu  ;  e  alle  cinque  pomeri- 
diane io  non  era  più  d'  un  quarto  d'  ora  lungi  dalla 
citta.  Siccome  occorrevami  una  barca  per  fare  il 
tragitto  ed  arrivare  di  la  dalle  dogane  ove  era  il 
mio  bagaglio  ,  spedii  un  cristiano  a  cercarla ,  con 
ordine  ,  che  fosse  di  ritorno  con  essa  ,  prima  che 
un'  ora  fosse  trascorsa.  Costui  portava  seco  tutto 
il  danaro  della  missione.  L*  ora  era  già  passata  ,  e 
nessuno  tornava.  Aspettai  ancora.  Giunta  la  notte  , 
i  miei  uomini ,  tutti  pagani ,  tranne  uno  solo  ,  co- 
minciarono a  brontolare  ;  il  che ,  per  chiunque 
conosca  i  Cinesi ,  non  è  cosa  straordinaria  ,  stante 
che  alcuno  di  noi  non  aveva  mangiato  fin  dalle  otto 
del  mattino.  Io  non  poteva  predicar  loro  d'  avere 
pazienza  ,  non  sapendo  se  non  qualche  parola  di 
lingua  mandarina,  inentr'  essi  parlavano  un  dia- 
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letto  particolare  a  Leng-chan.  Quella  notte  pe^" 
tanto  fu  molto  angosciosa  per  me.  Pregai  il  Si- 
gnore e  la  santa  Vergine ,  supplicai  il  venerabile 
Chap Maine,  di  cui  io  andava  a  continuare  le  opere, 
di  farsi  in  mio  ajuto  in  quella  critica  congiuntura, 
nella  quale  ,  senza  danaro  ,  senza  modo  di  farmi 
intendere ,  e  sì  lontano  da  Canton ,  m'  era  affatto 
impossibile  V  andare  avanti  o  indietro. 

«  Ad  ogni  istante  sperava  :  una  foglia  che  ca- 
desse ,  un  cane  che  latrasse ,  ogni  leggier  susurro 
faceva  rinascere  in  me  un  po'  dì  speranza;  ma  l'amico 
non  tornava.  Forse,  pensava,  sarà  entrato  nella 
citta  sul  far  della  notte  :  le  porte  saranno  state 
chiuse  ,  senza  che  se  ne  sia  avveduto  ;  e  tosto  che 
apparirà  il  giorno,  lo  rivedrò. Vana  speranza  :  ricom- 
parve la  luce  ,  e  le  ore  passarono  come  quelle  della 
notte.  Allora  le  mie  genti  trassero  in  città,  cercando 
qua*e  là  colui  che  aspettavamo  ;  e  fu  indarno.  Vo- 
leva Iddio,  eh'  io  facessi  ancora  una  volta  il  sacrificio 
della  mia  missione ,  ove  per  altro  aveva  sì  gran 
fretta  di  giungere.  Così  feci  ;  e  con  un  gesto  indicai 
a'  miei  uomini ,  che  bisognava  dar  volta  e  tornar- 
cene a  Leng-chan.  Erano  otto  giorni  di  portantina 
da  tollerarsi  di  nuovo.  Mentre  ci  apparecchiavamo 
alla  partenza  ,  molta  gente  erasi,  per  curiosità, 
raccolta  intorno  di  me  ;  e  parecchi ,  armati  di  pic- 
che ,  chiedevano ,  chi  io  fossi  e  se  avessi  denaro. 
Troncai  quelle  interrogazioni  col  partircene.  Erano 
le  dieci  della  mattina. 

«  Avevamo  appena  fatti  alquanti  passi ,  quando 
r  uomo  tanto  aspettato  giunse  ;  e  ci  narrò  le 
sue  avventure.  Dopo  essersi  smarrito ,  errò  gran 
parte  della  notte  ;  indi ,  oppresso  dalla  fatica  , 
erasi  addormentato  in  luogo  assai  vicino  a  noi  ; 
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e  ce  r  aJJitò  ;  ma  il  mattino  seguente  ,  non  sa- 
pendo egli  riconoscere  ove  stesse  ,  si  die  a  faio 
il  giro  de. la  cittk,  dalla  parte  opposta  a  i[uella 
ove  noi  eravamo.  Ma  ,  da  che  era  tornato,  dimenti- 
cammo Sui)ito  le  nostre  trascorse  miserie.  Aveva 
trovato  una  barca  :  era  quanto  importavatni  il  me- 
glio ,  e  poteva  cosi  continuare  il  mio  viaggio. 

«  Ad  lTan-ning\il  fiume  è  rapido,  e  di  più  in  più  il 
diventa,  secondo  che  si  risale.  In  tutto  il  suo  cam- 
mino è  profondamente  incassato  tra  due  sponJe  in 
altezza  di  venti  metri  :  il  che  rende  tanto  pericoloisi 
i  crescimenti  delle  acque  ,  e  tanto  rapido  il  corso 
del  fiume  in  quella  stagione.  Per  otto  giorni,  nei 
dieci  che  mi  occorsero  per  anlare  a  Pe-cò,  vidi 
quelle  ripe  essere  tutto  nicchi  e  scavate  dalla  natura 
in  modo  singolarissimo  :  vidi  immense  ca  -'crne  , 
fessure,  donde  scaturiscono  gorgogliando  ruscel- 
letti a  mille  a  mille.  I  primi  giorni  quella  visia 
rallegra;  ma  ben  presto  1'  uniformltìi  sua  ti  viene  a 
noja,  cui  per  altro  fanno  sparire  gli  eccellenti  pesci, 
e  le  deliziose  tartarughe  che  abbondano  in  q'ielle 
acque,  e  che  i  pescatori  venlono  a  buonissimo  mer- 
cato. 

«  Ad  onta  di  ciò  ,  io  bramava  ardentemente  es- 
sere in  altre  contra.de,  in  quella  specialmente  , 
ove  m'  aspettano  i  buoni  cristiani,  da  cui  non  era 
ormai  disgiunto  più  di  dieci  giornate  di  cani  sino. 
E  che  sono  dieci  giorni ,  in  paragone  di  due  mesi 
pascati  in  sedia  portatile  od  in  barca?  Contuttociò 
questi  dieci  giorni  mi  sono  coslati  assai  più  che 
tutto  il  limanente  del  mio  viaggio,  per  causa  dei 
pericoli  che  vi  corsi.  Piogge  abbondanti  avevano 
reso  il  fiume  sommamente  rapido.  Dovetti  pren- 
dere due  barcliette  leggi^^ri  molto,  ed  alquanto  somi- 


II 

gliantì  alle  gondole  di  VeneziJi  :  r  una  per  le  mie 
genti  e  me  ,  V  altra  pel  mio  bogagìio.  Non  piii  di  tre 
0  quattro  m.etri  in  lunghezza,  e  d'  un  metro  soltanto 
in  larghezza  ,  s'  assotligiiavano  in  punte  mollo 
rialzaie  parimente  a  proda  ed  a  poppa.  1  primi 
tre  giorni,  grazie  ai  robusti  montanari  dell'  lun-nan, 
eh'  erano  i  miei  remalori  ,  potemmo  andare  innanzi 
prestamente  e  senza  inciampo  trapassare  le  ca- 
scate ;  ma  poscia  gii  scogli  e  le  cataratte  si  molti- 
plicarono si  lattamento ,  che  mi  fecero  vedere  il 
fiume  in  tutta  la  sua  orridità.  Se  non  che  il  pen- 
siero eh'  io  così  m'  esponeva  per  Dio  ,  m' incorrag- 
giva  ;  benché  ,  stimandomi  perduto  ,  ad  ogni  mo- 
mento facessi  atti  di  contrizione. 

«  Il  fiume ,  dopo  una  forte  cascata  attraverso  le 
rupi  ,  si  volge  improvviso  tra  due  enormi  monti  a 
perpendìcolo  sul  lìume  ,  ed  in  altezza  veramente 
spaventosa.  Le  loro  cime  sono  coperte  d'  alberi  e  d' 
arbusti  che  la  mano  dell'uomo  non  ha  per  certo 
toccato  mai.  Da  tutte  parti  cascano  cateratte  che 
si  trasmutano  in  minutissima  pioggia.  In  alcuni  siti 
il  fiume  noi  era  largo  più  dieci  o  quindici  metri. 
Un  giorno  vidi  accendere  i  bastoncelli  superstiziosi, 
che  i  barcaiuoli  pongono  sulla  prua,  e  sentii  un 
cupo  rimbombio,  che  mi  sbigottì.  Corninciavasi  a 
discernere  alquanto  da  lungi ,  in  mezzo  proprio  del 
fiume  ,  parecchie  masse  di  scogli  nericci,  venati  di 
bianco.  Il  fiume  precipitavasi  giii  da  ogni  banda  per 
le  spaccature  ;  ed  una  di  queste  non  era  più  larga 
che  la  mia  barca,  e  faceva  schiumare  con  orrendo 
fracasso  le  acque  ,  che  a  grande  stento  lasciava 
passare.  Io  tre  aiava  malgrado  mio.  Voleva  discen- 
dere ;  ma  era  cosa  impossibile.  I  barcaiuoli  soleva- 
rono  la  barca,  aggrappandosi  agii  sporti  degli  sco- 
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gli ,  cinque  di  loro  tirando  davanti ,  ed  un  altro , 
messosi  in  cima  ad  uno  scoglio ,  teneva,  per  me^zo 
di  una  corda  ,  in  alto  la  poppa.  Finalmente,  dopo 
un'  ora  di  travaglio  ,  oi  anzi  coir  ajuto  di  Dio ,  la 
nostra  barca  valicò  quel  pericoloso  passo.  Poco 
appi  esso  ci  assalì  un  gran  temporale,  che  ci  co- 
strinse di  cercarne  un  ricovero;  e  in  poche  ore  le 
acque  del  fiume  vennero  accresciute  di  più  metri  in 
altezza.  Il  dì  seguente  ,  allorché  io  volli  partire  ,  si 
vide  essere  cosa  presso  a  poco  impossibile. 

«  Nulladimeno  ,  siccome  non  avevamo  più  viveri 
nè  anche  per  quel  giorno  stesso  ,  ne  fu  pur  forza  , 
ad  undici  ore,  rimetterci  in  cammino  ,  non  ostante 
la  rapidità  della  corrente  ,  e  malgrado  gli  alberi 
che  il  fiume  portava.  Non  potemmo  tirare  innanzi 
se  non  col  pigliare  di  mano  in  mano  i  -rami  dei  pa- 
letuvier  lungo  la  sponda  del  fiume.  Se  il  povero 
ramuscello  venisse  a  schiantarsi ,  se  1'  uomo  ritto 
sulla  prua  non  avesse  potuto  afferrarlo,  noi  eravamo 
spacciati  ;  perchè  il  torrente  ci  avrebbe  pcrtati 
contra  gli  scogli ,  ed  attraverso  le  cascate  ,  ove  la 
nostra  barca  si  sarebbe  inevitabilmente  spezzata. 
Quel  giorno,  dalle  undici  del  mattino  alle  dieci  della 
sera  ,  noi  non  procedemmo  avanti  più  d'  un  chilo- 
metro. 

a  Farò  motto  ancora  dell'  ultima  cascata  che 
avemmo  a  varcare  :  indi  abbrevierò  il  mio  racconto. 
Era  ormai  notte  ,  quando  ci  trovammo  vicino  a 
quella  ;  ed  il  cielo ,  sempre  pioviginoso  ,  rendeva 
anche  più  scura  la  poca  luce  che  ne  restava.  Deli- 
berai di  scendere  a  terra,  e  quinci  vidi  onevido 
spettacolo.  Il  fiume  andava  a  balzi ,  spumeggiava  e 
rugghiava  fra  quegl'  innumerevoli  scogli,  per  uno 
spazio  di  oltre  cinquanta  metri ,  in  cui  il  fiume  pa- 
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tiva  una  depressione  di  cinque  metri ,  almeno.  A 
quella  vista  mi  stimai  beato  di  sentirmi  ritto  sul 
mio  saldissimo  scoglio  ,  tanto  più  che  i  barcaiuoli, 
uomini  robusti  non  meno  che  intrepidi ,  non  mo- 
stravansi  molto  rassicurati.  Tenendo  allora  per 
certo  ,  che  il  mio  povero  bagaglio  fosse  perduto,  il 
raccomandai  a  Dio  ed  a  ean  Giuseppe  :  indi  discesi 
rapido  nella  barca  per  prendervi  il  dariaro  della  mis- 
sione, già  troppo  scemato.  Così,  pensava,  non  sarà 
perduta  ogni  cosa.  E  col  cuor  palpitante  mi  diedi  a 
riguardar  la  manovra*  Con  ogni  possibile  cautela 
i  barcaiuoli  ed  i  nostìi  corrieri  medesimi  si  diedero 
ad  alzare  la  barca  attraverso  queir  acqua  in  bolli- 
mento ,  e  quegli  scogli  immoti  che  bisognava  evi- 
tare. Venne  una  volta  ad  urtarvi  ,  e  si  piegò  si 
forte  che  le  onde  v'  entrarono  dentro.  Credetti  al- 
lora che  perduti  fossero  que'  poveri  bagagli  :  unica 
ricchezza  della  missione ,  eh'  io  da  tre  mesi  trasci- 
nava per  terra  e  per  acqua  in  mezzo  alle  noje  ,  da 
Dio  solo  conosciute ,  e  eh'  io  era  in  punto  di  per- 
dere, non  più  che  lontano  tre  giornate  di  cammino 
da  Si-lin-hien  ,  termine  del  mio  viaggio.  Mi  vennero 
le  lacrime  agli  occhi.  Fu  istante,  in  cui  i  sei  uomini 
che  tiravano  la  corda,  si  sentirono  trascinati.  Il  ti- 
moniero e  colui  che  stava  alla  prora  ,  curvi  sulle 
loro  pertiche  per  tenerle  più  fortemente,  pugna- 
vano colla  corrente  per  mantenere  in  loro  balìa  la 
barca.  Tratta  vasi  per  essi  di  vita  o  di  morte.  Non 
diedero  che  due  o  tre  comandi  brevissimi  ,  ma 
con  voce  sì  aita  ,  che  superarono  pure  il  gran 
rumore  del  torrente  ;  e  quella  tenibile  immobi- 
lità ,   che  metteva  in  dubbio  se  V  uomo  od  il 
torrente  vincerebbe  ,  durò  ancora  un  momento  ; 
indi  la  barca  avanzò  poche  linee.  T  barcaiuoli  tira- 


14 

rovo  con  vie  più  grande  nrdore,  o  r^razie  agli  sforzi 
loro,  la  prima  barca  varcò  quel  tanto  difficile  passo. 
La  seconda  ,  guidata  dallo  sperimento  che  si  fece 
ODlla  prima,  potè  scansare  rirli  scogli.  Passammo  la 
notte  più  in  su  di  quella  c:UoraUa,  ed  il  mattino 
segaonte  ,  dopo  aver"  tra^er^-aio  alcune  cascate  , 
arrivai ,  con  lieto  cuore,  a  Pa-ta,  ove  presi  a  nolo 
un  cavallo  per  recarmi  a  Si-lin-Iiien. 

«  Dqpo  dicci  ore  di  cammino  ,  con  pioggia  di- 
rotta per  un  sentiero  lubrico  ,  attraverso  mon- 
tagne e  spesso  air  orlo  di  iprecipizj ,  giunsi  a  ve- 
duta di  Si4in-lnen  ,  alle  quattro  pomeridiane  ,  il 
lunedi  17  di  luglio,  festa  di  Sant'  Alessio.  Il  mio 
cavallo  ed  io  essendoci  affondali  in  una  frana ,  e 
non  avendo  vestiti  da  mutarmi  ,  mandai  a  cercare 
una  portantiaa  in  città.  Rimasi  quasi  un'  ora  sulla 
montagna  ,  intento  a  contemplar  quella  terra  ,  die 
fu  teatro  delio  iatiche  del  venerabile  Chapdelaine. 
Dimenticate  in  un  punto  le  pene  ,  le  noje  e  tutte  le 
miserie  da  me  patite  nel  corso  di  tre  mesi ,  col 
cuore  pieno  di  riconoscenza  cantai  il  Magnificat  , 
il  Te  D'jvjn  ei  il  Canto  dei  martiri.  Era  solo ,  e  1' 
altezza  della  montagna  faceva  ,  eh'  io  non  fossi  in- 
teso in  citta. 

«  La  portantina  del  Sig.  Bazin  giunse.  Questo 
dilettissimo  ed  ottimo  confratello  era  assente  dalla 
citia.  Alloggiai  nella  casa  da  lui  comprata  ,  e  la 
mattina  seguente,  dietro  suo  invitò  ,  rim^ontai  a  ca- 
vallo ed  andai  a  trovarlo  a  Chang-tsin,  lontana  setie 
ore  di  cammino  orrendo. 

«  Nulia  \i  dirò  di  questa  cristiaaith  :  il  giornale 
eh*  egli  vi  ha  spedito  ,  e  di  cui  vi  manderà  la  con- 
tinuazione ,  vi  dice  raggiiagliatamente  ogni  cosa. 
Quanto  poi  alla  nostra  scambievole  allegrezza  ,  voi 
la  dovrete  agevolmente  immaginare. 


18 

«  Il  mio  viaggio  è  stato  oltremoclo  costoso  :  ho 
speso  pia  di  IjSOO  franclii.  Le  barelle  sono  qua 
a  carissimo  prezzo,  per  causa  della  rapidità  del  fiu- 
me. 

«  Piacciavi  di  gradire,  ec. 

SOUCHIERES  , 

Missionario  apostolico  del  Quang-si.  » 

«  P.  S.  —  Pensate  alquanto  al  povero  Quang-si 
davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini.  Nella  casa  di 
Si-lin-hien  non  trovi  manco  una  scranna  per  se- 
derti :  però  ,  al  mio  arrivo  ,  fui  costretto  di  chie- 
derne una  ad  imprestito  a'  miei  vicini.  Non  vi  sono 
che  m.edicine  ed  il  letto  del  dottore;  e  5  inoltre, 
una  pentola.  » 

INDO  GINA. 
puefettura  apostolica  della  birmanlv  orientale. 

Nel  mese  di  novembre  1866  ,  Ja  Sacra  Congrega- 
zione della  Propaganda  trasmutò  in  prefettura  apo- 
stolica, sotto  il  nome  di  Birmania  orientale,  ed  affidò 
alla  Società  delle  Missioni  Estere  di  Milano  ,  tutta 
la  parte  del  vicariato  d'  Ava  e  Pegù ,  compreso 
tra  il  Saluen  ed  il  Mekong.  I  primi  missionari  par- 
tirono da  Milano  addì  9  dicembre  1867 ,  in  numero 
di  quattro  ;  e  furono  i  SS.  Eugenio  Bim  ,  prefetto 
apostolico  ,  Tancredi  Conti  ,  Sebastiano  Corbone  e 
Rocco  Tornatore.  Ed  il  Sig,  Goffredo  Conti  andò  a 
raggiungerli  nel  settembre  del  1869.  Questi  cinque 
missionarj  amministrano  presentemente  due  sta- 
zioni ,  Tunghoo  ,  posto  militare  inglese  ,  e  Leito , 
villaggio  cariano  situato  nelle  montagne. 


16 

La  lettera  seguente  farà  conoscere  lo  stato  della 
missione. 

Estratto  di  lettera  del  S.  Eurjenio  Biffi,  prefetto 
apostolico  della  Birmania  orientale ,  ai  Meni- 
hi  de'  Consigli  centrali  dell'  Opera  della  Pro- 
pagazione della  Fede. 

Tunghoo ,  li  30  dicembre  1870, 

«  Signori  , 

«  .  .  .  .  La  mìssioae  ha  fatto  qualche  progresso 
fra  i  Gariani.  Due  villaggi  soQOsi  dichiarali  cri- 
stiani; e  sarebbe  accaduto  il  medesimo  ad  un  terzo, 
ove  r  ammaestra  iiento  non  fosse  stato  interrotto  da 
malattìa  d'  un  missionario. 

»  L'uno  de'  due  villaggi  convertiti  apparteneva 
da  prima  agli  anabattisti;  ma  le  dissensioni ^  che 
nacquero  fra  i  ministri,  fecero  Analmente  aprire  gli 
occhi  a  quelle  povere  genti ,  e  far  pensare  ad  essi, 
che  una  religione  ,  i  cui  ministri  sono  divisi  d'  opi- 
nione fra  loro ,  non  può  essere  la  ver^  religione. 
Quindi  vennero  da  noi  ;  e  addottrinati  che  furono  , 
noi  demmo  loro  il  battesimo. 

«  Molti  altri  villaggi  anabattisti  vorrebbero  unirsi 
con  noi  ;  ma  noi  procediamo  a  lento  passo  ,  e  la 
nostra  maniera  di  fare  non  rassomiglia  punto  a 
quella  degli  anabattisti,  che  ammettono  al  cristia- 
n33Ì  ao  villa.^gi  interi,  senza  dar  loro  il  necessario 
ammaestramento.  Ed  ecìo  un  fatto,  in  prova  del  mio 
diro  : 

«  Accanto  un  villaggio  cattolico  ,  n'  è  un  altro  , 
ove  gli  anabattisti  hanno  un  ministro.  Il  capo  di 
questo  villaggio  venne  un  giorno  a  pregare  il  mis- 
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sionario  di  porgere  qualche  medicina  a  suo^^figlio 
infermo.  Mentre  il  missionario  ,  per  appagare  a 
quel  desiderio,  si  recava  al  villaggio,  incontrò  per 
via  il  ministro ,  colla  sua  Bibbia  sotto  il  braccio  , 
in  compagnia  di  tre  o  quattro  fanciulli,  che  condu- 
cevano un  porco.  Il  missionario  vide  V  infermo  , 
gli  diede  le  sue  medicine  ,  e ,  per  grazia  di  Dio ,  lo 
guarì.  Ma  perchè,  siccome  pare,  il  ministro  cIiO 
incontrato  aveva,  andava  ad  offrire  a  Dio  il  sacrificio 
d'  un  porco  per  la  guarigione  del  figliuolo  del  capo, 
corse  subito  voce  pel  villaggio  ,  che  il  giovinetto 
era  guarito  ,  grazie  al  sacrifìcio  di  queir  animale. 

«  Nel  villaggio  di  Leito  abbiamo  bisogno  d'  una 
chiesa  e  d'  una  casa  pei  missionari  ;  ma  noi  siamo 
troppo  poveri  per  farne  la  spesa ,  la  quale  salirebbe 
a  1,200  franchi ,  per  lo  meno,  l  Gariani  ci  offrono 
bensì  gratuitamente  T  opera  loro  ;  ma  ciò  non 
basta. 

«  Mio  divisamento  è  pur  seme  re  di  ritornare 
presso  i  Gariani  rossi  ,  i  quali ,  per  verità ,  sono 
tuttavia  alquanto  lontani  dalla  nostra  missione  ;  ma 
con  tre  stazioni  potremmo  giungervi  a  poco  a  poco. 
La  prima  stazione  è  a  Leito  ;  la  seconda ,  più  all' 
oriente  ,  nel  villaggio  di  Napo  ,  che  evangelizze- 
remo quest'  anno  ;  e  la  terza  sarà  poscia  fondata  fra 
le  tribù  selvagge  dei  Zuku.  E  T  anno  seguente  sa- 
remo nei  Gariani  rossi. 

«  La  missione  ,  coir  ajuto  di  Dio,  giunta  che  sia 
cola  ,  avrà  un  maggiore  dilatamento  ;  perciocché  le 
tribù  dei  Gariani  rossi  sono  numerosissime  ,  ed  i 
villaggi  popolatissimi  (alcuni  contano  fino  a  mille 
case)  ;  ed  i  missionari,  a  farza  di  fatiche  e  di  zelo, 
non  mancheranno  d'  ottenere  grandi  e  buoni  ri- 
sultamenti. 


((  La  difficolta  ,  eh'  ivi  s' incontra  ,  ò  che  quelle 
tribù  sono  in  guerra  e  parlano  una  lingua  diversa 
da  quella  dei  Cariani  bianchi,  fra  cui  noi  ci  troviamo 
adesso.  Ciò  non  ostante  ,  coir  ajuto  di  Dio  e  d' 
altri  missionarj  che  stiamo  aspettando,  supereremo 
ancora  cotali  ostacoli. 

«  Tutte  queste  cose  per  altro  non  si  possono 
eseguire  senza  il  sussidio  deir  Opera  della  Propa- 
gazione della  Fede.  I  Cariani  sono  docili ,  ma  pove- 
rissimi ,  e  si  aspettano  ogni  cosa  da  noi.  Tocca  a 
noi  fornir  loro  le  medicine  e  gli  abiti  dei  loro  figli, 
che  vanno  nudi ,  perchè  i  parenti  non  hanno  di 
che  com.prar  vestimenta.'^  Di  più  ,  i  viaggi  che  sono 
obbligati  di  fare  per  venire  fino  a  Tunghoo,  costano 
da  quindici  in  venti  franchi  ;  e  più  noi  ci  avvicine- 
remo ai  Cariani  rossi  ,  e  più  queste  spese  aumen- 
teranno. Aggiungi  a  tutto  ciò,  che  in  Tnnghoo 
tutte  le  cose  si  vendono  a  carissimo  prezzo  ,  tre 
volte  più  caro  che  nelle  Indie. 

«  Noi  non  abbiamo  dunque  altri  mezzi,  fuorché 
quelli  che  ne  giungono  dall'  Opera  della  Propaga- 
zione della  Fede  :  e  preghiamo  il  Signore  che  be- 
nedica mille  volte  e  moltiplichi  i  membri  di  cotesta 
sanf  Opera  ,  acciocché  la  carità  loro  possa  stabi- 
lire e  consolidare  il  regno  di  Dio  fra  questi  poveri 
popoli ,  i  quali  sono  pure  creati  ad  immagine  di 
Dio  .  e  ri^denti  col  suo  preziosissimo  sangue. 

«  In  Tunghoo  ,  la  missione  non  porge  per  anche 
molte  consolazioni  5  ma  speriamo  ,  che  V  ora  doUa 
misericordia  non  tarderà  a  giungere  pe'  nostri  Bir- 
mani. L'  orfonatrofio  conta  lo  orfanelli,  e  la  scuola 
ò  frequentata  da  55  alunni.  La  fabbricazione  delia 
scuola  e  della  casa  de'  missionarj  é  terminata  :  non 
vi  mancano  che  le  cose  accessorie. 
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«  Tutto  dipende  dall'  Opera  della  Propagazione 
della  Fede  5  e  però  ci  raccomandiamo  a  voi ,  Si- 
gnori,  e  preghiamo  il  cielo  di  far  discendere  sopra 
di  voi  copiosissime  benedi/ioni. 

E.  Biffi  , 

Prefetto  apostolico  della 

Birnumici  orieìitale.  » 

La  medesima  lettera  ci  riferisce ,  che  il  numero 
dei  cattolici  nella  missione  ,  non  compresi  i  soldati 
del  posto  inglese  ,  era  di  340.  Nel  corrente  dell' 
anno  1870  ,  vi  furono  7  battesimi  di  aduUi  in  Tun- 
ghoo  ,  e  75  fra  i  Cariani.  L'  anno  precedente  ,  non 
contavansi  5  presso  di  questi,  se  non  5  adulti  cat- 
tolici, 

ce  Una  leltera,  scritta  da  Tunghoo  ,  li  23  agosto 
1871  ,  dal  Sig.  Biffi  al  Sig.  Marinoni,  superiore  del 
seminario  delle  Missioni  Estere  di  Miiraio  ,  da  lo 
novelle  seguenti  : 

((  Sono  di  riiorno  dai  Cariani.  Tutto  va  bene,  il 
registro  dei  battesimi  presenta  quasi  300  cattolici , 
tra  fanciulli  ed  aduiti.  Poco  fa  ,  io  lio  battezzato  17 
adulti ,  evangelizzati  dai  SS.  Tornatore  e  Corbone. 
lì  Sig.  Gerbone,  la  cui  malattia  avevaìo  ricondotto 
a  Tonghoo  ,  è  tornato  a  Gnapiodo  ,  nuovo  villaggio 
da  evangciizzare.  Voglia  Iddio  mantenere  in  ì)uona 
salute  questo  eccellente  missionario!  li  Sig.  GoIIredo 
Contisi  ò  diffinitivamenie  stabilito  noi  Cariani  5  ed 
io  ho  grande  speranza  che  vi  farà  di  molti  cri- 
stiani. » 
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MISSIONI  D' AFRICA. 


VICARIATO  APOSTOLICO  DELL'  AFRICA  CEiMRÀLE, 
II. 

hi  un  primo  articolo  .  che  pubblicammo  nel  mese 
di  marzo  passato  (1),  ristringemma ,  tolta  da  un 
memoriale  del  Sig.  Comboni ,  superiore  degli  Insti- 
tuti  de'  Negri  nel  Cairo ,  la  storia  de'  tentativi ,  dal 
1847  al  1867,  fatti  per  evangelizzare  V  Africa  cen- 
trale. Questa  storia,  siccome  ogni  nostro  lettore 
può  rammentarsi  ,  non  è  quasi  altro  che  un  lungo 
necrologio.  Un  qualche  quaranta  missionarj  diedero 
risolutamente  la  vita  loro  per  apparecchiare  il 
trionfo  delia  croce  nell'  interno  di  quest'  immenso 
continente ,  ove  cento  milioni  d'anime,  o  a  quel 
torno ,  non  hanno  verun  conoscimento  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

Se  non  chela  carità  non  teme  la  morte. Gran  quan- 
tità d'  operaj  evangelici  corrono  a  surrogar  quelli 
che  caddero  in  via.  Uno  fra  i  pochi  superstiti ,  il 
Sig.  Comboni  ,  da  sei  anni  in  poi  con  infaticabile 
zelo  dà  opera  in  ripigliare,  sotto  altre  condizioni,  la 


(i)  Ànmth,  [.  vLiii,  p.  108  i23, 
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predicazione  dell*  Evangelio  neir  Africa  centrale. 
«  Siamo  pronti  a  morire  ,  dicevaci  il  Sig,  Comboni; 
ma  non  vogliamo  affrontare  temerariamente  la 
morte.  Il  nuovo  modo  d'apostolato  ci  farà  giungere 
air  alta  meta  ,  senza  sacrificare  tanti  missionarj.  » 

Si  troverà  ne'  due  seguenti  scritti  l'esposizione  del 
piano  del  Sig.  Gomboni  ,  e  V  indicazione  de' primi 
risultamenti  ottenuti. 

I. — Es&atto  d' ima  relazione  del  Sig.  Gomboni^ 
inviata  ai  Membri  de'  Consigli  centrali  deU\ 
Opera  della  Propagazione  ddla  Fede. 

Verona,  agosto  1871. 

«  Signori  ^ 

«  .  .  ,  L'  esperienza  ne  ha  dimostrato ,  che  il 
missionario  europeo  non  può  lungo  tempo  soppor- 
tare r  azione  del  clima ,  nè  le  fatiche  apostohche 
nelle  regioni  infocate  dell'  Africa  centrale*  Da  altra 
parte  il  Negro  non  può  vivere  in  Europa  ,  quanto 
basterebbe  ad  acquistarvi  un'  educazione ,  che  lo 
mettesse  5  tempo  dopo,  in  istato  d'esercitare  nel 
suo  paese  il  nùnistero  apostolico.  Dopo  maturo 
esame,  parve  che  il  migliore  partito  fosse  di  sce- 
gliere qualche  sito  nella  costa  dell'  Africa ,  ove  i 
missionarj  potessero  preparar  nel  paese  stesso  ele- 
menti di  predicazione  evangelica  e  di  civiltà  ,  i 
quali  poscia  sarebbero  a  poco  a  poco  introdotti 
nelle  tribù  dell'  interno. 

«  E  questa  è  la  ragione  della  fondazione  degF 
Instituti  de'  Negri  nella  metropoli  dell'  Egitto  : 
luogo  indicatomi  dall'  immortale  Pio  IX.  mede- 
simo ,  qua!  punto  di  partenza  e  principale  centro 


d'  azione  il  mcgiio  adatlo  a  coiisej^iiiro  il  line  pro- 
postoci. 11  piano,  secondo  il  quale  gì'  Instituli  sono 
ordinati  ,  è  la  rigenerazione  dell'  Africa  per 
Viano  dell'  A  frica  slessa.  Questo  nuovo  metodo  d' 
azione  apostolica  a  prò  della  Nigrizia  ha  ottenuta 
r  approvazione  di  S.  S.  Papa  Pio  IX. ,  di  Monsignor 
vicario  apostolico  deir  Egitto  ,  di  trecento  e  più 
cardinali  e  vescovi  ,  dei  capi  di  missioni  nelF 
Africa  5  e  di  molti  altri  preclarissimi  personaggi , 
su  tale  proposito  consultali. 

«  Due  sono  gì'  Instituti  del  Cairo  :  il  primo  è 
quello  dei  fanciulli ,  deJicato  al  Cuore  di  Gesù  e 
retto  dai  sacerdoti  del  seminario  delle  missioni 
delia  Nigrizia  ,  fondato  in  Verona  ,  sotto  gli  au- 
spicii  dei  venerabile  non  meno  che  zelantissimo 
vescovo  Luigi  di  Canossa.  11  secondo  ìnslituto 
e  quello  delle  fanclulìe,  dedicato  al  Santo  Cuore 
di  Maria ,  e  retto  dalle  Suore  di  San  Giuseppe  dell' 
Apparizione  di  Marsiglia. 

«  Una  piccola  Comunità  di  maestre  more ,  dedi- 
cata alla  Santa  Famiglia  ,  dirige  una  scuola  di  fan- 
ciulle tte  nel  Vecchio  Cairo. 

«  Tutti  questi  stabilimenti  sono  posti  sotto  la 
giurisdizione  paterna  di  Mons.  Luigi  Ciurcia ,  arci- 
vescovo d'  Irenopoli,  vicario  e  delegato  apostolico 
dell'  Egiilo. 

«  GÌ'  Instituti  hanno  un  doppio  fine  essenziale  : 
il  primo  5  d'addottrinare  nella  religione  cattoli- 
ca, d'iniziare  nelle  umxane  conoscenze,  ed  am- 
maestrare nelle  arti  e  ne'  mestieri  Negri  e  Negre  , 
che  un  giorno  diverranno  ,  dietro  la  scorta  dei  mis- 
sionarj  europei  ,  gli  apostoli  della  fede  e  doli'  inci- 
vilimento presso  i  loro  compatriotti;  ei  il  secondo, 
u'  avvezzare  i  missionarj  agli  ardori  dei  clima  della 
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Nigrizia  ,  ai  lavori  ed  alle  fatiche  dell'  apostolato  ; 
d  insegnar  loro  la  lingua  araba  ed  i  vari  idiomi  de' 
Negri  ;  dar  loro  le  conoscenze  usuali  di  medicina  e 
di  farmacìa  ,  le  nozioni  pratiche  di  scienze  e  d' 
arti  mecaniche  che  si  faranno  in  ajuto  ed  agevole- 
ranno il  riuscimento  del  ministerio  loro  :  in  una 
parola  ,  d'esercitare  i  missionarj ,  le  Suore,  i  Frati 
coadiutori  nella  pratica  delle  virtù  necessarie  all' 
apostolato ,  ed  in  ispecie ,  ad  un  apostolato  così 
diffìcile  e  tanto  pericoloso ,  quanto  è  quello  dell' 
Africa  centrale. 

«  GÌ'  Instituti  hanno  poi  anche  un  altro  scopo 
secondario  ,  che  è  d'  evangelizzare  la  razza  nera 
stabilita  in  Egitto.  Il  calendario  d'  officio  di  Lever- 
nay  (1870)  fa  salire  a  2o,000  il  numero  dei  Negri 
nella  sola  citta  del  Cairo.  L'  esperienza  ha  già  mo- 
strato ,  con  prove  incontestabili  ,  che  i  nostri  In- 
stituti sono,  rispetto  a  ciò  ,  un  elemento  d'  aposto- 
lato assai  rilevante.  11  solo  vedere  i  nostri  alunni , 
segnatamente  le  maestre  nere  ,  tanto  addottrinate; 
il  solo  conversare  con  esse  ,  od  udirle  cantare  le 
lodi  di  Dio,  desta  a  moltissime  negre  pagane  o 
musulmane  il  desiderio  di  farsi  cattoliche.  In  questi 
tre  ultimi  anni,  parecchie,  abbiurate  le  superstizioni 
e  le  false  credenze  loro,  sono  entrate  nella  nostra 
santa  religione  ,  e  vi  si  mantengono  devotamente. 

«  Ciascuno  dei  due  Instituti  si  compone  d'un  ca- 
tecumenato ,  d'  una  scuola  e  d'un'  infermeria  pei 
Negri  malati  e  derelitti.  Ivi,  molti  di  quegli  sventu- 
ra ti  trovano  ,  con  la  salute  del  corpo,  la  salute 
dell'  anima  ,  ed  altri  dai  patimenti  della  vita  pre- 
sente passano  alla  beatitudine  eterna.  Nelle  infer- 
merie sonosi  trovati  sino  a  trentotto  ammalati  ad 
un  tempo. 

TOM.  XLIY.  2 
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«  l  Negri  dull'  Egitto  sono  quasi  tutti  nativi  delle 
tribù  deir  interno  ,  violentemente  rapiti  alle  loro 
famiglie  da  assassini  nubiani  ,  chiamati  (jiaballi , 
ovvero  mercanti  di  schiavi.  Dopo  pessimi  tratta- 
menti ,  e  lunghi  e  faticosi  viaggi  attraverso  inospiti 
contrade  ,  giungono  in  Egitto ,  ove  sono  venduti , 
per  lo  più  a  caro  prezzo.  W  Instituti  sono  una  Pro- 
videnza  perquegr  infelici.  Noi  cerchiamo  con  molta 
circospezione  e  prudenza  ,  e  nel  tempo  stesso  con 
grandissima  sollecitudine ,  di  convertire  i  Negri 
che  sono  nelle  famiglie  cristiane  e  quelli  che  stanno 
in  casa  di  musulmani  ;  e,  su  questo  punto,  il  Signore 
Iddio  ne  ha  già  ampiamente  benedetti. 

Nelle  famiglie  cattoliche  ,  i  Negri  sono  presso 
che  tutti  gentili  o  musulmani.  La  cagione  di  questa 
piaga  che  in  Egitto  ,  eziandio  air  ombra  del  catto- 
licismo ,  consuma  la  razza  negra  ,  è  la  negligenza 
che  sino  ab  antico  ebbero  verso  gli  schiavi  i  pa- 
droni 5  i  quali  .  non  come  persone ,  ma  come  cose 
li  riguardano.  Si  oppongono  ostinatamente,  nè  vo- 
gliono che  si  facciano  cattolici,  primamente,  percliè 
col  battesimo  divenendo  liberi,  temono  di  vederli 
fuggire  la  schiavitù  :  senza  riflettere  che,  colla  gra- 
zia del  battesimo  (come  per  molti  esempi  V  abbiamo 
provato  loro)  i  Negri  sono  più  laboriosi  ,  più  utili 
e  più  fedeli  ai  loro  padroni;  secondamente,  perchè 
i  Negri  loro  ,  divenuti  cattolici,  non  possono  più 
essere  venduti  ai  musulmani,  i  quali  non  comprano 
mai  schiavi  cristiani. 

«  A  darvi  un'idea  deir  importanza  di  questa  parte, 
per  altro  secondaria,  come  più  avanti  ho  detto  ,  dell' 
apostolato  de'  nostri  InstituLi  d'Egitto  a  prò  della 
razza  negra  ,  vi  mando  una  relazione  ,  scritta  da  un 
mio  carissimo  missionario  ,  Stanislao  Carcereri , 
vicesuperiore  degl'  Instituti. 
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«  Coi  mezzi  che  sono  in  mia  mano ,  spero  poter 
aprire  fra  breve  tempo  una  vasta  missione  nell'Africa 
centrale. 

«  Frattanto  siami  concesso  ,  o  Signori ,  di  ram- 
mentarvi ,  che  i  nostri  Instituli  sono  il  fondamento 
di  questo  diffìcile  ugalmente  che  importantissimo 
apostolato,  e  che,  ad  assicurare  la  loro  prosperità, 
il  vostro  concorso  ci  è  necesj^ario.  Gr  Insti tuti  es- 
sendo poveri,  implorano  ardentemente  la  genero- 
sita  e  r  ajuto  vostro.  Trattasi  di  piantare  la  Croce 
in  mezzo  ai  popoli  più  derelitti  del  mondo , 
fra  questi  Negri ,  figli  trasviati  di  Cam  ,  che  for- 
mano la  decima  parte  del  genere  umano.  Non  v' 
ha  fatica  ,  nò  privazione,  nè  patimento  che  i  nostri 
missionari  e  le  nostre  Suore  non  siano  apparec- 
chiati a  tollerare  per  la  salute  di  queste  anime.  Per 
conseguire  la  nostra  santa  impresa  ,  tutti  siamo 
deliberati  a  sostenere  una  quantunque  asprissima 
vita ,  il  lento  martirio  di  questo  clima  cocente  ,  e 
la  morte  stessa  :  unico  tributo  ,  che  noi  possiamo 
offrire  a  Dio  per  la  conversione  deir infelice  Nigrizia. 
La  carità  vostra  e  quella  de'  Soci  della  Propaga- 
zione della  Fede  si  faranno  ,  per  V  amor  di  Dio  , 
in  ajuto  nostro  ;  ed  i  Negri  dell'  Africa  centrale 
saranno  ,  fra  pochi  anni  ,  acquistati  alla  Fede  ed 
alla  civiltà  cristiana. 

«  Piacciavi  di  gradire  ,  ec. 

Daniele  Comboinì  j 

Missionario  apostolico  deW  Africcl 
centrale,  sicperiore  degV  Iitsttluti  de' 
Negri  in  Egitto.  » 


II. — Prima  relazione  annuale  siigV  Inslifiili  (hf 
Negri  nel  Cairo  ,  dal  Siy.  Career  eri  scritta 
ai  Meììibri  deCojisili  centrali  dell'  Opera  della 
Propagizìone  della  Fede. 

II  Cairo,  luglio  1871.  . 

«  lìiearicato  dal  dileltissimo  nostro  Superiore 
Daniele  Comboni,  di  dettare  questa  prima  relazione 
aiuiuaie  intorno  i  nostri  cari  Inslituti  d'  Egitto  ,  mi 
vi  accingo  con  sommo  giubilo ,  da  elio  divido  piena- 
monte  con  esso  lui  i  sensi  di  speranza  e  di  gratitu- 
dine verso  cotesta  vostra  eccellentissima  Opera  , 
principale  sostegno  delle  m.issioni. 

«  In  questa  relazione  ,  clic  non  è  altro  se  non 
breve  storia  de'  nostri  Instituti,  dalla  fondazione 
loro  definitiva  sino  al  mese  di  marzo  decorso;  giova 
eli'  io  vi  faccia  conoscere  la  condizione  in  cui  la 
Previdenza  ci  ha  posto  in  questa  metropoli  dell' 
Egitto.  Per  la  qual  cosa  vi  parlerò,  primiamente  dello 
stato  generale  de'  Negri  in  Egitto ,  indi  de'  vantaggi 
che  loro  porgono  i  nostri  Instituti,  e  poscia  dei  ri- 
sili tamenti  finora  ottenuti. 

L 

c<  Secondo  le  ullime  stalisliche,  le  quali  ci  vennero 
indicate  da  chi  conosce  il  paese  ,  l' Egitto  e  oggidì 
popola-o  da  musulmani,  nella  proporzione  di  cin- 
q  ie  settimi.  I  cristiani  di  tutte  le  confessioni  e  di 
Kitii  i  riti,  gli  ebrei,  i  sabei ,  ed  anche,  quantunque 
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in  picciol  numero  ,  i  fettiscisti^  compongono  i  due 
altri  settimi  della  popolazione.  Ogni  famiglia  egi- 
ziana ,  che  non  sia  poverissima  ,  possedè  il  suo 
Negro  0  la  sua  Negra  :  le  famiglie  benestanti  ne 
hanno  almeno  due,  e  le  doviziose,  un  numero  pro- 
porzionato alla  loro  opulenza. 

»  Ma  donde  vengono  cotesti  Negri  t  E  quando 
muoiono  ,  come  sostituirli ,  se  nel  paese  una  fami- 
glia negra  è  una  rarità  ? 

«  Si  crede  schiettamente  in  Europa,  che  la  tratta 
dei  Negri  sia  una  vergogna  de'  tempi  passati  ;  ma 
io  posso  affermare  ,  che  questo  vituperoso  traffico 
esiste  in  tutto  V  Egitto,  benché  proibito  dalle  leggi, 
condannato  dai  trattati,  punito  dai  governi  locali  e 
consolari.  In  questi  ultimi  anni ,  i  mercati  pubblici 
sono  stati  interdetti  ;  ma  nondimeno  i  Negri ,  si- 
mili a  branchi  d'  animali ,  giungono  in  tutti  i  pic- 
coli luoghi ,  pur  noti  abbastanza.  E  noi  conosciamo 
persone  che  hanno  comprato  Negri,  ed  altre  che  ne 
hanno  venduto.  A  noi  stessi  fu  offerto  di  comprarne 
uno  dai  giallabi.  Possiamo  anche  indicare  la  citta 
di  Boulak ,  porto  di  commercio  del  Cairo ,  qual 
luogo  ,  ove  il  mercato  semipubblico  si  fa  comune- 
mente ogni  quindici  giorni. 

«  Questi  sventurati  giungono  dal  centro  dell 
Africa,  donde  la  cupidigia  inumana  di  qualche  traffi- 
cante crudele  gli  strappa.  Questi  ratti  s'  esercitano 
spesso  durante  l' infanzia  di  quelli',  allorché  si  ri- 
creano sulle  rive  d' un  fiume  od  in  qualche  prato. 
Davanti  la  scimitarra  e  sotto  le  minacce  di  morte  , 
i  poveri  fanciulli  non  possono  altro  che  rattenere  i 
gridi  e  le  lacrime  :  certissimi ,  fin  da  quel  punto,  di 
non  incontrare  mai  più  lo  sguardo  materno  né  di 
godere  le  gioje  domestiche  ,  debbono  rassegnarsi 
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ad  un  viaggio  ,  lutto  di  palimenli  e  di  guai ,  che  li 
conduce  ad  un  avvenire  ad  essi  ignoto,  ma  spaven- 
tevole assai.  Liberati  dai  pericoli  e  dalle  fatiche  del 
viaggio  per  terra,  e  degli  ardori  mortiferi  del  deserto 
di  Korosko  ,  sono  gittati  in  una  dahabieh ,  cioè  gran 
barca ,  carica  di  gomma ,  di  denti  d'  elefante  ,  e  si- 
mili altre  mercanzie.  Ivi ,  accatastati  in  un  bucche- 
ratolo  puzzolente  ,  senza  distinzione  di  sesso,  senza 
riguardo  agU  infermi ,  nè  cura  pei  bisogni  dell'  età 
loro  ,  ricevono  scarsissimo  alimento,  più  da  bestie 
che  da  creature  umane.  Gli  sbarcano  poscia  occulta- 
mente nel  porto  di  Boulak  ,  pieni  di  spavento,  ste- 
nuati  dal  digiuno  e  quasi  morti  di  patimento.  Cola 
sono  immantinente  attorniati  da  moltitudine  di  com- 
pratori ,  che  esaminano  loro  i  denti,  i  piedi,  il  petto 
c  tutte  r  altre  membra  ,  per  sincerarsi  della  sanità  e 
deir  attitudine  loro.  Se  certe  buone  condizioni  si 
scoprano  ,  il  mercato  è  conchiuso  al  prezzo  di  400 
in  500  franchi  per  capo.  In  questa  guisa  i  Negri  en- 
trano come  eunuchi  nei  serragli  o  come  servi  nelle 
famiglie;  e  le  Negre  hanno  un  destino  ancora  più 
miserando.  Salvo  pochissimi. 

«  Per  tal  modo  stabiliti  in  Egitto,  che  diventano  i 
Negri? Io  il  dichiarerò  pure  :  la  condizione  loro  è  da 
schiavi;  e,  perchè  tali,  sono  da  chiunque  sprezzali. 
Chiunque  crede  avvilirsi ,  ove  dimostri  qualche  be- 
nevolenza 0  solamente  adoperi  buoni  procedimenti 
verso  di  loro.  Il  Negro  è  lo  strumento  e  la  vittima 
de'  capri  *.ci  del  padrone,  che  non  ha  verun  conto  da 
rendere  a  qualsivoglia  magistrato  ,  siccome  colui , 
il  quale  è  aroitro  assoluto  della  vita  di  quello.  Un 
giorno  una  povera  negra,  spietatamente  bastonata, 
fuggì  della  casa  del  padrone  ;  ma  questi  ne  fece  tante 
e  sì  minute  ricerche,  che,  al  termiae  d'  alcuni  mesi, 
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la  ritrovò.  Avendola  liachiusa  ia  una  camera  ,  per- 
cosse sì  barbaramente  la  misera  ,  che  il  giorno  ve- 
gnente appresso  fu  rinvenuta  morta.  Un  altro  aveva 
comprato  un  negro  ancora  fanciullo  ;  ma  perchè  col 
crescere  non  poneva  ad  effetto  le  speranze  che  il 
padrone  aveva  concepute  di  lui ,  deliberò  una  sera 
di  gittarlo  dalla  finestra  in  un  canale.  Per  buona 
sorte,  la  moglie  di  colui  spiegò  il  pensiero,  che  Fin- 
stituto  nostro  forse  il  riceverebbe  ;  e  da  quella  pro- 
posta soltanto  il  mal  avventurato  giovinetto  riconosce 
la  vita. 

«  Questi,  ed  altri  simili  fatti  eh'  io  potrei  raccon- 
tare ,  dimostrano ,  Signori  ,  che  la  condizione  de' 
poveri  Negri  in  Egitto  non  è  m®lto  migliore  di  quella 
degli  schiavi  deir  antica  Roma.  Il  Negro,  secondo 
il  giudicio  del  suo  padrone ,  non  è  guari  superiore 
alla  bestia  :  è  un  selvaggio  incapace  d' essere  am- 
maestrato ,  educato  ;  è  indegno  di  civiltà ,  indegno 
anche  della  vita.  La  di  lui  condizione  naturale  lo 
costringe  a  servire ,  e  non  ha  diritto  a  niuna  specie 
di  compenso.  La  verga  ed  altre  cotali  punizioni  ad 
arbitrio  del  padrone,  sono  i  soli  stimoli  deir  attività, 
le  sole  guarentigie  della  fedeltà  sua.  Io  non  niego  , 
che  qualche  Negro  d'  Egitto  non  sia  pervenuto  a 
farsi  riconoscere  libero  davanti  la  legge  ;  ma  questa 
liberta  non  è  per  lui  altro  che  un  nome.  Per  bisogno 
e  per  ignoranza,  i  Negri  saranno  schiavi  tutta  la  vita 
loro.  Il  picciol  numero  che  puoi  toglierne,  sono  stati 
allevati  in  Europa,  ovvero  affrancati  da  padroni  eu- 
ropei ,  od  anche  fatti  grandi,  eunuchi  a  Bascia;  ma  il 
disprezzo  ereditario,  in  cui  sono  generalmente  tenuii, 
fa  che  i  primi  cadano  nella  miseria  ,  e  gli  altri  siano 
mantenuti  nel  loro  stato.  Laonde  si  può  conchiu- 
dere, che  r  esistenza  de'  Negri  in  Egitto  è  affatto  si- 
mile all'  umiliante  schiavitù  de'  tempi  trascorsi. 
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«  Innaitamente  più  misera  e  la  condizione  di 
qiiosti  sventurati  rispetto  alla  religione  e  la  morale. 
La  maggior  parte  di  essi ,  destinati  a  cader  nelle 
mani  di  padroni  musulmani  ,  diventauj  uocessaria- 
mente  musulmani  ;  perciocché  ,  questi  fanatici  set- 
tatori deir  Alcorano  sarebbero  prontissimi  a  tra- 
durre in  giustizia  un  cristiano,  tosto  clic  il  sapessero 
intento  alla  conversione  d'  un  Negro ,  senza  prima 
averne  chiesta  la  permissione.  Mai  non  entra  un 
Negro  in  casa  loro,  il  quale  non  sia  sforzato  di  farsi 
incontanente  discepolo  di  Maometto.  La  conversione 
d3'  Negri  per  tanto  è  così  umanamente  impossibile 
come  quella  de'  musulmani  nativi  ;  e  ciò  per  la  forza 
che  le  prime  impressioni  esercitano  sullo  spirito  ,  e 
per  r  odio  che  F  Alcorano  predica  contro  tutti  co- 
loro, i  quali  non  sono  musulmani,  e  per  la  vigilanza 
onde  sono  oggetto,  e  per  la  schiavitù  stessa,  e  mas- 
simamente per  le  catene  sensuali,  onde  l' islamismo 
si  assicura  il  possesso  do'  suoi  proprii  seguaci. 

«  Una. sorte  presso  che  simile  a  questa  (il  che  è 
anche  più  doloroso)  tocca  ai  Negri  nelle  case  cri- 
stiane. In  Egitto,  i  cattolici  Ialini,  greci,  soriani, 
maroniti ,  copti  ed  armeni  sono  in  picciol  numero. 
Li  popolazione  cristiana  è,  la  maggior  parte,  formata 
di  copti,  di  greci  scismatici  o  eretici.  Generalmente, 
e  fuorché  presso  i  latini,  il  cristianesimo  di  questi 
orientali  è  più  esteriore  che  interno:  di  tradizione 
;inzi  che  di  convinzione.  Praticano  digiuni  ed  asti- 
nonze  austerissime  :  passano  i  primi  quattordici 
giorni  d' agosto ,  tutta  la  Quaresima  di  Natale  ed  al- 
t 'i  giorni  pur  anche,  non  facendo  nella  giornata  che 
ui  solo  pasto  di  pane  ,  di  sale  e  d'  acqua,  in^erdi- 
€3ndosi  rigorosamente  eziandio  il  latte  e  l'olio, 
i'i.iciono,  innoltre,  adessi,  la  preghiera  orale  e  le 
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cose  di  devozione  ;  ma  non  conoscono  la  frequenta- 
zione de'  sacramenti ,  i  doveri  dell'  istruzione  e  deir 
elemosina  :  trascurano  fticilmente  d'  andare  alla 
messa  i  giorni  di  festa  ;  e  sono  spogli  dello  spirito 
di  sacrificio  e  d'  ogni  principio  della  vita  spirituale. 
Sono  dominati  dall'  interesse  ;  e  V  ignoranza  li  rendo, 
per  dir  così,  indifferenti  in  fatto  di  religione,  talmente 
che  pochissimi  stimano  la  propria  credenza  ,  quanto 
si  converrebbe  a  crederla  superiore  a  quella  d' altrui; 
e  vanno  persuasi,  che  la  differenza  tra  i  cattolici  o 
gli  scismatici  sia  puramente  accidentale  e  senz'  im- 
portanza. 

ce  Si  può  di  leggieri  immaginare  la  sorte  infelice 
de'  poveri  Negri,  posti  nelle  famiglie  cristiane.  Tolti, 
ancor  giovanissimi  dalle  loro  tribù,  passano  sotto  il 
dominio  d'un  padrone,  senza  che  abbiano  verun'idea 
di  religione.  Disposti  quindi  a  ricevere  il  lume  deir 
Evangelio,  non  si  saprebbe  dire,  quanto  salutevoli 
sarebbero  per  essi  le  sublimi  verità  della  Fede.  Ma  i 
padroni  loro  si  reputerebbero  imprudentissimi,  ove 
dessero  loro  la  medesima  educazione  religiosa  de' 
proprii  figli,  quasi  non  avessero  anima,  o  se  1'  anima 
di  quelli  fosse  di  natura  diversa.  Debbono  seguire  la 
religione  de'  padri  loro,  ovvero  sceglierne  da  se  me- 
desimi una  liberamente;  e  in  questo  caso  i  nostri 
padri  di  famiglia  sono  persuasi,  che  non  debbano 
commettere  un  attentato  contro  la  liberta  di  quelli  :  il 
che'  sarebbe  atto  di  crudeltà  che  la  coscienza  loro 
non  sa  permettere.  Ivi  nessuno  parla  mai  di  Dio  nè  di 
cristianesimo  a  que'  meschinelli  ;  mai  non  si  tiene 
discorso  di  religione  davanti  ad  essi;  e  li  lasciano 
con  sommia  indifferenza  frequentare  i  musulmani. 

«  Il  divario  che  corre  tra  i  cattolici  e  gli  scismatici 
consiste  in  ciò.  che  questi  abbandonano  quasi  del 
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tutto  i  Negri,  salvo  pochissimi  fra  i  copti  dissidenti, 
mentre  presso  i  cattolici  scopresi  da  qualche  tempo 
una  tendenza  ad  insegnar  loro  il  Paternostro,  TAvem- 
maria  ed  il  Credo  ;  ma  per  lo  più,  non  s'insegna  loro 
alcuna  cosa  della  Fede,  nè  di  Dio,  nè  de'  misteri,  nè 
de'  sacramenti,  nè  del  Decalogo,  nè  della  vita  eterna. 
Così  li  lasciano  senza  ammaestramento  alcuno  sino 
alla  morte.  Alcuni,  in  quest'  ora  estrema,  li  batezza- 
no,  e  credono  così  aver  fatto  un  grande  atto  di  reli- 
gione. 

m  Dirò,  come  esempio,  ciò  che  è  accaduto  in  una 
famiglia  cristiana.  I  Negri  furono  posti  sotto  il  co- 
mando di  vecchia  serva,  musulmana  fanatica,  incari- 
cata di  spartir  loro  i  lavori  domestici  ;  ma  non  essendo 
punto  invigilata,  faceva  quanto  le  tornava  in  piacere  : 
libertà  di  che  si  valse  per  insegnare  ai  Negri  la  lin- 
gua 0  le  usanze  egiziane  :  insegnò  anche  loro  il  digiuno 
del  Romadan  e  Taltre  pratiche  dell'  Alcorano,  pur 
sotto  gli  occhi  de'  padroni  cristiani.  Ed  i  Negri  diven- 
nero musulmani. 

«  Affermo  l'esistenza  di  questi  fatti,  perchè  ne  fui 
testimonio  più  d'una  volta.  I  padroni  non  si  fanno 
punto  coscienza  di  cotali  cose  ;  e  se  dai  loro  alcun' 
ammonizione,  rispondono,  eh'  essi  debbono  lasciare 
i  Negri  in  libertà,  e  che,  se  sono  in  via  di  perdizione, 
non  tocca  ai  padroni  insegnar  loro  la  buona  via, 

«  Le  scuse  che  mettono  innanzi  in  giustificazione 
della  loro  inescusabile  condotta  verso  i  Negri,  pos- 
sono ridursi  a  cinque  :  P  Ne'  primi  anni,  i  Negri  do- 
vendo occuparsi  ad  imparare  la  lingua  ed  il  servizio 
d'una  casa,  noi  non  possiamo,  dicono  essi,  parlar 
loro  di  religione,  poiché  non  ci  capirebbero,  (l  mu- 
sulmani sanno  per  altro,  su  questo  punto,  farsi  otti- 
mamente comprendere  lia  dai  primi  giorni).  2^  I  Ne- 
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gri  sono  troppo  giovani,  in  un'  etk  incapace  di  fare 
una  scelta  ragionata.  3^  Sono  troppo  svagati,  e  si 
può  temere  che  il  carattere  mobile,  proprio  a'  Negri, 
non  li  faccia  volgere  air  apostasia.  4^  Col  ricevere  il 
battesimo  divengono  liberi,  e  le  famiglie  corrono 
pericolo  di  averli  inutilmente  comprati.  (Quasi  il 
cristianesimo  insegnasse  loro  di  ribellarsi  contro  i 
padroni).  5^  Essere  più  sicuro  di  battezzarli  all'  ora 
di  morte.  (Come  se  il  battesimo,  dato  a  quelli  che 
ignorano  i  principali  misteri  della  fede,  resistenza  di 
Dio,  la  vita  eterna,  fosse  sempre  un  pegno  di  salute, 
e  come  se  non  avvenisse  pur  anche,  che  quegl'  infe- 
lici, divenuti  impotenti  per  malattia  e  per  servitù, 
non  fossero  cacciati  di  casa  e  abbandonati,  o  con- 
dotti allo  spedale  turco). 

In  somma,  i  Negri  in  Egitto  sono  venduti  e  com  - 
prati  come  schiavi,  e  la  schiavitù  è  Tunica  loro 
condizione  civile.  Quanto  alla  religione,  il  fanatismo 
musulmano  rende  musulmani  i  cinque  settimi  de' 
Negri,  da  un  canto,  e  dalF  altro  V  ignoranza  e  V  in- 
differenza dei  cristiani  rende  difficilissima  e  quasi 
impossibile  la  grazia  della  salute  agli  altri  due  setti- 
mi. 

«  Non  può  dunque  pei  Negri  essere  in  Egitto  con- 
dizione più  deploranda  e  più  misera. 

II. 

«  In  questo  stato  infelice  trovammo  i  Negri,  al- 
lorché Dio  chiamò  ad  ajutnre,  in  questa  diffìcile  im- 
presa, colui  che  dai  posteri  sarà  cognominato  Apo- 
stolo della  Nigrizia.  Con  ardimento  non  mai  più  visto 
e  col  solo  aji  to  iella  Previdenza,  riusciva,  nel  di- 
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cembre  del  1867,  a  fondare,  nella  metropoli  dell' 
Egitto,  due  Inslituli  di  Negri,  destinati  ad  essere  il 
centro  di  tanti  altri  in  punto  di  sorgere  su  vari  luoghi 
di  questo  Stato,  nei  vasti  confini  della  Nigrizia,  e  nel 
seno  medesimo  delle  tribii  negre.  I  quali  due  Insti- 
tuti  diverranno  certamente  di  tanta  importanza, 
quanta  il  tempo  e  gli  avvenimenti  soltanto  potranno 
palesare. 

«  Lo  scopo  loro  è,  come  vi  è  noto,  di  preparare 
tutti  gli  elementi  necessari  alla  rigenerazione  della 
Nigrizia,  per  mezzo  della  colonizzazione  apostolica 
de'  Negri  stessi.  Non  senza  sommo  travaglio  si  dk 
mano  air  opera  fra  tutti  questi  Negri,  gli  uni  abban- 
donali alla  ventura,  gli  altri  oppressi  da  padroni  cru- 
deli, tutti  vittime  del  disprezzo,  dell'  ignoranza  e  del 
delitto.  Vedi  infermi  da  soccorrere,  orfanelli  da  rac- 
cogliere, ingnoranti  da  am  naestrare,  o  jpressi  da  di- 
fenieie,  poverelli  da  evangelizzare.  Potevamo  noi 
rimanere  indifferenti  al  cospetto  di  tante  miserie? 
Il  Negro,  dovunque  si  trovi,  non  appartiene  egli  a 
noi  qual  parte  nostra,  qaal  credilo  nostro?  E  se 
quando  andiamo  a  cercarlo  nel  suo  paese  ijativo,  la 
Previdenza  cel  fa  inconirare  per  via,  possiamo  noi 
abbandonarlo? 

«  Non  vuoisi  credere  per  altro,  che  in  Egitto  sia 
facil  cosa  il  soccorrere  i  poveri  Negli.  Qua,  per  fare 
un  poco  di  bene,  deesi  combatter  di  fronte  V  opi- 
nione pubblica,  0,  a  meglio  dire,  i  pregiudizj  gene- 
raii  che,  avendo  i  Negri  per  indegni  ed  incapaci 
d'  una  sorte  migliore,  riducono  F  Opera  nosti'a  ad 
un'  impotenza  assoluta.  Innoltre,  la  condizione  di 
schiavi  mette  i  Negri  in  contrasto  coi  padroni  loro. 
Diifìcile  mollo  è  il  potersi  abboccare  con  questi  po- 
verelli ;  e  quando  per  avventura  sei  riuscito  a 
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sliane,  iaconlri  vie  maggiori  difficolta  nel  cercare 
occasioni  d'  ammaestrarli  e  prepararli  al  battesimo. 
Sono  padroni  cristiani,  i  quali,  anziché  acconsentirvi, 
hanno  cercato  di  vendere  ai  musulmani  il  Negro, 
che  aveva  chiesto  di  farsi  cristiano.  I  rifiuti  sragio- 
nevoli che  più  volte  abbiamo  avuto,  ne  hanno  di- 
mostro, che  mai  non  riusciremo,  se  non  con  molta 
pazienza,  a  salvare  alcune  anime  ;  e  la  perseveranza 
nostra  non  rimase  senza  buoni  risultamenti  :  il  che 
bastantemente  ci  mostra,  che  V  opera  della  rigenera- 
zione de'  Negri  in  Egitto  non  è  disperata;  chè  anzi 
sarà  il  prossimo  frutto  dell'  azione  pazientissima  dei 
nostri  Instituti.  Stabiliti  nel  seno  medesimo  dell' 
Islamismo,  il  quale  non  tollera,  se  non  per  forza,  i 
crisiiani;  noi  sappiamo,  che  la  prudenza  evangelica 
è  necessaria  ad  ogni  passo.  Siamo  autorizzati  ad 
operare  in  nome  soìtcsrjto  dell'  incivilimento,  ed  an- 
che con  molta  restrizione.  Abbiamo  in  fatti  potuto 
accorgerci,  che  siamo  spiati  come  sospetti  di  prose- 
litismo. Or  bene,  il  proselitismo  è  un  delitto.  Se  a 
ciò  si  aggiunga,  che  noi  siamo  sopra  terreni  ed  occu- 
piamo fabbricati  che  non  sono  nostri,  si  potrà  argo- 
mentare, quante  siano  le  difficoltà  della  condizione 
nostra. 

«  L'  Opera  dei  Negri  non  può  dunque,  non  dee 
dunque  essere  intrapresa  direttamente  ;  e  questa  è 
una  disgrazia  per  essi  e  per  noi.  La  Previdenza  ci  ha 
serbata  una  via,  la  quale,  più  pianamente,  ma  al 
tempo  stesso  più  sicuramente  ci  condurrà  al  nostro 
fine.  Ed  ecco  la  missione  speciale  che,  per  grazia  di 
Dio,  servirà  ai  nostri  Instituti  egiziani. 

«c  Gr  infermi,  cui  snaturati  paironì  abbandonano, 
rara  cosa  non  è  trovarli  confinati  in  qualche  remoto 


3G 

cantuccio  della  città,  il  quale  spesso  serve  di  rifu- 
gio e  di  pascolo  ai  cani  erranti.  In  tale  caso  appar- 
tengono, senza  contestazione,  a  se  stessi  ;  ed  i  no- 
stri Instituti  possono  offrirsi  qual  rifugio  de'  loro 
mali  ;  ed  adottare  quelli  che  sono  orfani.  Noi  possiamo 
accogliere  ed  occupare  i  Negri  divenuti  liberi, quando 
manchino  di  pane  e  d'  ^silo  ;  il  che  torna  in  più 
modi  ad  utile  de'  nostri  Instituti.. Primieramente  il 
nostro  accoglimento  esercita  sulle  famiglie  dei  pa- 
droni una  dolce  influenza,  che  ispira  loro  senti- 
menti più  umani  verso  quei  miseri  ;  secondamente  i 
nostri  Instituti,  mercè  dell'  educazione  che  danno  ai 
Negri,  loro  allievi,  agiscono  sopra  V  opinione  publi- 
ca,  dimostrando,  quanto  abbiasi  torto  di  sprezzare  i 
Negri,  siccome  inabili  ad  essere  incivih'ti  e  moraliz- 
zati. E  questo  è  un  punto  decisivo  per  la  sorte  dei  po- 
veri Negri  in  Egitto.  Riuscito  che  si  sia  una  volta  a 
vincere  i  pregiudizj  che  li  tengono  in  vituperosa  ser- 
vitù, la  condizione  de'  Negri  dovrà  necessariamente 
cambiare;  ed  agP  Instituti  sarà  allora  possibile  aprire 
scuole  e  preparare  così  il  tempo  della  rigenerazione 
dei  Negri  in  Egitto. 

«  Non  è  questa,  ci  acconsento,  se  non  una  mis- 
sione indiretta,  di  cui  1'  avvenire  soltanto  ne  mo- 
strerà i  frutti.  La  Providenza  confida  alla  paziente 
azione  de'  nostri  Instituti  una  missione  più  speciale  : 
sono  destinati  a  stabilire  difflnitivamente  in  queste 
contraJe  le  colonie  redentrici  della  Nigrizia,  e,  s' 
elleno  penetreranno  nel  centro,  noi  le  guideremo. 
GÌ*  Instituti  resteranno,  sia  per  fondare  nuove  colo- 
nie, sia  per  prendere  cura  dei  Negri  stabiliti  in  Egitto. 
A.  questo  fine,  certamente  per  consiglio  della  Provi- 
denza, furono  da  principio  fondati  nella  metropoli 
stessa.  Da  Romn,  Pietro  suscitò  il  moto  decisivo  di 
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salute  per  tutto  il  mondo  romano.  E  noi  non  cre- 
diamo andare  errati  col  prevedere,  benché  in  iscor- 
ciOjUn  riuscimento  simile  a  quello  pe'  nostri  Instituti 
del  Cairo,  riguardo  ai  Negri  d'  Egitto. 

«  Destinando  così  i  nostri  Instituti  a  questa  mis- 
sione speciale,  non  ci  scostiamo  dalla  nostra  via, 
non  perdiamo  di  vista  lo  scopo  che  ci  siamo  pro- 
posti da  priflia.  CoU'interessarci  particolarmente  a 
qualcheduno,  è  un  occuparci  necessariamente  di 
tutti.  Sono  figli  della  Nigrizia  questi  Negri  d' Egitto; 
e  rOpera  nostra  è  verso  di  essi  tanto  più  obbligata, 
quanto  più  sono  grandi  le  miserie  loro.  Nella  tribù 
sono  liberi  e  godono  nei  soccorsi  delle  loro  famiglie  : 
le  disgrazie  loro  trovano  ancora  qualche  refrigerio. 
Neir  Egitto,  la  medesima  verga  li  tiene  schiavi  e 
li  castiga,  senza  che  destino  compassione  in  nes- 
suno, 0  trovino  modo  di  liberarsi  dai  mali  loro.  Non 
hanno  parenti  nè  amici:  sono  schisvi,  stranieri  e 
sprezzati,  e,  di  più,  rassegnati  a  rimaner  tali  per 
sempre.  Porgere  loro  una  mano  amica,  non  è  egli  un 
sacro  dovere  per  noi  ?  In  sei^ondo  luogo,  questa 
missione  saprà,  come  dissi  più  avanti,  spiegare  i 
mezzi  necessari  a  fondare  le  colonie  apostoliche 
neir  interno.  Cammineremo  per  tanto  più  rapida- 
mente verso  il  nostro  principalissimo  scopo.  Innol- 
tre,  In  questa  scuola  preparatoria,  i  nostri  alunni, 
futuri  apostoli  della  Nigrizia,  hanno  la  facilità  d'im- 
parare praticamente  ciò  che  dovrà  assicurare  l'esito 
fortunato  del  loro  apostolato  paesano.  In  somma, 
chi  non  vede,  quest'opera  speciale  de'  nostri  Instituti 
essere  destinata  a  fornire  il  personale  volontario 
delle  missioni  dell'  interno  ? 

«  Lascio  al  tempo  ed  agli  avvenimenti  la  cura  di 
mandare  ad  effetto  il  magnifico  concetto  che  c'  inna- 
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mora  ;  ma  voi  convoiTeto  i  000,  0  Signori,  che,  ad 
onta  degli  ostacoli  antivedali,  la  missione  speciale, 
che  i  nostri  Instituti  sono  destinati  ad  intraprendere 
in  favore  de'  poveri  Negri  d'Egitto,  non  s'  allor  tana 
punto  dal  fine  essenziale  della  nostr*  opera. 

HI. 

«  Tale  è,  nella  sua  vera  luce,  la  condizione  do' 
nostri  Instituti  circa  ai  poveri  Negri.  Mi  farò  ora  a 
raccontarvi,  Signori,  la  storia  delle  nostre  opere  du- 
rame il  primo  anno  della  nostra  vita  apostolica. 

«  Ci  ti  ovammo,  fin  dal  principio,  in  mezzo  ad  un 
popolo  di  forse  26,000  anime,  divise,  in  fatto  dì  re- 
ligione, come  non  si  vide  in  verun  altro  luogo.  Nel 
vecchio  Cairo,  runiversalitk  degli  abitanti  professa 
bensì  rislamismo,  ma  vi  s'incontrano  pure  sabei  che 
adorano  il  sole,  fettiscistì  che,  con  cu'to  idolatrico, 
onorano  un  albero  mostruoso  che  trovarono  in  ua' 
isola  d^l  Nilo,  Latini,  Gieci,  Armeni,  Copti,  Maro  • 
niti  e  Soriani  cattolici,  Greci  e  Copti  scismatici  e 
protestanti.  In  questa  popolazione  regna  grandis- 
sima miseria,  accompagnata  da  malattie,  che  diven- 
tano mortali,  per  difetto  di  cure. 

«  Questo  stato  di  cose  ne  permise  di  liberamente 
e  quietamente  dare  opera  air  educazione  de'  nostri 
allievi,  e  di  fare  al  tempo  stesso  un  po'  di  bene,  fuori 
degl'  Instituti.  E  nelT  interno  furono  stabilite 
scuole  per  le  scienze,  e  lavorato]  per  le  arti  e  pei 
mestieri  più  necessari  ai  Negri  ed  alle  Negre.  A  noi 
non  spetta  lodarne  i  risultaaienti  ;  ma  quello  che 
possiamo  dire  è  che,  se  il  progresso  non  si  rallenti, 
avremo  tosto  gli  elementi  d'una  prima  spedizione 
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nella  Nigrizia  :  anzi  io  faccio  conto  dlnviarvi,  Si- 
gnori, la  relazioae  deH'  anno  prossioio  da  un  luogo 
D  i  il  ce  Ti  irale  di  questo. 

«  I  liostri  Insiituti  liaiino  avuto  Tonor  di  ricevere 
la  visita  di  personaggi  d'aito  affare  ;  e  debbo  dirvi, 
ch3  non  se  ne  sono  mai  andati  senza  dare  testimo- 
niame  d'affetto  verso  i  nostri  Insti tuti,  e  verso  di 
voi.  Signori,  sì  ben  conosciuti  per  essere  i  nostri 
principali  benefattori.  Presso  gli  abitiUiiijSlamo  avuti 
in  istima  ei  in  rispetto  particolarissimo.  Più  d'una 
voltai  musulmani  slessi,  secondo  i  quali  la  danna- 
zione di  tutti  i  cristiani  è  un  dogina,  dicono  che,  per 
noi,  non  vi  debb'  essere  inferno,  perchè  siamo  tatti 
uoìnini  giusti  e  buoni.  Queste  favorevoli  disposizioni 
ci  hanno  assai  delle  volle  concesso  di  far  alcun  bene 
ad  essi,  sempre  per  altro  fra  i  limiti  delia  prudenza. 
Parecchi  di  loro  essendo  caduti  malati,  ci  chiesero 
di  curarli  ;  e  siccome  siamo  stati  foriunati  di  guarirne 
alcuni  del  vainolo,  del  tifo,  d'apoplessia,  di  reuma- 
tismi, della  dissenteria,  coofessavauo,  che  Dio  ci 
assisteva.  Quanto  quelli  che  non  hanno  potuto  ri- 
cuperare la  sam'tà,  può  dirsi,  che  non  muterebbero 
adesso  la  sorte  che  inopinatamente  trovarono  di  Ik 
dalla  tomba,  con  la  sanità  che  noi  non  potemmo  loro 
restituire. 

«  Circa  a  quello  che  specialmente  risguarda  i 
nostri  Negri  d'  Egitto,  noi  reputiamo  sacro  dovere 
riateressarcì  a  quanti  piti  maggiormente  possiamo. 
Tutti  gì' infermi  abbandonati  che  ci  venne  dato  co  - 
noscere,  sono  st^ti  raccolti  e  curali  nei  nostri  la- 
stitut'  :  i  più  sono  morti, perchè  i  padroni  non  gli  ave- 
vano abbandonati  se  non  quando  la  malati :a  era 
divenuta  aiìatto  incurabile;  ma  la  mor  o  ha  procu- 
nt  )  loro  quella  beatitudine  a  cui  lion  avrebbero 
Sciputo  asp'r/ue. 
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«  1  nostri  Instituli  sonosi  aporii  nd  altri  iiìrcllci, 
parie  de'  quali  sono  stali  ammaesirali  e  collocati,  gli 
altri  serbati  pel  fine  dell'  Opera;  e  questi  di  presente 
si  formano  all'  apostolato  della  Nigrizia.  Possono  al- 
tresì essere  utilmente  impiegati  in  certe  famiglie 
cattoliche  pel  bene  degli  altri  Negri,  col  vivere  cri- 
stianamente accanto  a  questi, e  coiresercitare,  dietro 
la  direzione  nostra,  un  apostolato  occulto. 

«  I  quali  risultamenti  possono  sembrare  di  lieve 
momento  per  due  Instituli  di  missionari  ;  ma  deesi 
considerare,  che  noi  avevano  bisogno  di  conoscere 
primamente  il  terreno  a  cui  affidata  avremmo  la  se- 
menza evangelica;  e  c'era  innoltre  mestieri  preparare 
alla  coltura  questo  terreno.  Poi  ne'  consigli  della  pro- 
videnza  di  Dio  era  prefisso  ,  che  questo  primo  anno 
fosse  un  anno  di  sperimento.  Perchè  gì'  Instituti  si 
siano  potuti  fondare,  la  discrezione  ed  il  silenzio 
erano  di  grande  necessità.  Noi  dovevamo  comparire 
sopra  il  suolo  africano  non  altrimenti  che  all'improv- 
viso;e  gli  apparecchiamenti  esteriori  ci  sarebbero  stati 
funesti.  Si  può  quindi  agevolmente  immaginare, quanto 
questo  primo  passo  ci  sia  costato  :  dalla  stuoja  su  cui 
dormire  sino  alla  forchetta  per  mangiare,  tutto  ciò 
che  erane  necessario  venne  a  poco  a  poco  ;  e  ciò  in 
paese  ove  l'acqua  del  Nilo  si  compra.  Dovete  ere  - 
dere  che,  pure  colle  vostre  liberali tb,  g!'  instituli  si 
sono  pii^i  d'una  volta  trovati  in  estremo  bisogno.  11 
giorno  avanti  a  quello  in  cui  ci  g  unse  il  vostro  primo 
soccorso,  dovemmo  chiedere  in  elemosina  l'acqua, 
da  che  non  avevamo  pure  ima  piastra  per  pagarla. 

«  A  questa  pri  na  prova  aggiungi  le  malattie.  Neil* 
Instituto  delle  donne,  nello  spazio  de'  sette  primi 
mesi,  si  può  dire,  che  tutte  furono  malate.  11  vainolo 
ci  tenne  tre  mesi  incerti  circa  la  sorte  de'  nostri  In- 
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stituti,i  quali  perderono  ale  mi  buoni  soggett"  e  parec- 
chie Negre.  U.i  nost'O  missionario,  di  cui  facevamo 
gran  capitale,  fu  costretto  tornarsene  nel  suo  paese. 
Da  ultimo  ci  desola,  da  otto  mesi  in  poi,  l'assenza  del 
veneratissimo  nostro  superiore,  rattanuto  in  Europa 
dai  travagli  e  dalle  difficoltà  inseparabili  da  una  fon- 
dazione novella.  Il  coraggio  apostolico,  11  carattere 
distintivo  dell'anima  sua, che  conforme  ai  disegni  della 
Previdenza,  non  si  lascia  datante  vicissitudini  mini- 
mamente disanimare. 

«  Noi  non  ci  lusinghiamo  che  il  tempo  delle  prove 
sia  trascorso  ;  ma  possiamo  affermare,  che  la  coudi- 
zione  nostra  si  va  migliorando.  Le  nostre  perdile 
sono  state  ampiamente  compensate  dairarrivo  del 
Sig.  Bartolomeo  Ros^i,  catechista  della  diocesi  di 
Cremona,  peir  Instituto  degli  uomini,  e,  per  quello 
delle  donne,  dall'arrivo  delle  Dame  Rosa  Caterina 
Valerio,  della  diocesi  di  Verona,  e  Faustina  Stampai?, 
della  diocesi  di  Brescia,  come  maestre,  e  di  due  altre 
maestre  negre,  Marieita  Maragase  ed  Elisa  Mairama, 
del  Kordofan  (Africa  centrale)  allieve,  la  prima,  delle 
Suore  della  Beata  Vergine  Maria  di  Cremona,  e  la 
seconda,  delle  Dame  inglesi  di  AUothing  (Baviera). 

•  Le  prevenzioni  increscevoli  sono  da  se  mede- 
sime cadute  davanti  i  fatti,  ed  attualmente  noi  go- 
diamo della  confidenza  e  della  stima  universale.  Mi 
è  dolce  cosa  il  poter  dichiarare,  che  il  campo  dell'a- 
zione pei  nostri  poveri  Negri  d'Egitto  diviene  ognora 
più  libero.  Linstruzione  ed  il  battesimo  di  alquanti 
Negri  hanno  avuto  per  effetto  di  correggere  le  idee 
di  molti  padroni,  i  quali  riconoscendo  ora,  che  il 
cristianesimo  rende  i  Negri,  per  coscienza,  fedeli  e, 
per  affezione,  sottomessi;  posta  da  uq  lato  la  sferza, 
li  trattano  u  nanamente.  Il  che  induce  gli  altri  Negri 


42 

adamare  il  cristianesimo;  e,  fra  non  mollo,  i  pa- 
droni stessi  saranno  i  primi  a  fare  ammaestrare  i 
Negri  loro.  Ed  ecco  alcuni  fatti  in  prova  del  mio 
asserto  : 

«  Sotto  la  mota  delVanno  scorso,  avevamo  ad  una 
famiglia  affidato  una  negra  divenuta  cristiana.  Le 
sue  parole  ed  il  suo  esempio  indussero  una  sua 
compagna  ad  imitarla;  ma  il  padrone  resisteva  così 
alle  sue  come  alle  nostre  istanze,  mentre  che  un'  altra 
Negra,  già  musulmana,  non  rifiniva  di  maltrattarla  e 
percuoterla.  Filialmente  il  padrone  volle  torsi  da- 
vanti questa  sventurata,  e  cercò  di  venderla  seere - 
tamente  ad  un  Turco.  Dio  noi  permise,  eia  povera 
Negra  fu  data  air  Instiluto.  Dopo  qualche  tempo, 
addottrinata  che  fu,  tornò  dal  suo  pa'irone.  Costui  ri- 
conobbe il  suo  fallo,  ed  allora  la  Negra  perseguitata 
chiese  di  farsi  cristiana.  Ed  il  padrone  non  solacaente 
vi  acconsentì,  ma  pensò  di  comprare  un'altra  Negra 
per  farla  subito  allevare  cristianamente. 

«  Mincontra  spesso  d'osservare,  che  la  storia 
delia  Passione  e  della  morte  del  nostro  divin  Reden- 
tore fa  profonda  impressione  nello  spirito  de' nostri 
neofiti,  sì  che,  per  amore  di  Gesù  Cristo,  si  rasse- 
gnano volentieri  a  vivere  sotto  il  peso  della  loro  du- 
rissima condizione. 

«  ...  Il  demonio  e  l'Islamismo  adopreranno  sicu- 
ramente tutta  la  loro  forza  di  distruzione  ;  ma 
questo  sark  Tultimo  contrasto  per  la  causa  de'  Negri  ; 
coaciossiachò  io  vegga  la  mano  di  Dio  essere  con 
noi  e  sopra  di  noi.  Il  giorno  della  grande  rigenera- 
z;oa(3  della  Nigrizia  è  giunto  :  vuoisi  dar  mano  all'o- 
pera. Porgeteci,  Signori,  T^juto  vostro,  e  noi  conti- 
nueremo a  fondare  Instituti  et  a  formerò  apostoli. 
Grande  è  la  sventura  de'  Negri,  e  mciiiu  irciterna 
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compassione.  Il  nostro  invito  farà  prestamente  il 
giro  del  mondo  :  ed  io  spero  trovare  non  pochi  cuori 
amici,  che  l'intenieranno.  Ma  la  nostra  principale 
speranza  è  neir  Opera  ammirabile  della  Propaga- 
zione della  Fede  :  Dio  si  servirà  di  lei  per  fare  il 
conquisto  dell'  infelice  Nigrizia. 

P.  Stanislao  Carcebehi; 

Miss,  apost.  dell'  Africa  centrale, 
vicerettore   degV  Instituti  de' 
Negri  in  Egitto.  » 

Il  Sig.  Carcerari  è,  a  24  d'ottobre  scorso,  partito 
dal  Cairo  pel  Kordofan.  Va  a  preparare  le  vie  alla 
missione  che  il  Sig.  Comboni  si  dispone  a  stabilire 
nel  Kordofan  con  nufierosa  carovana,  composta  non 
solamente  di  missionari  e  di  suore,  ma  altresì  di 
maestre  negre  e  di  paesani  allevati  negl'  Instituti. 
Nessun  misr^ionario  e  nessuna  suora  sono  per  anche 
entrali  nel  Kordofaa.  «  Sappiamo  che  quest'  impresa 
ò  la  pia  difficile  e  la  più  laboriosa  deir  apostolato 
cattolico  (così  ci  scrivo  il  Sig.  Comboni)  ;  sappiamo 
che  ospr(?  prove  ci  aspettano  ;  ma  noi  poniamo  ogni 
nostra  fiducia  in  Dio,  e  nelle  preghiere  ch'io  ho 
chieste  al  monìo  intero.  Fin  da  quest'  ora,  nelle 
cinque  parli  del  mondo  si  prega  specialmente  pel 
buon  successo  della  mia  grande  irripresa  la  convei^ 
sione  della  Kigrizia  centrale.  » 

Ecco  ilpcrsoiiaìe  dogi'  instituti  del  Cairo:  8  sa- 
cerdoti missioiia]'j.  1  studente  in  teologia,  4  Frali 
coadjutori,  21  Negri;  —  6  Suore,  ISiraestre  negre, 
42  Negre. 


LETTERE  PASTORALI  E  MANDAMENTI 


DI  VESCOVI, 

hi  prò  dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 

Addì  23  agosto  passato,  Mons.  Epi  vent,  vescovo 
d'Aìre  e  di  Dax,  ha  diretto,  come  negli  anni  prece- 
denti, ai  preti  ed  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  una  let- 
tera pastorale,  airoccasione  del  resoconto  dell'  Opera 
della  Propagazione  della  Fede.  Noi  riprodurremo 
interamente  q-uesta  lettera,  perchè  è  fra  i  più  istrut- 
tivi e  più  pressanti  inviti  che  si  possono  fare  ai  no- 
stri Soci. 

Il  soggetto  trattato,  quest'anno,  da  Mons.  Epivent  è 
questo  :  Necessità  d'unire  la  preghiera  con  V ele- 
mosina per  V Opera  delle  missioni. 

«  Maraviglioso  quadro,  che  ogni  anno  viene  ad 
offrirsi  allo  sguardo  vostro,  è  quello  del  resoconto 
delle  limosine  raccolte  in  tutta  la  diocesi  per  TOpera 
della  Propagazione  della  Fede.  Voi  non  vi  stancate 
mai  d'ammirarlo  ;e  Noi  ci  compiaceremo,Dileitigsimi 
Fratelli,  di  mostrarvelo  sotto  i  suoi  vari  aspetii,  e 
dirvi  ch'egli  toglie  dalla  carità  vostra  i  suoi  più 
vaghi  colori.  Le  vostre  offerte  se  ne  vanno,  suir  ali 
degli  Angeli,  ad  operare  meraviglie  in  quei  mondi 
antichi  e  nuovi,  ove  la  Chiesa  prosegue  l'opera  che 
inaugurò  all'uscire  del  cenacolo,  cioè  ^'evange- 
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lizzare  ogni  creatura  {ì).  1  vostri  oboli  d'ogni  setti- 
mana ed  i  vostri  doni  straordinari,  sono  la  vita  tem- 
porale delle  missioni,  così  necessaria  all'esistenza 
loro  come  il  pane  alla  vita  del  corpo.  Se  la  sorgente 
donde  derivano  i  cinque  milioni  di  franchi  che 
compongono  il  tesoro  annuale  della  Propagazione 
della  Fede,  venisse  ad  inaridirsi  un  solo  anno,  le 
trecento  cristianità  che  se  lo  spartiscono,  sarebbero 
s'^  osse, e  parecchie  fors' anche  annichilite.  Per  la  qual 
cosa  i  vescovi  nelle  loro  diocesi,  i  sacerdoti  nelle  loro 
parrocchie,  i  fedeli  più  zelanti  nelle  loro  citlk  e  nelle 
loro  ville,  dimandano  con  somma  istanza  maggiori  libe- 
ralità  per  la  predicazione  deir  Evangelio  di  Cristo^ 
e  pregano  acciocché  la  carità  cattolica  abbondi  o- 
gnorapiù  pei  progressi  dell'Evangelio  (2).  Dunque, 
dilettissimi  miei  sacerdoti  e  fedeli,  abbiate  pietk  per 
quei  Pontefici  di  lontane  regioni,  di  citi  noi  non 
siamo  degni  di  slacciare  i  calzari  (3).  Gli  Annali 
dell'Opera  ce  li  rappresentano  ad  ogni  pagina,  coi 
loro  sacerdoti  ed  i  loro  neofiti,  siccome  poveri  ri- 
dotti ad  estrema  necessità,  i  quali  vanno  a  morire, 
se  si  ricusi  loro  il  tozzo  di  pane  che  accattano  nelle 
loro  gite  annuali.  Morirebbero  d'inedia,  senza  far- 
vene  rimprovero  ;  ma  la  carità  cattolica  vi  getterebbe 
in  maledizione  la  sua  antica  parola,  che  ammolliva 
secoli  di  ferro  :  «  Cotesto  povero  che  t'implorava  e 
che  è  morto  di  fame,  tu  non  Thai  nudrito  :  or  bene, 
sei  tu  quegli  che  l'ha  ucciso.  »  Non  pavisti,  occi- 
disti  (4). 


(1)  Marc,  X.  1j. 

(2)  Philip.  I. 

(3)  Joan.  I.  -27. 

(4)  Aug, 
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«  Questa  parte  temporale  deirOpera,  dilettissimi 
Fratelli  nostri,  vi  è  stata  da'  vostri  vescovi  dimo- 
strata si  spesso,  che  dee  pur  essere  penetratane'  vo- 
stri animi,  col  dovere  di  carità  che  v'impone  ;  e  Noi 
ne  abbiamo  per  testimonio  la  somma  delle  riscos  - 
sioni.  Se  quest'anno  si  è  indebolita,  come  tutte  le 
altre  cose,  si  rileverà  colle  speran2e  che  le  nostre 
stesse  espiazioni  autorizzano.  Ma  Viiomo  non  vive 
solamen  te  di  pane  ;  gli  occorre  di  più  la  parola  che 
esce  della  bocca  di  Dio  (1).  Il  medesimo  avviene 
della  Propagazion  della  Fede  :  le  abbisogna,  come 
all'uomo,  un  alimento  divino;  e  voi  pur  anche,  D.  F. 
N. ,  siete  quelli  che  il  procurate  a  lei  col  Pater  nostro, 
coll'Avemmaria  e  con  quell'invocazione  all'Apostolo 
delle  Indie,  che  la  Chiesa  pone  ogni  giorno  sulle 
vostre  labbra.  E  questo  è  un  aspetto  dell'  Opera,  al 
quale  Noi  abbiamo  più  d'una  volta  rivolto  lo  sguardo, 
ma  il  quale  non  è  per  anche  stato  l'oggetto  principale 
d'un'instruzione.  Cercheremo  quest'anno  di  dichia- 
rarvi, che  la  preghiera  è  la  heva  che,  in  ogni  tempo, 
sollevò  verso  il  cielo  le  nazioni  giacenti  con  gravis- 
simo peso  nelle  regioni  dell'ombra  della  morie  (2), 
e  che  ò  sempre  questa  forza  motrice  che  la  Chiesa 
ed  i  missionari  mei  tono  in  azione  pel  riuscìmento  del 
loro  apostolato. 

«  E  da  prima,  D.  F.  N.,  ne  giova  cercare  questa 
verità,  come  facciamo  dell'altre,  nella  santa  scrit- 
tura. Or  Gesù  Cristo  non  ha  egli  detto  :  La  messe  è 
copiosa  ;  ma  vi  sono  pochi  opera j.  Pregate  dun- 


(l)Matth.  IV.  L 
{%  Matth.  IV.  It). 


que  il  Signore  d'inviare  operaj  (1).  La  preghiera 
per  tanto  è  quella  che  fa  andare  i  mietitori  nei 
campi  coperti  di  biade  maturi  e  che  li  fa  riuscire. 

•<  Dai  pri Oli  apostoli  sino  ai  più  giovani  che  oggidì 
portano  il  peso  del  giorno  e  del  caldo  (2), non  ven'  è 
uno  solo,  il  quale  non  abbia  seco  recata  nel  cuore 
questa  divina  parola,  siccome  la  sua  più  salda  spe- 
ranza. San  Paolo,  neirannunciare  ai  fedeli  di  Roma 
la  sua  partenza  per  la  Spagna,  loro  scriveva  :  Miei 
dilettissimi^  vi  scongiuro  per  Nostro  Signor  Gesìi 
Cristo,  per  la  carità  dello  Spirito  santo,  d'ajit- 
tar ini  colle  orazioni  che  voi  farete  per  me  appo 
Dio.  Io  ho  portato  il  Vangelo  da  tutte  le  partii  da 
Gerusalemme  fino  all'  Illiria  ;  debbo  annunziarlo 
ne'  luoghi  che  non  ne  hanno  ancora  udito  par- 
lare (3).  Ma  pregate  per  noi;  domandate  che  Dio  ci 
apra  una  porta  alla  predicazione  della  sua  pa- 
rola (4).  Pregate  a  ciò  che  questa  parola  di  Dio  si 
propaghi  e  che  sia  dovunque  glorificata  come  fra 
voi  (5). 

«  Per  le  quali  cose  la  santa  Chiesa,  Sposa  del  Sal- 
vatore, che  conosce  tutti  gli  arcani  dello  Sposo,  gli 
Apostoli,  amici  di  Gesù,  ai  quali  il  Maestro  loro 
rivela  tutto  ciò  ch'egli  stesso  ha  inteso  dire  dal 
Padre  (6)  non  hanno  mai  dimandato  fuorché  alia 
preghiera,  la  conquista  deiranime,  I  cinque  ultimi 
Papi  che  hanno  approvata  l'Opera  vostra,  Soci  della 


(1)  Lue.  X.  2. 

(2)  Matth.  XX.  4:2. 

(3)  Rom.  XXV. 

(4)  Col.  IV.  3. 

(5)  IL  Thess.  m.  1. 

(6)  Joan.XXV.  ìli 


48 

Propagazione  della  Fede,  tutti  v'hanao  chiesto  pre- 
ghiere insieme  con  le  limoline  vostre,  in  merito  delle 
ri  cche  indulgenze  che  vi  hanno  concesse  a  rincontro. 
Sarebbe  tema  più  che  sufficiente  di  altra  lettera  il 
dimostrarvi,  quanto  queste  tre  preghiere  d'ogni 
giorno  che  a  voi  si  chiedono,  siano  maravigliosa- 
mente scelte  adattate  ai  bisogni  delle  missioni.  Ma 
a  Noi  piajce  meglio  raccontarvi,  come  i  missionari  edi 
neofiti  loro  pongano  in  uso  questo  potentissimo  mezzo 
di  salute  ;  od  anzi  saranno  essi  medesimi  che  vi  di- 
ranno che,  in  tutti  i  casi  della  loro  vita,  la  preghiera 
fa  sempre  la  forza,  la  consolazione  e  la  speranza  loro. 

Non  siete  voi  che  sceglieste  me,  diceva  Gesù 
Cristo  a'  suoi  Apostoli,  sono  io  che  scelse  voi  (1). 
Non  è  dunque  missionario  alcuno,  il  quale  non  abbia 
udito  una  chiamata  di  Dio  ;  ma  questa  chiamata 
eletta,  il  Signore,  spesse  volte  la  concede  al  giovane 
cristiano,  il  quale  preghi  Dio  di  fargli  conoscere  la 
sua  via.  Saule  non  aveva  fatto  che  aprire  gli  occhi 
alla  luce  che  avevalo  atterrato  sul  cammino  di  Da- 
maso,  quando  il  Signore  disse  ad  uno  di  quegli  Ana- 
nia che  tanti  missionari  hanno  scontrato  ne'  giorni 
benedetti  della  loro  adolescenza  :  Va  Qiella  strada, 
verso  quel  giovane  che  sta  in  orazione.  Voglio 
farne  un  vaso  d'elezione.  Gli  mostrerò  quanto  gli 
bisognerà  soffrire  pel  nome  mio  (2).  Quel  giovane, 
eccolo  sacerdote  :  fedele  alla  voce  che  gli  parlò  sul 
cammino,  se  ne  va  a  portare  il  nome  di  Gesù  da- 
vanti i  Gentili.  Quanto  è  bello,  allorché  celebra  una 
sua  prima  messa,  e  forse  l'ultima  che  celebrerà  nella 


(1)  Joan.XXV/lG. 

(2)  Act.  LX. 
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sua  patria,  a  Nostra  Signora  di  Fourvieres,  in  quella 
grande  città  di  Lione,  sì  feconda  in  uomini  apostoli- 
ci, 0  a  Nostra  Signora  della  Guardia,  che  ha  benedetto 
la  partenza  di  tanti  missionarj,  o  nelle  cappelle  della 
Vergine,  che  signoreggiano  tutti  i  nostri  porti  di 
Francia,  per  ricevere  Fultimo  addio  de'  suoi  figli  che 
partono  ed  il  primo  saluto  di  quelli  che  ritornano* 
Egli  non  discende  dalla  coUma  che  per  salire  , 
segnandosi,  sulla  nave  che  sta  per  uscire  del  porlo. 
Quando  tutte  le  vele  sono  spiegate,  intona,  spesso 
con  tutto  l'equipaggio  ed  i  passeggieri  ,  un  inno 
alla  Vergine,  la  quale,  come  suo  Figlio,  comanda 
■ai  venti  ed  al  mar  e  (1). 

«  Frattanto  come  si  sente  il  cuore  ?  Ascol- 
«  tiamolo  palpitare  un  istante:  «  Mentre,  spimi  da 
«  un  venticello,  ci  allontanavamo  dalla  riva,  io,  ap- 
«  poggiato  al  cassero,  contemplava  la  Francia  che 
«  abbandonava  per  serBpre  ;  gli  occhi  min  (rano 
«  costantemente  lissi  sulla  costa  per  rigiiar  are  il. 
«t  barcollamento  degli  alberi  della  mia  patria.  Quando 
«  finalmente  li  vidi  immergersi  nelle  acque,  airoriz- 
«  zonte,  quanti  mesti  periseri  mi  vennero  !  0  quante 
«  furono  le  persone  a  cui  diedi  internamente  raltimo 
«  addio  !  Poi,  considirando  la  mia  condizione,  senza 
«  beni,  senza  amici,  interrogava  me  stesso  su  ciò 
«  ch'io  fossi  per  divenire.  Perirò  io  in  mezzo  ai 
«  fluiti,  o  sopra  una  terra  inospitale?  Saio  io  preda 
«  d'un  pesce,  d'un  tigre,  o  di  selvaggi  che  si  diverti- 
•(  ranno  del  mio  supplicio?  Cosi  lamentavasi  la  na- 
ie tura.  0  bontà  divina  !  Un  istante  dopo,  tu  avevi 
ce  mutata  ogni  cosa. Più  il  sacrificio  mio  parevami  pe- 


ci) Marc.  IV.  40. 
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«  Dibile,  e  più  mi  fa  di  gioja  interna  cagione.  Vidi 
««  in  imi  Iti  d'anime  che  perivano  per  non  aver  veduto 
«  ìa  croce,  ch'io  sd  essi  recava.  Sentii  Dio  spargere 
«  iì  suo  balsamo  sulle  ferite  del  mio  cuore  di  carne: 
«  io  sentiva  già  le  sue  carezze,  e  capii  che  il  missio- 
«  mario  ò  ii  beniamino  della  Previdenza.  Però,  du- 

*  rante  tutto  il  mio  viaggio,  anche  quando  il  mare 
^  imperversa /a,  io  era  così  tranquillo  come  se  stato 
«  fossi  sotto  il  tetto  paterno.  Diceva  come  Santa 
«  Teresa  :  Di  te,  mio  Dio,  e  non  di  me  io  mi  curo  (!)• 

«  Partito  è  dunque  il  giovine  missionario  ;  ma 
che  farà  egli  durante  il  tragitto  di  sei  mesi,  d'un 
anno,  che  lo  separa  dalla  terra  promessa  ?  Pregherà 
tra  la  volta  de*  cieli  e  l'abisso  dei  mari.  Le  sue  pre- 
ghiere saranno  giunte  assai  prima  di  lui  alla  riva,ove 
la  nave  dee  lasciarlo,  ed  avranno  già  preparatole  sue 
vie.  L'udite  voi  che  vi  dice  :  «  Il  mattino,  al  levarsi 
«  del  sole,  andai  ad  inginocchiarmi  vicino  al  ti- 
«  mone:  ivi  compiacevami  di  pregare.  Mentre  gli 
«  occhi  miei  rimiravano  la  traccia  fuggittiva  del  va- 
«  scello,  il  mio  spirito  ci  vedeva  Timagine  della  mia 
«  vita,  e  questo  pensiero  era  spesso  il  soggetto  delle 
'<  mie  meditazioni.  Oimè,pensava,nons9noiouncosl 
«  fragile  schifo  navigante  sui  llutti  ?  Non  sono  io  la 

•  navicella  della  Previdenza  pel  santo  negozio  dell' 
«  apostolato  ?  Il  Signore  m'  ha  egli  medesimo  equi- 
«  pnggiì^to  neir  arsenale  della  sua  Chiesa.  Mi  spiccai 
«  dcììla  Fr^3ncia,portoricchissiaiO  di  spedizioni  catto- 
«  liehe  :  il  Vangelo  è  la  mia  ancora,  ed  ii  eoffio  divino 
«  gonfia  la  mia  vela. 

V  Annali  della  Prupagaziirue  ddhi  FcdcW  410.  citazioni  sc- 
iraonti  della  stessa  derivazione ,  non  sanuino  \m  indi- ate  che  dal  nu- 
•v*ero  M  Ionio  e  da  qu^-ilo  della  pagi.*;;.. 
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«  La  sera,  per  ìo  contrario,  mi  ponevci  nd  orare 
«  ni  piede  dell'  albero  maestro.  Contemplava  il  sole 
«  che  corieavasi  sulle  acque^  ed  invocava  Maria  ; 
«  e  quando  tutte  le  stelle  s'erano  accese,  io  leggeva, 
«  nel  gran  libro  del  cielo,  la  sublime  preghiera  della 
«  notte,  scritta  in  linguaggio  noto  a  tutto  l'uni- 
«  verso.  L'anima  mia,  immergendosi  in  tutti  quegli 
a  spazj  ifìcogniti,  trova  vasi  più  vicino  a  Dio.  Quando 
«  gli  occhi  miei,  stanchi  d'ammirare  sì  stupendo 
«  spettacolo,  s'abbassavano  verso  il  cammino  già 
«  percorso,  il  mio  spirito  giungeva  prestissimo  al 
«  luogo  della  partenza,  ove  aveva  lasciato  oggetti  si 
«  cari;  ma  rivolgendosi  tosto  verso  la  prua,  giunge- 
«  vano  ancora  più  rapidamente  alla  spiaggia,  ov'  lo 
«  doveva  piantare  la  croce.  Così  io  mi  dava  in  preda 
«  a  tutte  le  dolcezze  della  ricordazione  e  della  spe- 
«  ranza,  finché  la  freschezza  del  venticello  avverti- 
^  vami,  che  l'ora  del  riposo  era  da  buon  pezzo 
«  trascorsa  (1).  » 

«  Frattanto,  D.  F.  N.,  il  missionario  non  prega 
sempre  da  solo  in  nave.  «  Quando,  air  ultimo  bar- 
«  lume  del  crepuscolo,  io  recitava  il  rosario  co'  miei 
«  confratelli,  parecchi  marina]  dell*  equipaggio  ac- 
«  costa vansi  per  recitarlo  con  noi.  Cantavano  pure 
«  con  noi  VAve  man's  stella,  la  Salveregina,  inni 
«  pieni  di  mestizia,  i  quali  dipingono  eccellente* 
«  mente  le  malinconie  del  viaggiatore  ed  isospiri 
«  deir  esule.  Io  non  cono^^co  cosa  più  commovente 
«  che  l'armonia  di  queste  preghiere,  quando ,  la 
«  sera,  sotto  un  cielo  stellato  di  costellazioni  ignol:e 
«  al  nostro  emisfero,  nel  silenzio  dell'  immensità, 


(i)  xxn.  tu. 


52 

«  non  sentivasi  che  il  fremito  delle  vele,  Lo  scroscio 
«  dell'  onde  e  le  nostre  voci  che  cantavano  le  nostre 
«  speranze  alla  Stella  del  mare.  Oh  quante  volle  mi 
«0  sono  sentito  intenerire  sino  alle  lacrime,  cjuando, 
«  in  queir  ora  in  cui  il  crepuscolo  faceva  nascere  il 
«  raccoglimento  intorno  di  noi,  io  udiva  alquante 
«  voci  soavi  e  pie  cantare  il  cantico  della  mia  infan- 
«  zia:  Questo  basso  soggiorno  non  è  che  un  pelle- 
«  grinaggio  (1).  » 

<t  Queste  orazioni  fatte  sopra  coverta  operano 
spesso  conversioni  splendenti,  schietto  ritorno  a  Dio. 
Il  buon  odore  di  Gesù  Cristo,  che  esalasi  dall'  ora- 
zione, imbalsama  le  anime  ed  i  passeggieri.  I  marinaj 
vanno  a  prosternarsi  ai  piedi  deli'  apostolo,  per  de- 
porvi  il  carico  delle  colpe  loro,  e  per  trovarvi  il  per- 
dono e  la  pace.  Il  zelo,  che  infiamma  dovunque  il 
missionario,  l'induce  tal  volta  ad  ordinare  esercizj 
spirituali  ;  ed  i  sermoni,  i  cantici,  la  messa  sopra  il 
ponte  ed  uaa  comunione  generale, porgono  uno  spet- 
tacolo, che  gli  Angeli,  i  quali  temperano  la  voce 
delle  grandi  acque  (2),  contemplano  in  estasi. 

ce  Bisogna  avere  assistito  ad  una  di  queste  feste, 
•c  suir  Oceano  e  lontano  due  mila  leghe  dalla  sua 
«  patria;  bisogna  aver  veduto  il  ponte  della  nave, 
«  voltato  improvvisamente  in  teaipio  addobbato  di 
«  vele  e  di  bandiere,  Taltare  parato  di  tutte  le  cose 
«  che  si  reputarono  più  convenevoli  a  tanto  ;  bisogna 
«  avere  sentito  que'  canti  religiosi,  i  quali  non  sono 
•t  ascoltati  che  dal  cielo  ;  bisogna  aver  veduto  que' 
«  marinaj  accostarsi  il  mattino  alli  sacra  mensa, die- 


ci) xxm.  321. 
(2)  Apoc.  XI. 
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«  tro  il  capitano  e  gli  uffciali,  e  tornare  la  sera  al 
«  Vespro,  ornati  de*  loro  cappotti  incerati,  con  in 
«  mano  il  cappelloincatramato.  S'inginocchiano  pieni 
«  di  raccoglimento  ;  ma  perchè  rivolgono  essi  lo 
«  sguardo  irrequieto  verso  l'orizzonte  ?  Perchè 
•t  hanno  inteso  un  lontano  romore  che  annuncia  una 
«  tempesta.  La  tempesta  in  fatti  si  avvicina,  e  non 
«  tarda  a  rompere  ;  bisogaa  avere  inteso  il  rimbombo 
«c  de'  tuoni,  il  sibilo  dei  cordami,  lo  strido  degli  ne- 
«  celli  delle  tempeste,  mescolarsi  colle  voci  che 
«  cantano,  fra  due  abissi,  le  grandezze  di  Dio,  le  lodi 
«  di  Maria;  bisogna  essere  stato  testimonio  di  tutto 
«  ciò,  per  ben  comprendere  la  bellezza  maravigliosa 
«  ed  insieme  terribile  di  un  tanto  spettacolo. 

«  Così  terminò  la  nostra  festa  dell'  Assuzione,  fra 
«  le  gioje  serene  del  cielo  e  le  cupe  commozioni 
«  dell'  atmosfera.  Eravamo  in  tratto  di  mare  dell' 
«<  Equatore,  zona  procellosa,  ove  le  fortune  sono 
«  frequenti  e  dirotte  le  piogge  (1).  »  Quando  queste 
missioni  in  nave  non  riconducano  alle  sante  prati- 
che, spargono  sempre  neir  anime  buona  semema 
che  germoglierà  in  tempo  d'autunno  (2). 

•c  Un  giovane  e  forte  capitano  denese,  allevato  nel 
luteranismo,  stava  per  morire.  Erano  nella  sua  nave 
missionari,  di  cui  ammirato  aveva  la  pietà  ed  udito 
gli  ammaestramenti.  Uno  di  essi  s'accostò  all'infermo 
e  l'interrogò  intorno  la  religione  :  Non  sono,  rispose, 
protestante  nè  cattolico:  Sono  il  capitano  Groanbec: 
nè  altro.  Ma  ho  sempre  creduto,  nel  profofido  dell' 
anima,  che  la  vostra  religione  fosse  la  migliore.  La 


(1)  XXXIII.  323. 

(2)  Jac.V.7. 
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grazia  di  Dio  e  la  parola  del  sacerdote  compirono 
conversione.  Il  capitano  adunò  il  suo  equipaggio,  e 
disse  a  voce  alta  e  sonora  :  «  Io  detesto  ia  religione 
«  di  Lutero,  e  credo  tutto  ciò  che  insegna  la  Chiesa 
«c  romana,  in  seno  alla  quale  io  voglio  morire.  Non 
«  gittate  in  mare  il  mio  corpo  :  ponetelo  sulla  prima 
«c  spiaggia  cattolica,  a  cui  approderete,  affinchè  i 
«  cristiani  preghino  pel  riposo  dell'anima  mia  (1).  » 

«  Ciò  non  per  tanto,  D.  F.  N.  il  missionario  non 
ircontra  sempre  cotali  consolazioni  in  viaggio.  Ascol- 
tiamo quanto  uno  di  loro  diceva  in  un  naviglio,  tutto 
di  pagani,  il  giorno  in  cui  la  cattolicità  celebrava  la 
festa  del  Corpus  Domini.  «  Quanto  sembravami  tristo 
«  quel  [giorno,  allorché  pensava  alla  splendida  festa 
«  eh'  io  aveva  sì  spesso  celebrata  in  Lione  !  0  festa 
«  del  Corpus  Domini,  ritornerai  ancora  per  me  co' 
«  tuoi  canti  e  co'  tuoi  fiori  ?  Rivedrò  io  nel  resto  di 
«  mia  vita  le  pompe  della  religione  spiegarsi  nelle 
«  nostre  vie,  sotto  i  passi  deir  Eterno  ?  Oggi,  Signore^ 
«  che  siete  portato  in  trionfo  in  mezzo  a'  fedeli 
«  francesi,  beneditemi  attraverso  le  seimila  leghe 
«  che  mi  separare  da'  miei  antichi  altari,  acciocché 
«  questa  benedizione  m'ajuti  a  sostenere  la  mia  soli- 
«  tudine  e  tutta  la  mia  vita  da  missionario.  In  quel 
«  momento  di  afflizione,  prosegue  egli, apersi  a  caso 
«  la  mia  Imitazione,  e  lessi  :  Figliuol  mio,  non  ti 
«  lasciare  abbattere  dai  travagli  che  imprendesti  per 
«  me  :  io  ho  di  che  rimunerarti.  Non  sarai  lungo 
«  tempo  nelle  fatiche.  Verrà  giorno  in  cui  ognipa- 
«  timento  cesserà  :  tutto  ciò  che  tragitta  è  lieve 
«  cosa.  »  Quanto  Gesii  Cristo  è  buono  !  sclamai  al- 


ci) xiv.^2i. 
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«  Con  luì,  mai  non  si  è  infelice  ;  e  vidi  ailora  eh'  io 
<(  errava  credendomi  tale  (1).  » 

c(  11  missionario  arriva  finalmente  alla  spiaggia 
tanto  sospirata  :  vi  dk  fondo,  con  una  mano  tenendo 
il  timone,  e  coir  sltra  la  corona  (2).  Posto  appena 
il  piè  sulla  riva,  bacia  quella  terra  che  s'imbeverk  dei 
sudore,  e  forse  del  sangue  suo.  La  preghiera,  e  sol- 
venti volte  una  preghiera  a  Maria,  inaugurerà  il  suo 
apostolato.  Levando  poscia  gli  occhi  e  le  mani  al 
cielo,  Tudirai  pronunciare,  in  forma  d^orazione  , 
queste  parole  :  «  Salve,  dilettissima  terra,  eh*  io  fi- 
«  nalmente  tocco,  dopo  avere  dieci  mesi  erralo  sul 
«  flutti.  È  dunque  qui  la  mia  parte  all'  eredità  ed  al 
«  calice  che  Dio  mi  destina  ?  Salve,  vigna  del  Padre 
«  di  famìglia,  tutta  coperta  di  spini  che  la  mia  debole 
«  mano  dee  svellere.  Salve,  campo  di  bavaglia,  ia 
«  cui  mi  sarà  d'uopo  combattere  fino  alla  morie 
«  contro  il  principe  delle  tenebre.  Salve  a  voi  pure, 
«  angeli  tutelari  di  questi  luoghi,  santi  martari,  che 
«  preceduti  ne  avete  nel  medesimo  aringo.  Siate  i 
«  miei  ajutatori,  siate  le  mie  guide  nel  sentiero  tinto 
«  del  vostro  sangue,  ov'  io  debbo  procedere  sino 
«  al  termine  delle  mie  forze  e  della  mia  vita  (2).  » 

«  La  fede ,  D.  F.  N.  è  quella  che  ispira  air  apo- 
stolo quest'  orazione  preparatoria. Egli  sa  che ,  neìF 
opera  della  salute  deir  anime,  non  colui  che  pianta, 
non  colili  che  irriga  è  qualche  cosa,  ma,  Dio  che  dà 
r incremento  (3).  »  Che  siamo  noi  senza  la  preghiera? 


(1)  xxixi.  m. 

(%  VI.  430. 
(3)  Cor.  ni.  7. 
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«  ci  scrivono  essi  :  povere  pecorelle  in  mezzo  ai 
«  lupi.  Ma  quando  noi  preghiamo,  noi  udiamo  una 
<(  voce  che  ne  dice:  Piccola greggia.non  temere  (1).» 
La  preghiera  ci  è  cos5  necessaria  come  la  parola  per 
convertire  que'  figli  del  deserto.  Vedete  voi  i  missio- 
nari della  Cina,  i  quali ,  non  appena  arrivati,  vanno 
in  pellegrinaggio  all'isola  di  Sancian,  ove  morì  San 
Francesco  Saverio,  per  mettere  tutte  le  loro  fatiche 
sotto  gli  auspici  di  quel  gran  protettore  de'  missio- 
nari ?  E  quante  tombe  tutelari  incontrano  altresì 
nelle  loro  gite  !  E  non  mancano  di  tenerne  discorso 
nelle  loro  lettere.  «  Ho  visitatola  tomba  d' un  santo, 
«  scrive  un  missionario  del  Canadà  :  una  croce  l'in- 
«  dica  ancora  ;  e  questa  croce  non  ha  per  iscrizio- 
«  ne  altro  che  questo  motto  :  Qui  giace  il  Padre  Mar- 
ce quette.  morto  nel  167S  (2).  «  Io  ho  pregato,  ci  narra 
«c  un  altro,  sulla  fossa  del  venerabile  Padre  Chanci, 
«  il  primo  confratello  nostro  che  tinse  col  proprio 
«  sangue  un'  isola  dell'  Oceania.  Una  cappella  sorge 
«  sulla  terra  ove  fu  trucidato  ;  ed  io  ,  durante  la 
«  messa  che  ebbi  il  bene  di  celebrarvi ,  domandai 
«  al  santo  martire  quello  zelo ,  che  rende  intrepido 
«  r  apostolo  (3).  » 

«  L'orazione  è  la  compagna  del  missionario  in  tutti 
i  suoi  viaggi.  «  La  visita  della  mia  diocesi,  dice  gio- 
«  condamente  un  vescovo  dell'  Oceania  ,  non  si  può 
c<  fare  a  piedi,  nè  a  cavallo,  nè  in  carrozza.  Si  eom- 
«  pone  d*  un  centinaio  d'  isole  ;  ed  io  me  ne  vado 
c<  dall'  una  all'  altra  con  alcuni  sacerdoti  e  con  al- 


ci) Lue.  XII.  32. 

(2)  m.  341. 

(3)  xxxir.  03. 
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«  cuni  neofiti  ,  pregando  ,  benedicendo  Dio  del  suo 
«  bellissimo  cielo,  o  del  suo  vento  tempestoso.  Tutto 
«  ciò  sparge  sulla  monotonia  dei  flutti  un  indicibile 
«  allettamento  di  famiglia  (1),  » 

«  Voi ,  viaggiatori  d'  Europa  ,  avete  bellissime 
strade  per  recarvi  da  una  ad  altra  città.  Nella  Cina 
le  vi^  maggiori  sono  i  fiumi.  Noi  e'  imbarchiamo 
sopra  battelli  che  sembrano  tini  ;  e  quanti  giorni , 
quante  settimane  ci  vogliono  per  recarci  da  un  luogo 
ad  un  altro  !  Si  usa  pazienza  ,  si  prega  ;  ovvero,  co- 
me ì  captivi  di  Babilonia,  cantiamo  piangendo  al 
rammentarci  di  Sion,  della  nostra  patria,  del  cielo  (2). 
L'  orazione  consola  il  missionario  nella  solitudine , 
in  cui  è  COSI  spesso  abbandonato.  Io  sono  ora  soletto 
nella  mia  cristianità.  I  giorni ,  in  cui  il  vento  geme 
sul  mio  tetto  di  scorza ,  a  la  neve  tura  la  porta  della 
mia  capanna,  mi  sento  cadere  in  malinconia,  e  le 
memorie  del'a  patria  vengono  in  folla  a  ridestarsi 
nel  mio^  spirito.  Allora  io  fo  quello  che  V  apostolo  S. 
Giacomo  consiglia  alle  anime  afflitte  :  prego  ;  e  il 
buon  Gesùj  che  è  ivi  vicino  a  me ,  sotto  un  letto  co- 
perto di  brina,  mi  rasserena  immantinente  (3).' — Dio 
è  da  per  tutto,  il  so,dice  un  altro;  ma  fa  assai  meglio 
sentire  la  presenza  sua,  quando  uno  prega  su  queste 
spiagge  lontane,  ove  noi  siamo  esuli  per  sua  gloria. 
Così  debb'  essere  ;  e  se  cosi  non  fosse,  che  diver- 
remmo noi  altri  poveri  missionari,  perduti  in  mezzo 
ai  mari,  ed  in  balìa  di  popoli  feroci? 


(1)  XXXIV.400. 

(2)  XXII.  39. 

(3)  XXXVII.  369. 
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«  Sovente  T  orazione  è  frédda  in  Europa  ;  per- 
ciocché, non  avendo  nulla  a  desiderare,  nulla  a  te  - 
mere, r  uomo  è  quasi  indifterente  intorno  alle  cure 
particolari  della  Providenza.  Ma  quanto  è  qua  age- 
vole il  dire ,  con  fede  che  penetra  i  cieli  :  //  Si- 
ynore  c  mio  sostegno  ,  ìnio  rifugio  ,  mio  libera- 
tore (1).  Qua  solamente  ho  saputo  dire  con  fede  : 
Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano  ;  perciocché 
qua'  solamente  ho  meglio  sentito  le  ricchezze 
della  hontk  divina  e  la  mia  povertà  (2).  La  natura 
stessa ,  ridente  o  austera  ,  desta  in  loro  lo  spi- 
rito della  preghiera.  Il  missionario  delle  Montagne 
Rocciose  e  delle  regioni  de'  Laghi,  sente,  die'  egli,  il 
l)isogiio  di  pregare  nel  silenzio  di  que'  luoghi  :  silen- 
zio non  interrotto  che  dal  soffio  del  vento,  dal  pas- 
saggio di  qualche  belva,  o  dal  muggito  di  cateratta  (3). 
Ed  il  fra  tei  suo  dell'  arcipelago  di  Wallis  gli  risponde  : 
Quanto  è  giocondo  il  pregare  all'  ombra  delle  palme 
da  cocco ,  degli  alberi  da  pane  ,  o  fra  piantazioni  di 
Fichi  d'  Adamo  !  Qua  V  anima  è  naturalmente  in- 
cline alla  meditazione ,  merce  della  solitudine  dell' 
isola  nostra,  dell'immenso  orizzonte,  del  rumore  de' 
flutti  che  si  spezzano  gemendo  od  urlando  a'  piedi 
della  rupe,  la  cui  cima  mi  sostiene  le  ginocchia  tutto 
il  tempo  della  mia  orazione  (4). 

«  Ma  v'  è  un  nome  incantevole  ,  un  nome  pieno 
di  dolcezza  e  di  forza ,  che  commuove  il  cuore  dell' 
uomo  su  tutta  la  terra  ;  conciossiachè  r  uomo 
senta  dovunque  che  la  terra  è  un  esilio  ,  una 


(1)  Sai.  xvn.  {\. 
(L>;  xviii-  m. 
P)  xvm. 

(4)  XWtl.  ;>i. 
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valle  di  lagrioie.  Voi  tutti,  D.  F.  N.  V  avete  gik  pro- 
nunciato :  è  il  nome  di  Maria  :  Ella  è  la  Reina  degli 
apostoli  ;  Ella  disse  loro,  come  a  suo  Figlio  :  sarò 
con  voi  tutti  i  giorni  (1).  Quante  volte  noi  vi  abbia- 
mo già  mostrata  questa  Vergine  fedele  guidante  gii 
evangelisti  di  tutti  i  paesi,  e  specialmente  quelli 
della  vostra  Novempopulania.  Or  bene ,  sino  alla 
consimazione  de'  secoli  adunque  ,  il  missionario 
avrà  per  compagna  Maria  ;  e  quando  viene  gittato 
sopra  un'  isola  od  un  continente,  di  cui  non  conosce 
per  anche  la  lingua,  incarica  Maria  di  cominciare  da 
se  F  opera  sua.  Attacca  ai  cespugli  del  cammino  al- 
cune medaglie  dell'  Immacolata,  ed  il  vento  del  mare 
0  del  deserto  impregnandosi  del  soave  odore  che 
esalano  ,  lo  spande  lontano  5  e  le  anime  sentonsi  , 
.senza  loro  saputa,  attratte  da  quelle  emanazioni  del 
Paradiso  (2).  Quando  il  missionario  s'  avvede  che 
il  suo  zelo  si  disanima  in  fatiche  sterili  ,  ricorre  al 
braccio  di  Maria  per  rimuovere  ostacoli  umanamente 
insuperabili. 

«  Al  mio  arrivo  ,  ne  dice  V  apostolo  di  Wallis  , 
io  aveva  consacrato  il  mio  zelo  a  Maria.  Quindi  Ma- 
ria manifestò  visibilmente  Y  onnipotente  sua  inter- 
cessione a  prò  di  questi  isolani.  Mentr'  io  credeva  la 
missione  in  punto  di  naufragare,  ebbi  ricorso  al  ro- 
sario :  era  V  ultima  mia  speranza.  Insegnai  a'  miei 
discepoli  più  ferventi  il  modo  di  recitarlo  ;  e  se  ne 
disse  tanto,  che  s'appianarono  tutte  le  diiTìcolta  (3). 

«  Una  fra  le  più  graziose  industrie  che  il  zelo  ispira 
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ai  missionarj  5  è  eli  battezzare,  arrivando,  qualche 
fenciulletta  in  punto  di  morte\  e  d' inviarla  così  m 
^ielo  a  tratiare  gii  affari  del  suo  popolo.  «  Possedia- 
mo già  la  prima  spiga  della  messe  che  speriamo  rico- 
giieì^e  ne  ir  arcipelago  Gambier.  La  bambina  nascente 
'Ch'  io  aveva  battezzata  ,  e  fu,  come  potete  immagi- 
^narlo,  chiamata  Maria,  è  morta  ,  conformemente  io 
m'aspettava.  Questa  è  dunque  un'  anima  che  la  santa 
Vergine  salvò.  Abbiamo  deposto  la  spoglia  mortale 
dell'  angioletta  sopra  una  montagna,  donde  si  scorge 
tutto  il  gruppo  dell'  isole.  Una  croce  indica  la  sua 
tomba  ;  ed  ivi  noi  andiamo  a  raccomandare  a  Dio 
tutti  i  bisogni  della  missione.  Preghiamo  quella 
fanciuUina  d'  essere  la  protettrice  del  suo  paese  e 
d'impetrargli  il  dono  della  fede  (1).  »  Maria  si  prende 
cura  di  tutte  le  miserie  umane  ;  ed  i  missionarj  in- 
ventano Madonne,  secondo  gli  ostacoli  che  incontra- 
no, e  secondo  i  bisogni  della  cristianità. 

w  Ove  la  verità  cattolica  è  in  contrasto  coir  errore 
protestante  ,  è  la  Madonna  della  Pace  ;  nella  Mand- 
ciurla ,  ove  il  freddo  discende  sino  a  trenta  gradi 
centigradi ,  e  la  Madonna  delle  Nevi^  fra  que'  grandi 
laghi  dell'  America  del  Norte,  ove  i  passi  sono  peri- 
colosissimi, è  il  Salto -Santa-  Maria  ;  mi  pericoli 
cotidiani,  da'cui  campano  i  missionarj,  la  chiamano 
r  Ausiliatrice  de'  cristiani,  la  Madre  del  missionario 
abbandonato  (2).  E  quanto  dolci  sono  i  pensieri  che 
questa  madre  mette  nell'  anime  di  quei  figli  di  predi- 
lezione ! 

«  Un  sabbato,  noi  venivamo  da  un  lungo  viaggio, 


(1)IX.  21. 
(•2)  XL.  437. 
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«  sotto  il  silenzio  della  notte,  ed  attraverso  una  folta 
«  selva,  quando  udimmo  improvviso  la  campana 
«  delia  missione  suonare  1'  Angelus  Domini.  Ca- 
«  demmo  ginocchioni  per  salutare  Maria,  e,  neir 
«  alzarci ,  ci  sentimmo  pieni  di  rimembranze  ,  in 
«  noi  destate  dal  suono  della  campana  :  rimem- 
«  branze  del  passato  :  memoria  del  presente.  Due 
«  laci  .^.v.,  r  una  di  tristezza,  1'  altra  di  giubilo,  ne 
«  scesero  ad  un  tempo  giù  dalle  gote  ;  ma  questa 
«  assorbì  prestissimo  la  prima,  quando  ci  corse  alia 
«  mente,  che  la  medesima  selva,  ove  testé  sa- 
«  crificavasi  al  demonio ,  la  campana  pubblicava 
«  allora  la  gloria  di  Dio  e  le  lodi  di  Maria  (1).  » 

«  La  fede  ardente  di  quelle  preghiere  è,  D.  F.  N. 
tale  e  tanta,chei  missionarj  rinnovellano  talvolta  gii 
antichi  miracoli  dell'  orazione.  —  Io  tornava  da  una 
lontana  cristianità.  Erano  tre  ore  di  notte.  Un  rug- 
ghio si  fe'  sentire  :  «  Il  tigre  »  gridarono  i  miei  di- 
scepoli spaventati.  Un  secondo  rugghio  più  da  vicino 
ci  agghiadò  di  terrore.  Il  tigre  s'  avvicinava  :  udiva- 
mo il  remore  de'  suoi  passi  sulle  foglie  secche.  Ordi- 
nai di  cantare  la  Salve  Regina.  Non  sì  tosto  l' inno 
di  Maria  risuonò  nella  foresta,  il  tigre  sestetto  ;  indi 
diè  volta  e  si  dileguò  (2). 

«  Un'  altra  volta,  nell'  Ho-nan,  certi  ribeUi  cir- 
condarono una  cristianità ,  e  stavano  in  procinto  di 
metterla  a  ferro  ed  a  fuoco.  I  cristiani ,  invece  di 
darsi  alla  fuga  ,  si  adunarono  ad  orare  nella  cap- 
pella. Alla  vista  di  questo  popolo  pregante  con  pla- 
cidezza e  con  fiducia  in  Dio  ,  que'  briganti  si  rima- 


ci) IL  99. 

(2)  XXIX.  100. 
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sero  come  colti  dallo  stupore  ,  e  si  ritirarono  senza 
commettere  nessun  male  (1). —  Un  bastimento  a  va- 
pore, nel  quale  era  un  vescovo  missionario  ,  stava 
per  sommergere  ;  e  tutti  i  passeggieri  avevano  già 
fatto  il  sacrifìcio  della  loro  vita.  L'apostolo  levò  le 
mani  al  cielo  ,  e  gridò  :  «  Santa  Maria  ,  soccorrete 
«  tutti  questi  sventurati;  »  e  ,  pochi  minu  '  ~  ^^res- 
so  5  il  bastimento  approdò  ad  una  punta  di  sabbia  , 
qual  porto  di  salute  (2), 

«  Ma  nelle  persecuzioni  e  nei  supplizj  noi  ammi- 
riamo singolarmente  tutti  quei  miracoli  di  coraggio 
cristiano,  che  la  preghiei*a  operava  ne'  primi  martiri 
della  Chiesa.  Si  sono  veduti  missionarj  portare  la 
eanga  un  qualche  trent'  anni  consecutivi,  senza  che 
la  preghiera  abbia  mancato  un  sol  giorno  di  dar  loro, 
rton  che  la  pazienza,  la  gioja  di  sofrire  pel  nome  di 
Gesù  (3) .  Se  ne  sono  veduti  sostenere  lunghissime  e 
crude  prigionie  5  e  la  preghiera  teneva  costante- 
mente, quasi  incatenate  con  essi  nel  loro  carcere, 
tutte  le  letizie  e  tutte  le  felicità  del  Paradiso.  «  Mon- 
«  signore,  scriveva  uno  di  que'  prigioni  al  suo  ve- 
ce scovo  ,  s' ella  mi  chiedesse  ciò  ch'io  fo  nella  mia 
«  gabbia  di  ferro,  le  risponderei,  eh'  io  prego  giorno 
«  e  notte  :  canto  salmi,  inni ,  ed  i  cantici  della  mia 
«  patria.  Mai  non  mi  sono  reputato  più  felice  ;  e  come 
«  San  Paolo ,  posso  sottoscrivere  :  prigioniere  per 
«  Gesù  Cristo.  Pontefice,  io  vi  saluto,  con  la  catena 
u  al  collo,  ai  piedi.  Addio...  in  cielo  (4).  » 

«  La  preghiera  del  prigioniero  non  è  interrotta 
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:S)  X.  ni. 
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che  dal  comando  che  riceve  di  comparire  davanti  il 
mandarino.  Ivi  interrogato  sulla  fede  sua,  le  rende 
splendidissimo  testimonio  5  ma  e  gli  è  subito  colle 
quattro  membra  attaccato  a  terra,  e  la  verga  fa  sal- 
tare in  aria  i  brani  della  sua  carne.  Ascoltiamo  la 
bella  preghiera  che  a  bassa  voce  va  facendo  il  pa- 
ziente ,  mentre  dura  queir  orribile  flagellazione. 
«  Mio  Dio  3  per  voi ,  pel  nome  vostro,  sono  trattato 
«  così.  Accogliete  questi  lievi  tormenti ,  eh'  io  pa- 
«  tisco  per  amor  vostro.  Io  non  merito  F  insigne 
»  onore  di  soffrire  per  voi  ;  ma  rendetemene  degno, 
«  e  contate  per  me  i  colpi  di  verga  che  straziano 
<c  questo  corpo  di  peccati  (1).  »  Dopo  queir  inter- 
rogatorio e  quelle  torture  ,  il  confessore  è  condan- 
nato a  morte;  ma  prima  che  la  sentenza  sì  eseguisca, 
debbo  ricevere  la  sanzione  sovrana. 

«  Frattanto  il  condannato  va  a  ripigliare  la  pre~ 
ghiera  nella  sua  gabbia  0  nel  suo  ergastolo.  Sa  ora 
ehe  debb'  essere  giustiziato,  e  vi  si  apparecchia  con 
orazioni  vie  più  ferventi.  Recita  ogni  dì  la  preghiera 
degli  agonizzanti  :  si  comunica  in  viatico  ;  e  si  di- 
rebbe che  Gesù  Cristo,  schiantati  i  veli  eucaristici, 
si  mostri  visibile  al  suo  martire  ,  per  mezzo  di  con- 
solazioni palpabili.  «  0  amico  mio  (scriveva  uno  di 
»  que'  fortunati  martiri).  Dopo  a^ere  mangiato  il 
«  pane  dei  forti,  ricevere  il  iorpo  ed.il  sangue  di 
«  Gesù  Cristo,  è  somma  felicità  per  tutti;  ma  eo- 
«  municarsi ,  per  un  sacerdote  da  lungo  tempo 
«  lontano  dall'  altare,  comunicarsi  con  un  collare 
«  di  ferro  ed  una  pesante  catena  che  si  porta  per 
«  Gesù  Cristo  ;  [comunicarsi  sotto  il  carico  d*  una 
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«  senten2a  di  morte  ;  comunicarsi  sotto  gii  occhi 
a  de'  suoi  carnefici,  senza  loro  saputa  e  contro  la 
«  loro  proibizione,  è  una  beatitudine  che  mi  è  im- 
«  possibile  esprimere.  * 

K  La  sentenza  di  morte  tornò  finalmente  sanzio- 
nata ,  e  fu  annunciato  al  paziente  ,  che  il  giorno  ap- 
presso sarebbe  eseguita.  Erane  apparecchiato,  e  ne 
spiegò  la  sua  contentezza  neir  ultima  lettera  che  si 
affrettò  di  scrivere  :  «  Eccomi  dunque  giunto  a  quell' 
«  ora,  che  ciascuno  di  noi  ha  tanto  bramato.  Non 
«  più  un  giorno,  forse ,  come  nel  canto  della  par- 
ie tenza  del  missionario  ;  ma  tosto ,  or  ora,  tutto  il 
«  sangue  delle  mie  vene  sarà  versato.  Vedo  la 
«  spada  alzata  aulla  mia  testa,  e  non  ho  paura  : 
•c  anzi  sono  allegro  come  al  solito  ;  perchè  ,  o  Ver- 
«  gine  immacolata,  quando  il' ferro,  tra  breve  , 
«  troncherà  la  mia  testa  ,  essa  cadrà,  come  una 
«  rosa  rossa,  sul  vostro  grembo  pieno  di  rose  Man- 
ce che.  Il  mio  grido  di  partenza,  il  mio  grido  di  giunta^ 
«  sarà  il  medesimo  :  A  ve  Maria,  lasciando  la  terra  ; 
K  Avo  Maria  ,  entrando  in  cielo  (1).  » 

{Continua,) 


(1)  XXXIV.  307. 


NOVELLE  DIVERSE. 


UIFLESSiO.Ni  LMOiliNO  IL  UESOCOiMO  DELL'  OPERA. 

La  diminuzioiie  delle  riscossioni  della  Propaga  - 
zione del  a  Fede  ,  come  si  vide  nel  fascicolo  di  no- 
vembre scorso  /  procede  ,  per 'quattro  quinti ,  dalla 
Francia.  E  la  ragione  n'  è  chiara  ,  eziandio  rispetta 
alle  diocesi  che  non  hanno  avuto  a  patire  il  flagello 
dell'  invasione  allemana.  Abbiamo  nondimeno  la 
contentezza  d' indicare  riscossioni  superiori  a  quelle 
deir  anno  precedente  in  otto  diocesi,  Aix,  Anguleme. 
Grenoble,  Marsiglia,  Morienna,  Perpignano,  Valenza 
eA-'ames.  L'insieme  di  lue^te  aumentazioni  par- 
ziali  forma  una  somma  di  34,311  franchi. 

«  In  Allemagna,  la  diminuzioie  di  43,709  franclu 
trovasi  notevolmente  al  eggerita  dalla  riscossione 
della  diocesi  di  Posen  e  Gnesen  ,  scritta  nel  reso- 
conto per  15  fr.  15  e.  so. amente  ;  ma  in  effeuo 
è  di  29,196  franchi,  la  quasi  totali  a  di  questa  somma 
non  essendo  giunta  se  non  quando  il  conto  del  1870 
era  già  chiusj. 

Le  sei  diocesi  del  Belgio  hanno  dato  insieme 
315,205  fr.  24 e,  cioè  quasi  10,000  franchi  di  più 
che  nel  1869.  La  diocesi  di  Bruges  rappresenta  In 
questa  somma  65,028  franchi.  Aggiungasi,  che  h 
citta  di  Courtrai  hn,  da  te  sola,  fornito  11,000  fran- 
clìi,  vale  a  dire  quasi  un  franco  per  ogni  abitante. 
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Tra  quarantatre  diocesi  o  vicariati  delle  Isole 
Inglesi,  quindici  hanno,  nel  1870,  superato  la  somma 
delle  riscossioni  che  fecero  avanti.  Dobbiamo  far 
menzione ,  in  particolare  ,  delle  quattro  seguenti  : 
Clifton  ha  fatto  salire  la  riscossione  sua  ,  da  517  fr. 
25  c.  a  1,872  franchi.  —  Southwark,  da  2,163  fr. 
75  c.  a  4,173  fr.  75  c.  ;— Westminster,  da  6,470 
franchia  11,582  fr.  87  c.;  — Dublino,  da  30,498  fr. 
a  59,217  fr.  55  c. 

In  Italia ,  lo  scemamento  totale  è  grandissimo  ;  e 
le  cagioni  sono  facili  ad  indicarsi  ;  ma  non  senza 
gioja  particolare  abbiamo  trovato  aumentazioni  par- 
ziali ,  più  0  meno  notabili ,  in  cinquantaquattro  dio- 
cesi. Nomineremo  Savona  ,  Lucca ,  Messina  ,  Massa 
Carrara  ,  Parma  ,  Catania ,  Reggio ,  Acqui ,  Vicenza 
e  Milano.  In  quest'  ultima  diocesi,  le  riscossioni, 
che  nel  1869  furono  di  17,301  fr.  16  c. ,  nel  1870  sono 
state  di  43,771  fr.  81  c. 

Le  cinque  diocesi  de'  Paesi  -  Bassi ,  Utrecht , 
Bois-le  -Due  ,  Broda  ,  Lussemburgo  e  Ruremonda  , 
hanno  dato  ciascuna,  nel  1870,  una  somma  più 
alta  che  nel  1869  :  il  che  ha  fatto  salire  la  riscos- 
sione totale,  da  79,407  fr.  10  c.  a  90,933  fr.  10  c. 

Alquante  diocesi  del  Portogallo  hanno  prestato  , 
quest'  anno  ,  air  Opera  della  Propagazione  della 
Fede ,  un  concorso  che  merita  d'  essere  notato  : 
Castello-Branco  ,  Fi el  1869,  non  aveva  inviato  che 
27  fr.  77  e;  ha  fornito,  nel  1870,  136  fr.  66  e; 
Guarda,  3,113  fr.  11  e,  invece  di  83  fr.  33  e;  Angra, 
5,177  fr.  91  c.  invece  di  720  fr.  95  c. 

La  Svizzera  ha  fornito  50,470  franchi ,  ovvero 
6,146  franchi  di  più  che  nel  1869.  Quest'  aumento 
è  quasi  tutto  intero  dovuto  alla  diocesi  di  Losanna. 
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Hannovre.  Mildesheim, — liSig.  Damele  Guglielmo 
Sommerverk,  sacerdote  della  diocesi  di  Paderborna, 
canonico  d' Hildesheim  e  vicario  capitolare  di  questa 
diocesi,  è  stato  preconizzato  vescovo  d'  Hildesheim 
nei  concistorio  delli  27  ottobre  scorso. — Mons. 
Sommerverk  succede  a  Mons.  Eduardo  Giacomo  We- 
dekin,  morto  addì  25  dicembre  1870,  dopo  dieci  anni 
d' apostolato. 

Irlanda.  Clonfert.  — •  Per  Breve  apostolico  delli 
22  settembre  1871,  il  Sig.  Patrik  Duggan,  sacerdote 
della  diocesi  di  Tuam,  è  stato  nominato  vescovo  di 
Clonfert.  Succede  a  Mons.  Giovanni  Derry,  morto  V 
anno  passato. 


CiJNA.  Cui'tcheu. —  Una  lettera ,  scritta  da  Tcliou- 
king  (Su-tchuen  orientale)  a'  18  di  luglio  scorso  , 
dal  Sig.  Mihieres  ,  superiore  della  missione  del 
Quang-si ,  ci  reca  la  dolorosa  novella  della  morte  di 
Mons.  Luigi  Faurie  ,  vescovo  d'  Appolonia  in  par- 
iibus,  vicario  apostolico  del  Cui-tcheu. 

Mons.  Faurie,  invece  di  prendere  la  via  ordinaria 
di  Shang-hai ,  Han-keu  e  Tchong-king ,  pei  fiume 
TurC'lìino,  per  tornare  a  Cui-yang,  capo  luogo  del 
suo  vicariato,  volle  seguire  la  via  di  terra  pel  Quang- 
si  e  r  Hu-nan.  Pare  essere  state  le  fatiche  di  questo 
viaggio  che  determinarono  la  sua  morte.  Dalla  let- 
tera del  Sig.  Mihieres  ai  SS.  direttori  del  seminario 
ddlle  Missioni  Estere,  distaccheremo  quanto  segue: 

«  Partimmo  da  Canton  li  24  aprile  ;  e  conduceva 
meco  il  Sig.  Renault  (1).  Traversammo  felicemente 


(1)  Il  Sig  Paolino  Renault  della  diocesi  di  Reims,  partito  da  Marsi- 
glia li  7  agosto  1870,  recavasi  nel  Quang-si,  luogo  della  sua  destina- 
zione. 
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liiiia  la  provincia  del  Quang-tong  :  in  due  o  tre  luo- 
ghi soltanto  5  sui  confini  dell'  Hu-nan  ,  fummo  in- 
>^ultati  dal  popolo,  sommamente  avverso  agli  Euro- 
pei. A  Siang-tan-hien  (Hu-nan)  risapemmo,  che  la 
strada  del  Gui-yang  per  Tsen-yuen-fu  non  era  libera, 
e  che  sarebbe  stato  pericoloso  l'entrarvi.  Costretti 
di  cambiare  il  nostro  itinerario  ,  deliberammo  d'  an- 
dare a  raggiungere  il  fiume  Turchino,  per  quindi 
rientrare  nel  Cui-tcheu  per  Y-tchan,  Cui-fu^e  Tchong- 
king. 

«  Cinque  o  sei  giorni  dopo  la  nostra  partenza  da 
Siang  -tan-hien ,  in  mezzo  a  paludi  del  lago  Tong- 
liog,  Mons.  Faurie  senti  i  primi  assalti  della  malattia. 
Arrivammo  a  Cui-fu  (Su-tchuen  orientale),  residenza 
del  Sig.  Ouvrard,  il  sesto  giorno  di  giugno.  Monsi- 
i^nore  pativa  di  più,  e  si  chiamò  un  medico  cristiano. 
La  cura  diede  da  principio  buoni  risultamenti,  e  noi 
speravamo  una  guarigione  perfetta;  ma,  oimè  !  do- 
vevamo essere  crudelmente  delusi. 

«  Benché  il  miglioramento  fosse  palese,  la  febbre 
non  cessava  :  laonde ,  il  nono  giorno ,  io  proposi  a 
Monsignore  di  prepararsi  a  ricevere  il  santo  viati  :o. 
Lo  ricevette  con  molta  calma  e  devozione.  L'indo- 
mani lo  stato  dell'  infermo  peggiorò.  Li  20  di  giugno, 
gli  d'sdi  r  olio  santo ,  e  ?.i  applicai  V  indulgenza 
plenaria  in  articulo  mortis.  Il  dì  seguente,  alle  otto 
e  mezzo  della  sera  ,  Mons.  Faurie  riponeva  1'  anima 
S(ia  in  mano  di  Dio. 

c<  È  perdita  immensa  pel  Cui-tcheu.  Per  noi ,  i 
/fuali  non  dobbiamo  investigale  i  giudirj  di  Dio  .  ne 
giova  sottometterci  e  pregare  pel  riposo  d'un'  anima 
sì  cara. 

«  Li  26  di  giugno,  lasciai  Cui  -  fu,  portando  via  la 
cassa,  che  conteneva  le  reliquie  di  Mons.  Faurie. 


69 

Dopo  aver  lasciato  sulla  barca  ii  mio  catechista  cor 
un  altro  cristiano  ,  venni  per  la  via  di  terra  fino  a 
Tchong  king,  ove  sto  da  dieci  giorni  in  poi.  La  cassa 
è  arrivata  jeri  e  partirà  fra  tre  o  quattro  giorni  per 
Gui-Yang,  » 

Mons.  Faurie  è  morto  in  età  solamente  di  quaran- 
lasette  anni  :  era  nato  nella  diocesi  di  Bordò  ai  13 
di  giugno  1824.  Era  diacono,  allorché  entrò,  agli  8 
di  maggio  1850,  nel  seminario  delle  Missioni  Estere. 
Ordinalo  sacerdote  li  22  dicembre  seguente ,  partì 
pel  Cui-tcheu  addì  12  di  marzo  1851 ,  ed  arrivò  alla 
sua  destinazione  nel  mese  di  gennajo  1852. 

Quindici  mesi  appresso,  li  22  aprile  1853,  moriva, 
ia  età  di  quarantotto  anni  ,  Mons.  Albrand,  vicario 
apostolico  del  Cui-tcheu.  «  Secondo  il  costume , 
a\reva  indicato  il  suo  successore,  racconta  la  biogra- 
fìa di  Mons»  Albrand  (1),  e  la  sua  scelta  era  caduta 
sopra  il  Sig.  Faurie,  onde  aveva  fin  da  principio  ap- 
prezzate le  qualità  egregie.  Il  Sig.  Faurie,  col  suo 
ingegno,  colle  sue  virtù,  e,  si  può  aggiungere,  colla 
perspicacità  con  che  era  entrato  nelle  viste  del  suo 
vescovo,  di  cui  possedeva  tutto  V  affetto ,  era  certa- 
mente degno  d'una  tale  scelta.  NuUadimeno,  sppunto 
perchè  n'  era  degno,  imitando  in  ciò  V  umiltà  della 
quale  Mons.  Albrand  ave  vagli  in  parecchie  occasioni 
dato  l'esempio,  il  Sig.  Faurie  ricusò  l' onore  che  gli 
volevano  fare.  Invano  il  Sovrano  Pontefice  ,  dopo  un 
primo  rifiuto,  gli  spedì  di  bel  nuovo  le  bolle  ;  perchè 
r  umile  missionario  ,  stimandosi  Jndegno  deli'  epi- 


ci) Vita  di  Mons.  Albrand,  vescovo  di  Sara,  vicario  apostolico  del 
aU-tcheu,  scritta  da  G.  Dourif;  p,  367,  1  voi.  in-8.  Parigi  e  Lione- 
lacoffre,18G:3. 
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scopato ,  si  mantenne  saldo  nella  sua  prima  risolu- 
zione, per  vincere  la  quale  bisognò  ,  che  Monsignor 
vescovo  di  Sinite,  vicario  apostolico  del  Su-tchuen  , 
dal  Sovrano  Pontefice  incaricato  di  terminar  questo 
affare,  e  forte  della  decisione  unanime  dei  direttori 
del  seminario  delle  Missioni  Estere,  vinse  U  prova, 
rappresentando  al  Sig.  Faurie  le  calamita  che  alla 
missione  potrebbero  da  sì  lungo  ritardo  derivare.  In 
fatti,  sette  anni  erano  gik  trascorsi  da  che  la  Chiesa 
del  Gui-tcheu  era  vedova  del  suo  primo  pastore.  » 

Il  Sig.  Faurie  ricevette  la  consecrazione  episcopale 
alli  2  di  settembre  1860,  per  mano  di  Mons.  Des- 
fleches.  I  lettori  degli  Ammali  e  delle  Missioni  cat- 
toliche sanno  quanto  laboriosi  e  fecondi  siano  stati 
i  dieci  anni  dell'  episcopato  di  Mons,  Faurie  (1). 


Isola  della  Reujnione.  San  Dionigi.  —  Mons. 
Amand  -  Renato  Maupo'nt,  vescovo  di  San  Dionigi, 
delegato  apostolico  della  costa  orientale  d' Africa,  è 
morto  li  10  luglio  1871,  nel  sessantesimo  primo  ànno 
dell'  età  sua  ed  il  decimo  qu  nto  del  suo  episcopato. 
Era  nato  nei  Truffeaux  ,  vicino  a  Saumur  (diocesi 
d*  Angers),  li  7  dicembre  1810. 


(i)  Gli  Aimali  hanno  publieato  nove  lettere  di  Mons.  Faurie  : 
t.  XXXIV.  (1862),  p.  106-111,- p.  387-393  ,-p.  417-433  ;-t.  XXXVI, 
p.  m230;  —  t.  XXXVIL  p.  40-55;  —  p.  249-252;  -  p.  416-420; 
—  t.  XXXVni,  p.  79-98;  —  p.  203-222.— Le  Missioni  Cattoliche  ne 
hanno  publicate  quattro  :  1. 1  (1868),  p.  45;  —  t.  Il,  p.  140-141  ;  - 
p.  156-1 57  ;  —  p.  270. 
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Vicario  di  Nostra  Sigaora  in  Angers ,  poi  curato 
della  Trinità,  nella  stessa  città,  fu  nominato,  nel 
1848 ,  vicario  generale  di  Rennes,  e  chiamato,  nel 
1857 ,  alla  sede  di  San  Bionigi,  in  surrogazione  di 
Mons.  Desprez,  trasferito  aLimoges  ed  oggi  arcive- 
scovo di  Tolosa.  Il  nuovo  vescovo  ,  preconizzato  ael 
concistoro  delli  19  marzo  e  consacrato  a  Parigi,  nella 
chiesa  di  San  Filippo  del  Roule,  li  11  giugno,  arrivo 
a  San  Dionigi  nel  mese  di  settembre  18S7. 

Dietro  i  consigli  di  Mons.  Maupoiit,  Mons.  Fava, 
allora  vicario  generale  a  San  Dionigi  ed  oggi  vescovo 
di  San  Pietro  (Martini  jca)  fondò,  nel  1847,  la  mis- 
sione di  Zanguebar,  la  quale'fu,  due  anni  apresso, 
instituita  in  prefettura  apostolica,  e  posta  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  San  Dionigi.  Mons.  Mau- 
point,  con  intendimento  d'assicurare  la  perpetuità 
di  questa  missione,  nel  1862  Taffidò,  col  consenso 
della  Santa  Sede,  alla  Congregazione  dello  Spirito 
Santo  e  del  Santo  Cuore  di  Maria. 

Mons.  Maupoint  publicò,  li  3  dicembre  1850,  una 
lettera  pastorale  circa  l'Opera  della  Propagazione 
d-ella  Fede  (1) ,  e  ,  nel  mese  d'agosto  1861,  un  man- 
damento intorno  la  missione  di  Zanguebar. 


(1)  Annali  t.  XXXI,  p.26l-m 
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Colombia  inglese.  Vancuver.  —  Il  Sig.  abbate 
Seghers  ci  scrive  da  Vittoria  (isola  Vancuver),  ìi  9 
agosto  I87I,  per  annunciarne  la  morte  di  Mons. 
Berners.  Distaccheremo  da  questa  lettera  i  ragguagli 
seguenti  sugli  ultimi  giorni  del  primo  vescovo  di 
Vancuver. 

«  Il  viaggio  dairAmerica  in  Europa,  per  recarsi 
al  concilio  del  Vaticano,  aveva  ricotto  Mons.  Demers 
i.a  uno  stato  di  debolissima  salute.  A  Roma  si  riebbe 
alquanto,  e  potè  imbarcarsi  a  Liverpool,  nel  mese 
di  settembre  1870,  per  tornarsene  alia  sua  diocesi, 
ti  tragitto  dell'Atlantico  fu  penibile  assai:  due  bur- 
rasche misero  in  pericolo  la  nostra  vita  ;  e  Mons* 
Demers,  arrivando  al  Canadh,  trovossl  poco  alto  a 
continuare  il  .viaggio,  di  cui  non  era  giunto  che  a 
metà.  Se  non  che,  avvezzo  ad  ascoltare  la  voce  del 
dovere  anziché  quella  della  natura,  imprese  il  fati- 
cosissimo tragitto,  in  ferrovia,  da  Montreale  a  San 
Francisco,  Non  si  fermò  che  una  notte  in  questa  cittè, 
e  giunse  due  settimane  appresso,  cioè  li  2  novem- 
bre, a  Vittoria.  Debole  e  malato  ,  colla  certezza, 
come  egli  diceva,  di  non  essere  tornato  a  casa  sua 
se  non  per  morirvi,  fece  tosto  emrare  nello  stesso 
timore  i  suoi  sacerdoti.  L'ultimo  giorno  deiranno. 
Monsignore  ebbe  un  assalto  d'apoplessia,  che  gli 
rese  paralitica  una  parte  del  lato  sinistro  :  perde 
innoltre  la  favella,  senza  però  perdere  conoscimento, 
e  Slette  più  giorni  pressoché  in  agonia.  Frattanto, 
grazie  forse  alle  preghiere  che  furono  offerte  per  la 
sua  guarigione,  ricuperò  forze  baslevoli  a  poter 
passeggiare,ed  anche  celebrare  la  messa  ;  e  mostrò  il 
desiderio  di  visitare  una  missione  di  selvaggi  Cavi- 
chan,  per  la  quale  aveva  sempre  nutrito  un  amor^ 
di  predilezione. 
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Al  suo  arrivo,  ciascuno  credè,  che  la  sua  guari- 
gione si  compirebbe  del  tutto  ;  ma  al  termine  di  po- 
chi dì,  fu  soprappreso  da  un  altro  colpo  d'apople- 
sia,  violento  qussi  al  pari  del  primo.  Il  sacerdote  di 
quella  missione  e  dieci  selvaggi,  giovani  e  gagliardi 
della  persona,  trasportarono  Moris,  Demers  nel  mi- 
gliore canoè  che  poterono  trovare,  e,  a  forza  di  remi, 
arrivarono  in  un  giorno  e  in  una  notte  a  Vittoria.  Da 
questo  punto,  portammo  tutti  opiniofie,  che  non  vi 
fosse  più  speranza  alcuna;  e  ci  apparecchiamelo  alla 
dolorosa  separazione.  La  pnzienza  e  la  rassegnazione 
con  che  Monsignore  sostenne  i  patimenti  d'una  ma- 
lattia che  durò  cinque  mesi,  ci  edificarono  assais- 
simo. Il  carattere  bollente  ed  i  npetuoso  del  missio- 
nario era  disparso  :  la  natura  dava  luogo  alla  grazia, 
e  non  un  lamento,  non  una  mormorazione  sfuggì  dai 
labbro  del  malato,  la  cui  vita  poteva  essere  desti- 
nata ad  un  vero  raarùrio. 

«  Finalmente,  addì  21  di  luglio,  alle  tre  dei  mat- 
tino, dopo  frequenti  invocazioni  de'  santi  nomi  di 
Gesù  e  Maria,  il  primo  vescovo  di  Vancuver  rese  l'a- 
nima sua  al  di  lei  Creatore.  Il  primo  giorno  d'agosto, 
le  spoglie  mortali  del  defunta  vennero  nella  caiiedrale 
^solennemente  sepolte  da  Mons.  d'Herbomez,  vicario 
apostolico  della  Colombia  inglese.  » 

Compiremo  questa  notizia  con  alcuni  estratti  dì 
lettera,  che  Mons.  Blanchot,  arcivescovo  d'Oregon- 
dty  c'inviò  da  Portland  (Oregon),  li  12  agosto  pas- 
sato. 

«  Io  perdo  in  lui  il  mio  caro  compagno  di  viaggio 
del  t83S,  liscia  di  Vancuver  perde  un  zelante  e  va- 
lente missionario,  e  la  Chiesa,  un  piissimo  vescovo. 
Nato  a  San  Giovanni  Grisostomo,  presso  Quebec 
(;Ganadh),  li  i  l  ottobre  1808,  fece  gli  studj  suoi  nel 
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seminario  di  Quebec.  Fu  ordinato  sacerdote  li  7  feb- 
brajo  1836,  parti  per  la  Ri  viera  Piossa  nel  1837,  e 
quinci,  Tanno  seguente,  partì  con  me  per  TOregon. 
Sacrato  vescovo  in  San  Paolo  (Prateria  francese),  ai 
30  di  novembre  1847,  percorse,  dal  1848  al  18S2,  il 
Canadà  e  l'Europa,  per  gl'interessi  della  sua  mis- 
sione. RIons.  Berners  aveva  grande  penetrazione  di 
spirito,  memoria  felice,  e  sapeva  parlare  sette  od  otto 
lingue  selvagge.  » 

Nuova  Bretagna.  SanV  Alberto.  —  Per  Breve  apo- 
stolico delli  22  settembre  1871,  il  vicariato  della 
Seaskatchewan  è  stato  fondato  in  diocesi  sotto  il  ti- 
tolo di  Sant*  Alberto;  eMons.  Vitale  Giuseppe  Gran- 
di i,  della  Congregazione  degli  Oblati  di  Maria  Im- 
ip/ìacolata,  vescovo  di  Satala  inparlibus,  vicario  apo- 
stolico della  Seasktchewan,  è  stato  trasferito  alla 
nuova  sede. 

San  Bonifacio.  —  Per  Breve  apostolico  del  me- 
desimo giorno,  22  settembre,  il  vescovado  di  San 
Bonifacio,  suffragante  di  Quebec,  è  stato  stabilito  in 
arcivescovado.  La  nuova  provincia  ecclesiastica 
comprende  :  Farcliidiocesi  di  San  Bonifacio,  la  dio- 
cesi di  Sanf  Alberto,  il  vicariato  apostolico  d'Atta- 
basca  e  Machenzie  ed  il  vicariato  della  Colombia  in- 
glese. 
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PARTENZE  DI  MISSIONARI. 


Ai  16  di  marzo  1871,  ventitré  Religiosi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (provincia  di  Castiglia)  si  sono  imbar- 
cati a  San  Nazaaro,  per  le  missioni  della  Republica 
deirEquatore;  e  sono:  i  RR.  PP.  Agraz,  Astrain, 
Santocildes,  Sanchez  Solis,  Sendoa,  Matteo  Lopez, 
Raimondo  Lopez ;^ —  i  FF.  scolastici:  Echeveriia, 
Bayona,  Fiorez,  Retolaza,  Fernandez,  Bengcechea, 
Tpina;  —  i  FF.  coadjutori  Gogorza,  Aguirrebena, 
Aguirreche,  Villaba,  Pastor,  Lecanda ,  Biscarret, 
Guerrero  e  Crespo. 

Li  14  settembre  scorso,  si  sono  imbarcati  a  San 
Nazaaro  quattordici  altri  Religiosi  della  medesima 
Compagnia  (provincia  di  Castiglia)  : 

1^  Per  le  Antille  spagnuole  (Cuba  e  Portorico)  :  i 
RR,  PP.  Lobo,  La  Torre,  Goycoechea,  Carranza;i 
FF.  scolastici  :  Guezursga ,  Zamariego  ,  Aguirre, 
Oriarte,  Angulo,Ibeas  ;  —  i  FF.  coaijutori  :  Saldana, 
Landa  ; 

2*"  Per  risola  di  Fernando -Po  (coste  occidentaìi 
d'Africa)  :  il  F.  coadjutore  Iturrioz. 

Si  sono  imbarcati  a  Marsiglia,  nel  corso  dei  mesi 
di  settembre  ed  ottobre  1871  : 

1^  Pella  missione  di  Soerabaya  e  d'Ambarava, 
neir  isola  di  Java  :  i  RR.  PP.  Giovanni  Hendricbs  e 
Francesco  Ellerbeck,  Religiosi  della  medesima  Com- 
pagnia (provincia  d'Olanda); 

2"  Per  Calcutta  (Indostan)  :  il  R.  P.  Martino  Gia- 
como, ed  il  F.  scolastico  Teofilo  Lobert,  della  pro- 
vincia del  Belgio. 

Sono  partiti  da  Marsiglia,  !i2  settembre  passato, 


76 

peiia  missioriC  delMaiuro,  i  RR.  PP.  Ippolito  Vaìes 
e  Guglielmo  Pouget;^ — ili*'  d'ottobre,  per  Mada- 
gascar, i  RR.  PP.  Enrico  da  Longevialle  ed  Antonio 
Delìxias,  ed  il  F.  Alessio  Dursap; — li  29  ottobre, 
pel  Maduro,  i  RR.  PP.  Stefano  Laporte  e  Giovanni 
Ford. 

Tatti  questi  missionarj  appartengono  alla  Compa- 
gnia di  Gesii. 

—  Li  13  settembre  scorso,  sono  partiti  dal  semi- 
nario delle  Missioni  Estere  di  Parigi,  col  Sig. 
Schmitt,  missionario  di  Siam,  che  se  ne  ritorna  alla 
sua  missione  : 

I  SS.  Maria  Augusto  Jeannin,  della  diocesi  di  Stra- 
sburgo, pel  collegio  diPulo  Pinang;  Adolfo  Agostino 
Nicola  Gatin,  della  diocesi  di  Langres,  pel  Sutchuen 
occidentale;  Yves  Maria  Quentric,  della  diocesi  di 
Quimper,  per  Siam. 

—  Li  15  ottobre  passato,  si  sono  imbarcati  a  M^ir- 
sigila,  perla  missione  del  Kiang  nan  (Cina): 

Due  Religiose  Ausiliatrici  delle  ania.e  del  Purga- 
torio ;  e  sono  le  dame.  Maria  di  San  Giovanni  Evan- 
gelista e  Maria  di  San  Domenico  ; 

Due  Religiose  Carmelitane  del  Carmelo  di  LavaL 

—  Ecco  i  nomi  e  le  destinazioni  dei  Padri  e  dei 
Frati  partili  da  un  armo  in  qua,  per  le  varie  missioni 
affidate  alla  Congregazione  delio  Spirito  Santo  e 
delP  Immacolato  Cuore  di  Maria  : 

1^  San  Luigi  {Senegal).  —  Il  R.  P.  Roth,  della 
diocesi  di  Strasburgo,  partito  nel  mese  di  gennajo 
passato;  il  R.  P.  Thuet,  della  medesima  diocesi, 
partito  da  Dordò  li  24  ottobre. 

2^  Due  Guinee.  —  Il  R.  P.  Carrie,  partito  da  Bordò 
li  24  settembre  scorso. 

3*  Isola  Maurizio.  —  I  RR.  PP.  Ilacquart,  della 
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diocesi  di  San-Diè,  e  Lainè,  delia  diocesi  di  Stras- 
burgo, neir aprile  del  1871;  —  il  F,  Vitale  Selenne. 
della  diocesi  di  Boves^nel  gennajo  del  1871  ;  il  Frate 
Maria  Benedetto  Hartmann,  della  diocesi  di  Stras- 
burgo, nel  settembre  del  1871  ;  —  i  RR.  PP.  Calla 
e  Mauger,  della  diocesi  di  Bayeux,  li  29  ottobre 
passato. 

i"*  Zanguebar.  —  I  FF,  Fortunato  Engel ,  Feli- 
ciano  Gruneissein  e  Gelase  Heuchel,  della  diocesi  di 
Strasburgo,  nell'ottobre  del  1870;  —  il  R.  P.  Baur, 
tornato  in  Francia  sul  principio  dell'aano  per  rista- 
bilirsi in  salute,  è  partito  di  nuovo  nel  settembre 
passato. 

5.  Chandernagor(/nrfo5ton)'— Nelfebbrajo  1871; 
il  F.  Francesco  Giuseppe  Carey,  della  diocesi  di  Li- 
merick  (Irlanda),  e  nell'  ottobre  scorso,  il  R.  P.  Bin- 
der,  della  diocesi  di  Strasburgo. 

6"  Trinidad  {Aìitille). -—Il  R.  P*  Conyngham, della 
diocesi  di  Kerry  (Irlanda),  partito  dall'Havre  sul  prin- 
cipio del  mese  di  novembre  scorso. 

7®  Guiana  francese.  — •  Il  R.  P.  Delpuech,  partito 
da  San  Nazaaro  li  7  giugno  passato. 

8^  Haiti  (Antille).  —  I  RR.  PP.  Audrin,  della  dio- 
cesi di  Vannes,  e  Weik,  della  diocesi  di  Friburgo 
(Gran-ducato  di  Bade); —  il  F.  Schuster,  creolo 
della  Martinicca,  partito  nel  mese  di  marzo  scorso. 

9^  Sierra  Leone.  —  Il  R.  P.  d'Hyevre,  partito  dal 
Congo,  ed  il  F.  Maria  Liguori  Moore,  della  diocesi  di 
Kiidare  (Irlanda). 

10°  Senegambia.  I  RR.  PP.  Lacombe  e  Duby, 
ed  il  F,  Fiorentino,  tornati  in  Francia  per  ricuperare 
la  loro  salute,  sono  di  nuovo  partiti  pella  loro  mis- 
sione. 

• —  Tre  frati  Dooaenicani  si  sono  imbarcati,  li  8  set- 


78 

lembre,  per  la  missione  di  Mossul  ;  e  sono  :  i  RR.  PP. 
Gamen  e  Defranee,  della  provincia  di  Francia,  ed  il 
Pu  P.  Gormaschtig,  della  provincia  del  Belgio. 

—  Quattro  religiosi  tedeschi,  del  terzo-ordine  di 
San  Francesco,  si  sono  imbarcati  a  Southampton  li  15 
agosto  1871,  per  recarsi  nelle  diocesi  di  Nuova- York 
e  di  Cincinnati  (Stati-Uni li). 

Otto  missionari  della  Congregazione  dei  Sacri  Cuori 
e  dell'Adorazione  perpetua  (detta  di  Picpus),  sono 
partiti  da  Bordò  pel  Chili,  li 2  d'ottobre  1871; e  sono: 

I  RR.  PP.  Romàno  Deaiarais,  provinciale,  e  Da- 
niele Holterman  ; 

I  FF.  Saverio  Goerz  e  Pasquale  Schmitt,  suddia- 
coni; Fedele  Dilles  e  Rombaut  Lind^mann,  chierici  ; 

I  FF,  coadiutori  Lamberto  Glashans  e  Telesforo 
Goerz. 

—  Tre  missionari  della  Societìi  di  Maria  sono 
partiti  da  Marsiglia,  li  29  ottobre  passato  ;  e  sono  : 

I  RR.  PP.  Pietro  Giuseppe  Janin,  della  diocesi  di 
Belley,  e  Pietro  Ivone  David,  della  .diocesi  di  San 
Brieuc, —  per  la  Nuova  Galedonia  (Melanesia)  ; 

II  R.  P.  Carlo  Giuseppe  Kirk,  della  diocesi  di 
Clogher  (Irlanda),  —  per  la  diocesi  di  Sidnei  (Au- 
stralia). 

—  Tre  altri  missionari  della  medesima  Società  di 
Maria  sono  partiti  da  Londra  li  29  novembre  ;  e  sono  ; 

Il  R.  P.  Giuseppe  Le  Forestier,  della  diocesi  di 
Coutaaches,  — ^per  la  diocesi  di  Sidnei; 

I  RR.  PP.  Patrick  Msc  Guinness,  della  diocesi 
diKil  nore  (Irlanda),  e  Michele  Mac  Caughy,  della 
diocesi  d'Armagh  (Irlanda),  —  per  la  Nuova  Zelanda 
(Polinesia). 


Lione,  coi  tipi  di  G.  B.  Pelagaud. 
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KESGRITTO 

DI  SUA  SANTITÀ  PAPA  PIO  IX, 


Sua  Santità  Papa  Pio  IX.  ha  testé  dato  air  Opera 
della  Propagazione  della  Fede  un  nuovo  attestato  della 
sua  paterna  soUicitudine.  I  favori  concessi  ai  sacer- 
doti, membri  della  Società,  coi  rescritti  delli  7  marzo 
1862  e  26  gennajo  1865,  non  solamente  sono  mante- 
nuti, ma  aumentati  e,  nello  stesso  tempo,  resi  più  ac- 
cessibili a  tutti  i  sacerdoti  che  hanno  il  zelo  dell' 
Opera.  A  moltissimi,  infatti,  diviene  impossibile,  per 
causa  della  piccolezza  della  parrocchia  che  ammini- 
strano, d'entrare  a  parte  de'  favori  spirituali  onde  gode 
il  sacerdote  collettore  d'  una  centuria  (260  franchi). 
Gol  fine  principalmente  d'incoraggire  e  ricompensare 
il  zelo  de'  sacerdoti  delle  piccole  parrocchie,  i  Consigli 
s' indussero  a  chiedere  al  Santo  Padro  i  favori  che 
fanno  V  oggetto  della  supplica,  di  cui  noi  riprodu- 
ciano  qui  il  testo  (1). 


(1)  Si  vedrà,  che  questo  rescritto  modifica  in  parecchi  punti 
lo  specchietto  delle  indulgenze  riprodotto  alla  quarta  pagina  della 
coperta  del  presente  fascicolo.  La  stampa  della  coperta  era  finita 
quando  ricevemmo  il  rescritto  pontificale;  e  però  vuoisi  consi- 
derare questo  specchietto  come  nullo  in  ciò  che  risguardu  le  mo- 
dificaziòiii  preallegate. 

TOM.  XLIV,  261.  MAilZO  1872.  5 


Santissimo  Padre, 


I  Presidenti  ed  i  Membri  de'  Consigli  centrali  dell' 
Opera  della  Propagazione  della  Fede,  prosternati  ai 
piedi  di  Vostra  Santità,  ardiscono  supplicarla  di  rino- 
vellare e  dilatare  qualcuno  de'  favori,  di  che  ha  già 
arricchito  quest'  Opera.  Desiderano,  Santissimo  Pa- 
dre, che  vi  piaccia  concedere  ai  sacerdoti,  qui  sotto  in- 
dicati fra  i  più  laboriosi  cooperatori  loro,  i  poteri  se- 
guenti, de'  quali  useranno  dietro  il  consentimento  dell' 
Ordinario. 

I.  —  Ad  ogni  sacerdote  che,  nel  corso  dell'anno, 
avrà  versato  alla  cassa  dell'Opera  una  somma  rappre- 
sentante almeno  il  prodotto  di  cento  soscrizioni  (260  fr.), 
sia  che  questa  somma  sia  slata  raccolta  da  lui,  o  sia 
stata  riunita  nelle  sue  mani,  o  provenga  della  genero- 
sità sua  ; 

Ad  ogni  sacerdote  che,  nel  corso  dell'anno,  avrà 
versato  alla  cassa  dell'Opera  una  somma  rappresen- 
tante almeno  il  prodotto  di  otto  soscrizioni  (20  fr.  80  c.) 
per  ogni  centinajo  d'anime  della  parrocchia  ch'egli 
abita  0  dello  stabilimento  a  cui  è  adetto,  qualunque  sia 
per  altro  la  provenienza  di  tale  somma  : 

1*"  Il  potere  di  benedire  ed  applicare  indulgenze 
apostoliche  a  croci,  medaglie,  statuette,  corone  o  ro- 
sari ; 

2°  Il  potere  d'applicare  alle  corone  le  indulgenze, 
dette  di  San  ta  Brigida  ; 

3^  La  facoltà  di  dare  ai  fedeli,  che  sono  in  articolo 
di  mort-e,  l'indulgenza  plenaria  ; 

A*  Il  favore  dell'  altare  privilegiato  personale,  due 
volte  la  settimana. 
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IL  —  Ad  ogni  sacerdote,  membro  d'  un  Consiglio  o 
d'  un  Gomitato  incaricato  di  badare  agi'  interessi  dell' 
Opera  ; 

Ad  ogni  sacerdote  che,  nel  corso  dell'  anno,  avrà 
versato  alla  cassa  dell'Opera  una  somma  rappresentante 
almeno  il  prodotto  di  mille  soscrizioni  (2,600  fr.), 
qualunque  sia  la  provenienza  di  questa  somma  : 

1^  I  medesimi  favori  che  ai  collettori  d'una  centu- 
ria 0  di  otto  soscrizioni  per  ogni  centinajo  d'anime; 

S''  11  favore  dell'altare  privilegiato  personale,  cin- 
que volte  la  settimana. 

Nel  caso,  in  cui  le  somme  da  raccogliersi  siano  mo- 
mentaneamente incompiute,  noi  supplichiamo  la  San- 
tità Vostra  di  voler  prorogare  i  poteri  del  sacerdote,  il 
quale  avrà  fatto  il  pagamento  intero  dell'anno  prece- 
dente,prinia  che  il  conto  dell'anno  corrente  sia  chiuso. 

Aspettiamo,  Santissimo  Padre,  ne'sentimenti  d'umile 
fiducia,  che  piaccia  alla  Santità  Vostra  d'esaudire  la 
preghiera  che  osiamo  deporre  a'  vostri  sacri  piedi  ;  ed 
imploriamo  sopra  i  nostri  Soci  e  sopra  di  noi  l'aposto- 
lica benedizione. 

Siamo,  con  profondissimo  rispetto  e  colla  maggiore 
filial  devozione. 

Di  Vostra  Santità, 

Gli  umilissimi  ed  obbedientissimi  servitori  e  figli, 

/  Presidenti  de*  Consigli  centrali  di  Lione  e  di  Parigi^ 
Fr.  de'  Garets,  Gaudry, 

LioiK},  li  28  d'ottobre  i87i. 
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EccQ  il  teslo  del  rescntto^per  me/.zo  del  quale  è  slato 
risposto  alla  supplica  dei  Consigli. 

Ex  audienlià  SSmi  habità  die  31  decembris  187K 

SS"'"  Domiaus  Noster  Pius  divinà  providentià  Papa 
IX,  referente  me  subscripto  secretarlo  S.  Gongregati- 
onis  de  Propagandà  Fide,  quo  pium  Opus  Propagatio- 
nis  Fidei  de  ss.  Missionibus  optimè  meritum,  majora 
in  dies  incrementa  suscipiat,  inclinatus  ad  preces  ab 
Praesulibus  aliisque  à  Gonsiliis  Gentralibus  ejusdem 
Operis  porrectas,  sacerdotibus  in  prsecedenti  supplici 
libello  designatis  sub  num.  I  et  II,  de  Ordinariorum 
consensu,  sequentes  facultates  ad  septennium  benigne 
concedere  dignatus  est,  prò  annis  lamen,  in  quibus 
memorati  presbyteri  summas  in  eodem  supplici  libello 
enunciatas  reapsé  solverint,  vel  fuerint  à  Gonsiliis  pii 
Operis. 

1**  Facultatem  benidicendi  extrà  Urbem  rosaria  seu 
coronas  precatorias,  cruces,  crucifixos,  imagines,  par- 
vas  statuas  et  sacra  numismata,  eisque  applicandi  com- 
suetas  indulgentias,  etiam  S.  Birgitta^  nuncupatas, 
debitisque  adimpletis  conditionibus  lucrandas. 

S*"  Facultatem  impertiendi  benedictionem  cum  in- 
dulgentià  plenaria  Christi  fidelibus  in  mortis  articulo 
constitutis,  servata  Gonstitutione  s.  m.  Benedicti  XIV. 
ine.  Pia  mater. 

3**  Indultam  personale  altaris  privilegiati,  dummodo 
intuitu  hujus  privilegi!  nihil  omninò,  pra3ter  c^nsue- 
tam  eleemosynam  percipiant  ;  quod  quidem  indul- 
tum  Sanctitas  Sua  presbyteris  qui  sub  num.  I  de- 
signantur,  bis  in  hebdomadà,  illis  autem  qui  sub 
num.  Il  exhibitur,  quiuquies^  imperliti  est. 
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Datuni  Romae,  ex  sedibus  ejusdera  S.  Gongregatio 
nis,  die  et  anno  praedictis. 

Gratis  omninò  absque  ullà  solutione  quocumque  ti- 
tulo. 

Joaniies  Simeo>;i3 
Secretarius, 


Loc.  sigil. 

Vidimus  et  executioni  mandari  permiltimus. 
Lugduiii,  12  januarii  1872. 

L.  PagnoNj  vie.  gen. 
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MISSIONI  D'  ASIA. 


CINA. 

ViCARIATO  APOSTOLICO  DELLA  MANDGIURIA. 


Gli  estratti  seguenti  delie  lettere  de'  missionari 
daranno  un'  idea  alquanto  compiuta  circa  lo  stato  pre- 
sente della  missione  cattolica  nella  Mandciuria. 

Il  Sig.  Noirjean  scrive  al  Sig.  Maury,  direttoi^e  del 
seminario  delle  Missioni  Estere  in  Parigi  : 


Pa-kia-lse  (Otto  Famiglie),  lì  21  di  Maggio  1870. 

«  La  vostra  carissima  lettera  è  venuta  a  trovarmi , 
sono  quattro  giorni  soltanto,  in  mezzo  proprio  delle 
prunaje  delnorte.  Le  cose,  che  per  bontà  vostra  m'a- 
vete sì  prontamente  spedite,  sono  ancora  sul  nostro 
lido  mandciù,  ed  impiegheranno  tempo  assai  più 
lungo  a  giungermi  qua,  che  non  ce  ne  volle  dalla 
Francia  al  Laotong.  I  nostri  Mandciù  non  hanno  inven- 
tato le  ferrovie,  e  gran  tempo  transcorrerà  pur  anche, 
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prima  che  ci  diano  il  comodo  di  viaggiare  per  istrade 
alquanto  accessibili.  Quelle  che  qua  ilkistrano  col 
nome  di  strade  imperiali,  non  sono  altro  fuorché  or- 
rendi laberinti  fangosi,  con  rotaie  profondissime,  fatte 
veramente  per  esercitare  la  pazienza  e  la  mortificazione 
di  qualsivoglia  intrepido  piedone.  Te  fortunato,  se 
lasciando  le  tue  oulay  ovvero  scarpe  tartare,  confic- 
cate nel  loto,  non  immergi  te  stesso  in  questo  suolo 
fangoso,  e  non  vi  mori  gelato. 

<c  Yoi  crederete  forse  ch'io  iperboleggi  :  no  ;  io  non 
fo  altro  se  non  la  storia  della  Mandciuria,  che  è  vera- 
mente ciò  che  le  nostre  genti  chiamano,  in  lingua 
loroj  il  Fanghiang.  Vi  è  nota  la  rigidezza  dell'in- 
verno in  queste  contrade:  il  freddo  ci  varia  dai  30  ai 
40  gradi  centigradi.  La  terra  gela  fino  a  sette  piedi  in 
profondità  ;  ed  allora  le  vie  sono  indurite  e  molto  pra- 
ticabili. Ma 'aspettate  il  ritorno  del  sole,  cocente  come 
nella  Provenza,  e  sarete  testimonio  d'un  fenomeno  che 
non  avrete  mai  veduto  altrove  e  ch'io  chiamerò  spro- 
fondamento dei  Mandciù.  Il  suolo  si  dighiaccia  a  poco 
a  poco  ai  primi  raggi  del  sole,  l'acqua  si  forma  inveli 
sotto  i  letti  di  limo,  la  terra  si  gonfia,  ed  una  crosta 
grossa  con  molte  fessure  si  forma  alla  sua  superficie. 
Il  viaggiatore  non  ardisce  più  fidarsi  di  quel  terreno 
che  cede  sotto  i  suoi  piedi  ;  ed  ogni  anno  quantità  di 
cavalli  tartari  vi  si  affondano  sino  alla  metà  del  ven- 
tre, ove,  al  termine  d'un'ora,  sono  morti,  senza  che  i  ca- 
valieri possono  far  nulla  per  salvarli. 

((  Che  dite  or  voi  di  tanta  poesia  nella  natura  Man- 
dciù ?  Anche  le  belle  città  tartare  non  hanno  voluto 
eserne  prive.  Se  un  giorno  ripiglierete  il  vostro  bor- 
done da  pellegrino,  e  ci  procurerete  il  piacere  di  con- 
durvi  sino  a  Koan-tcheng-tse,  nostra  vice  prefettura, 
od  a  Ghirin,  metropoli  della  provincia,  e  residenza  del 
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vecchio  governatore  tartaro  Fou-kiang-kiniij  vi  pro- 
metto di  farvi  vedere,  quanto  vi  aggradirà,  questo 
terribile  fenomeno.  Sono,  non  so  qual  cosa  orrenda, 
queste  famose  città  del  grande  impero  della  Gina. 

((  Una  benda  di  ferro  aggrava  le  palpebre  di  questo 
popolo.  Quando  ci  riguardano  passare,  è  per  male- 
dirci in  loro  secreto,  e  dire  con  dispetto  :  <(  Ecco  un 
((  barbaro  che  passa,  ecco  un  koues-tse  !  [figlio  del 
«  diavolo),  ))  Sono  queste  le  benedizioni  alla  maniera 
oinese,  benedizioni  che  noi  perdoniamo  di  vero  cuore  : 
Nesciunt  quid  faciunt.  Povero  popolo  !  possa  egli 
aprire  un  giorno  gli  occhi  alla  luce  !  Essere  sacerdote, 
essere  missionario,  venire  tanto  da  lungi  per  far  co- 
noscere ed  amare  Nostro  Signore,  sentire  che  tanti 
sventurati  sono  fratelli  nostri,  e  non  rattristarsi  alla 
vista  di  tante  miserie,  e  non  pregare  ardentemente 
Iddio  di  stendere  la  sua  misericordia  sopra  di  noi,  è 
cosa  impossibile. 

a  Nel  leggere  la  vostra  lettera  fui  sommamente 
intenerito  dei  voti  che  fate  pel  riuscimento  del  mio 
povero  ministero, e  per  la  salute  delle  anime  derelitte. 
Oimè  !  il  cuore  de*  nostri  Tartari  è  quasi  così  freddo 
come  il  vento  del  norte  :  un  orgoglio  spaventevole  re- 
gna nel  cuore  della  razza  Mandciù  ;  e  quest'orgoglio  è 
sempre  andato  crescendo  fin  dalla  conquista  della  Gina 
per  mano  delle  Otto  Bandiere  tartare.  Ma  quello,  che 
caratterizza  questo  popolo,  è  il  suo  odio  secreto  contro 
tutto  ciò  che  è  straniero  :  quindi  l'indifferenza, l'apatia 
invincible,  il  disprezzo,  che  talora  giunge  sino  alla 
rabbia,  per  la  nostra  santa  religione  ;  perciocchè-il 
nostro  divino  Salvatore  ebbe  la  disgrazia  di  non  na- 
scere mandciù.  Il  nostro  distretto  del  norte  non  è  quasi 
altro  che  un  ammasso  di  furfanti,  di  gente  birba  e 
senza  freno,  giocatori  di  sapeche,  reclute  di  facinorosi 
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e  di  briganti.  Andiamo  niilladinieno  rispigolando  qua 
e  là  ;  anzi  contavamo  lestè  parecchie  centinaja  di  cate- 
cumeni, quando  il  demonio,  invidioso  de'  nostri  tenui 
successi,  venne  a  guastare  i  fatti  nostri  col  moverci 
contro  vessazioni  ed  angherie  mandarinesche.  Da  che 
nacquero  questi  tumulti,  noi  nt)n  abbiamo  avuto  se 
non  quattro  nuovi  catecumeni,  e,  fra  gli  antichi  cri- 
stiani, molti  non  ardiscono  più  alzare  la  fronte,  e  se  ne 
ritornano  ai  loro  pagodi. 

«  Nel  vedere  tutto  ciò  che  avviene  intorno  di  noi  non 
si  sa  veramente  quello  che  si  sta  preparando.il  demonio 
tremerebb'egli  per  un  impero  che  minaccia  d'uscirgli 
degli  artigli?  Ovvero  questi  Cinesi  vorrebbero  finirla 
cogli  Europei  ?  Credo  che  sia  Tuna  e  l'altra  cosa.  Sono 
state  messe  carabine  europee  in  mano  dei  prodi  del 
Celeste  Impero  :  l'europeo  ha  spinta  la  cortesia  si 
oltre,che  si  è  fatto  pure  loro  maestro  di  scherma  :  quindi 
si  dee  temere,  che  un  giorno  i  discepoli  non  ritorcano 
le  armi  loro  centra  i  maestri. 

(c  Vedete  che  tutto  non  è  soave  nella  Mandciuria  : 
Humanihm  dico.  Qua  ognuno  conosce  l'infelice  sto- 
ria della  Corea  ;  si  sa  anche,  quale  ne  sia  stata  la  ven- 
detta ;  e  ciò  non  ostante  odi  ceni  pagani  dire,  che  i 
Ta-fa-ku-ping  [i  soldati  della  Francia)  sono  stati 
cacciati  dai  Coreani.  Anzi  ti  sarà  detto,  che  un  Fran- 
cese, il  quale  incontri  un  Coreano,  è  costretto  di  fargli 
il  ken-theou,  cioè  ]di prostrazione  fino  a  terra,  quale 
atto  di  vassallaggio.  Tutte  queste  voci  corrono  da  per 
tutto,  e  destano  forte  l'entusiasmo  guerriero  de'  bravi 
della  Cina.  » 

Il  medesimo  missionario  spediva,  un  anno  appresso, 
à  Mons.  Verrolle,  tornato  in  Francia,  la  relazione  se- 
guente d'un  allagamento  che  disolò  una  delle  stazioni 
del  vicariato. 
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Sant'Uberto  (Posta  ai  Cervi)  ai  30  di  luglio  1871, 


«  Il  Signore  ci  ha  posti  ancora  S0tto  aspra  prova, 
caduta  specialmente  sul  distretto  amministrato  da 
V.  S.  111."^^  e  R."^* 

«  Dopo  un  mese  di  dimora  ad  Ing-tse  (1),  per  rista- 
bilirmi in  salute,  sono  venuto  qua  a  respirare  V  aria 
delle  montagne.  Camminai  un  giorno  intero  per  vie 
spaventevoli,  scavate  dalla  pioggia.  Giunto  a  San- 
tsuei-tse,  a  tre  li  da  lang-koan,  trovai  il  Tsing-hen 
gonfio  dalle  acque.  Era  impossibile  tentarne  il  varco. 
Era  notte,  con  luna  coperta  da  nube  tempestosa  :  io 
non  vedeva,  nè  discerneva  alcuna  cosa  :  quindi  d(^- 
vetti  fermarmi  all'osteria,  e  dormire,  per  mancanza 
di  coltre,  sopra  un  pugno  di  paglia. 

<(  La  mattina  seguente  andai  a  passare  il  torrente 
di  qua  da  lang-koan,  ajutato  da  due  cristiani,  che 
conducevano  a  mano  il  mio  cavallo  ;  e  potei  dire  la 
santa  messa  fra  i  di  lei  cari  cristiani. 

«  Erano  le  dieci  :  il  cielo  era  caliginoso  e  le  nubi  si 
accatastavano  sulle  montagne.  Tutta  la  giornata,  la 
pioggia  cadde  ognora  più  dirottamente.  Stavamo  in 


(1)  Ing-ise,  grande  piazza  di  commercio,  è  un  porto  situato  ali* 
imboccatura  e  sulla  riva  sinistra  del  Leao-sira-muren.  Questa  città 
viene  dagl*  Inglesi  indebitamente  indicata  sotto  il  nome  di  Niu- 
Ichoang.  Niu-tchoang  è  una  piccola  città  posta  20  leghe  lontano 
sul  Leao-sira-muren. 
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mezzo  alle  tenebre,  e  Tacqua  gorgogliava  nelle  gole 
della  valle.  M'addormentai  alle  undicijnon  senza  inquie- 
tudine.  Mi  destai  un'  ora  dopo  la  mezzanotte,  e  sentii 
un  certo  ondeggiamento  dell' acqua  nella  cantina,  il 
rumore  di  tavole  che  si  urtavano,  e,  di  fuori,  il  grido 
di,  Scampi  chi  può.  Uomini,  donne,  fanciulli,  tutti 
erano  già  saliti  sulla  montagna. 

«  La  pioggia  continuava  a  cadere  a  torrenti  ,  e 
l'acqua  montava  sempre.  Non  sapendo  noi,  ove  l'inon- 
dazione si  fermerebbe,  pensammo  di  recarci  in  luogo 
sicuro.  L'acqua  mi  giungeva  sino  al  petto.  Con  somma 
fatica,  lottando  contro  la  torrente, arrivammo  alla  mon- 
tagna, ov'  erano  i  cristiani.  Ne  percorsi  le  file,  e  m' in- 
formai, se  tutti  erano  salvi'.  Si  contarono,  e,  per  grazia 
di  Dio,  nessuno  mancava. 

Qual  terribile  notte  fu  quella  !  e  quanto  doloroso 
mi  era  il  veder  patire  i  nostri  poveri  cristiani  !  Pure 
chiamavansi  fortunati  d'avermi  fra  loro,  per  assol- 
verli,se  loro  fosse  stato  forza  morire.  I  fanciuUetti,  in- 
tirizziti dal  freddo,  piangevano  :  gli  uomini  e  le 
donne  dicevano  il  rosario.  Spettacolo  doloroso  e  bello 
ad  un  tempo  :  io  erane  intenerito  sino  alle  lagrime. 
((  —  Oggi  è  sabbato,  dicevano  quelle  buone  genti  :  la 
<c  santa  Vergine  ci  salverà.  » 

i(  La  tempesta  diveniva  ognora  più  forte.  Non  udi- 
vamo che  i  gridi  di  terrore,  ed  il  rumore  cupo  delle 
case  che  diroccavano  sotto  le  acque.  Dopo  lungo  aspet- 
tare, il  cielo  si  rischiarò  alquanto,  e  la  luce  comparve. 
Allora  vidi  le  acque  del  Tsing-hen  scorrere  sopra  i 
tetti  delle  case,  la  chiesa  di  Sant'  Uberto  e  la  casa  epi- 
scopale bagnate  come  navi  in  mezzo  all'  Oceano.  lang- 
koan  non  era  più  se  non  un  gran  lago  d'acqua  giallo- 
gnola. Cercai  collo  sguardo  i  muri  del  giardino  :  non 
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esistevano  più  :  e  la  porta  soltanto  era  rimasta,  perchè 
di  grosse  pietre  tagliate.  Due  case,  nel  chiuso  del  ca- 
techista, parecchie  nel  villaggio,  e  tutte  le  altre,  qual 
più,  qual  meno,  erano  danneggiate. 

((  Tutti  insieme,  nel  fango  e  sotto  la  pioggia,  reci- 
tammo la  preghiera  del  mattino  ;  e  posso  dirle,  Mon- 
signore, che  tutti  erano  molto  ferventi. 

<(  Verso  le  dieci,  la  pioggia  cessò,  ed  a  mezzodì  le 
acque  cominciarono  a  decrescere.  Volli  immantinente 
rendermi  conto  dell'  ampiezza  del  disastro.  Wang-ting- 
sien  e  Concorde  mi  seguirono.  Camminammo,  nella 
strada  del  villaggio,  sui  rottami  delle  case  rovesciate, 
e  giungemmo  sino  alla  chiesa.  Era  in  piedi,  nò  scor- 
gevasi  che  avesse  sofferto  alcun  male.  Entrai  nella 
casa,  abitata  da  V.  S.  111.™^  e  K'"^^,  Il  pavimento  della 
galleria  è  scavato,  tutti  i  kang  (1)  sono  distrutti,  la 
cantina  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine,  il  cam- 
mino del  forno  e  le  casucce  vicine  non  esistono  più.  Il 
giardino  è  divenuto  il  letto  d' un  torrente,  che  trae  seco 
tutto  ciò  che  incontra:  ci  vedi  travi,  armadi ,  alberi 
svelti  dal  fianco  delle  montagne,  cadaveri  d'animali,  e 
simili.  La  residenza  episcopale  non  è  salvata,  che  a 
cagione  dell'  elevazione  sua  sopra  il  suolo. 

((  Alcune  ore  appresso,  le  acque  essendo  discese, 
entrai  nella  sacristia  della  chiesa.  I  danni  sono  gran- 
dissimi :  quasi  tutti  gli  ornamenti  sono  guasti,  più  di 
trenta  camici,  pianete,  dalmatiche,  veli  d' altare,  sono 
perduti. 

((  La  maggior  parte  dei  cristiani  di  lei,  non  hanno 


(1)  Pulchoilì,  SJ  cui  <ì  ponp:ono  i  lotti. 
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più  casa  :  dormano  sulla  montagna.  Ho  preso  la  li- 
bertà d' aprire  la  casa  della  chiesa  ad  alcuni  uomini 3  a 
vecchi,  a  fanciulli  :  vi  passinola  notte,  coricati  sopra 
stuoje. 

«  I  Cinesi  stimano  le  nostre  perdite,  poco  meno  di 
10,000  ligature  (1).  Questa  somma  sembrami  esage- 
rata :  io  non  la  reputo  salire  a  più  di  cinque  in  sei 
mila  ligature.  E  nondimeno  un  gravissimo  danno. 
Dio  ha  voluto  cosi,  e  sia  benedetto.  Ci  ha  salvato  la 
vita  ;  ed  è  quanto  importa  di  più.  Villaggi  interi  di 
pagani,  lontani  di  qua,  gli  uni  tre,  gli  altri  sette  li, 
non  esistono  più.  A  Keu-teu4sac,  di  tre  in  quattro- 
cento abitanti  che  erano,  non  rimangono  più  di  due 
uomini  :  altrove  il  numero  de'  morti  è  pure  grandis- 
simo, specialmente  a  Kac-tcheu.  » 

Troviamo  il  seguito  di  questa  narrazione  in  una  let- 
tera inviata  a  Mons.  VerroUes,  da  un  altro  suo  mis- 
sionario, il  Sig.  Delaborde  : 


«  Ing-tse,  li  7  agosto  1871. 


((  Il  Sig.  Koirjean  era  a  Sant'Uberto,  quando  cadde 
la  terribile  inondazione,  che  lasciò  dovunque  dietro  di 
se  la  desolazione  e  la  morte.  Qual  testimonio  occulare, 
ha  descritto  le  particolarità  di  questo  dramma  in  una 
lettera  diretta  a  V.  S.  111."^^  e  R"^\  La  qual  relazione 
rendemi  più  facile  l'assunto  di  consolare  il  di  lei  cuo- 


(1)  La  ligatura  vale  cinque  franchi  (1,000  sapeehe). 
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re  nel  parlare  dcir  amore,  che  queste  disgrazie  hanno, 
ad  Ing-tse,  destato  verso  le  vittime. 

«  Dacché  ricevetti  dal  Sig.  Noirjean  la  novella  au- 
tentica deir  allagamento ,  andai  a  riferirla  al  Sig. 
Bush  (1).  —  ((  In  tal  caso,  mi  rispose  ,  noi  abbiamo 
in  uso  di  fare  una  soscrizione  ;  ma  l'urgenza  de'  bi- 
sogni non  ammette  indugio.  Porto  opinione,  che  si 
debba  dar  subito  opera  a  far  ciò  eh'  è  più  necessario, 
cioè  di  prò  vedere  al  vitto  degr  infelici ,  esposti  a 
morire  di  fame  :  ci  occuperemo  poscia  di  ordinare  una 
soscrizione.  »  E  di  presente  mi  consegnò  37  tael 
(300fr. );  ed  il  giorno  seguente,  quarto  d'Agosto, 
venne  spedita  una  cedola  di  50  tael  (  400  fr.  )  al  Sig. 
Noirjean.  Il  medesimo  giorno  tornai  dal  Sig.  Bush 
per  ordinare  la  soscrizione  che  doveva  sovvenire  ai 
bisogni  de'  più  necessitosi ,  senza  distinzione  di  cri- 
tiani  e  di  pagani.  » 

Una  lettera  del  Sig.  Simon  a  Mons.  VerroUes  con- 
tiene i  seguenti  ragguagli  intorno  all'  opera  de'  gio- 
vani cherici  paesani  : 


«  Moiikden,  li  2  di  maggio  1871. 

«  La  translazione  del  collegio-seminario  a  Moukden 
ebbe  luogo  l' anno  scorso  ,  nel  mese  di  febbrajo.  I 
cristiani  del  sud  prestarono  benevolmente  i  loro  carri, 
e  condussero  qua  i  mobili  ed  alcuni  latinisti  che  erano 
a  Nostra  Signora  delle  Nevi.  Terminata,  eh'  io  ebbi  la 


(1)  Rpsi(ipnt<^.  inplept. 
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visita  del  distretto,  giuasi  io  stesso  a  MouRden,  e  tro- 
vai la  piccola  colonia  già  collocata.  Presi  subito  pos- 
sesso della  mia  cattedra  di  professore  universale,  nè 
mai  r  ho  abbandonata,  tranne  i  giorni ,  che  la  malat- 
tia mi  tenne  obbligato  al  letto. 

<(  Dire  a  V.  S.  IH.™*  e  R.™^  che  questo  posto  mi  piace 
naturalmente,  ch'io  non  amerei  meglio  camminare, 
predicare,  battezzare,  confessare  come  fanno  gli  altri 
missionarj,  sarebbe  lo  stesso  che  mentire;  ma  sarebbe 
mentire  pur  anche ,  se  dicessi  che  quest'  officio  mi 
dispiace.  Grazie  a  Dio,  comprendo  la  bellezza  e  la 
necessità  dell'opera  intrapresa,  e  sono  lietissimo  di 
consacra rmivi  tutto  il  tempo  che  si  vorrà.  Del  rima- 
nente. Dio  benedice  i  miei  sforzi  ;  ed  il  collegio  a  buo- 
no aspetto. 

«  Il  numero  degli  allievi,  cosi  piccolo  da  principio, 
s'  è  accresciuto  a  poco  a  poco,  e  contiamo  ora  nella  casa 
nostra  venti  giovani  che  si  destinano  al  servigio  di  Dio 
e  della  santa  Chiesa  :  tre  sono  in  teologia  ;  quattro 
studiano  gli  autori  latini,  otto  o  nove  s'  esercitano , 
da  due  mesi  in  qua,  nella  lettura;  e  noi,  fra  brieve, 
mettremo  loro  in  mano  la  grammatica  ;  ed  in  fine , 
ne  sono  quattro  altri,  più  attempati,  che  si  applicano 
unicamente  allo  studio  degli  autori  cinesi,  e  che  noi 
non  tarderemo  impiegare  nella  predicazione  :  tutti  la- 
vorano molto  e  si  conducono  bene. 

«  Noi  facciamo  ire  di  pari  passo  gli  studj  delle  lin- 
gue cinese  e  latina;  Abbiamo ,  per  fortuna ,  un 
buon  maestro,  che  ci  seconda  ;  ed  è  Pai-ni-fang  ,  il 
quale,  dopo  avermi  insegnata  la  lingua  in  Si-hoang- 
ti,  ha  abbandonato  moglie  e  figli  per  seguirmi.  V. 
S..  111.™*  e  R.™^  lo  conosce  :  è  dotto,  parla  bene,  e  ci 
rende  grandi  servigi ,  cosi  per  fare  scuola,  come  per 
predicare  ai  pagani.  Quello  che  più  special  Riente  mi 
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piace  in  lui,  è  che  non  ha  spirito  troppo  cinese.  Stima 
Confucio  e  Mong-tse  per  quello  che  vagliono,  e  non 
più.  Ed  è  una  fortuna;  perciocché,  quale  è  il  mae- 
stro ,  tale  è  il  discepolo.  Se  avessimo  qua  un  dottore 
metà  pagano  e  metà  cristiano  ,  che  non  giurasse  che 
pe' suoi  autori,  comunicherebbe,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  nostri,  il  suo  spirito  a'  nostri  giovani.  Di  che 
non  abbiamo  nulla  a  temere  ;  conciossiachò  1  '  inse- 
gnamento di  Pai-ni-fang  essendo  cristiano,  i  nostri 
allievi  rimangono  nella  buona  via. 

<(  Ma  i  poveri  giovanetti  hanno  grande  bisogno  di 
studiare;  perchè  sono  ignorantissimi,  in  fatto  di  lingua 
cinese  ;  talmente  che  il  Sig.  Boyer  ed  io  ne  rimanem- 
mo attoniti.  Gli  studj  de'  più  grandi  sono  mezzo  man- 
cati :  costoro  mai  non  possederanno  bene  la  letteratura 
del  paese.  1  più  fortunati  saranno  i  giovani ,  che  noi 
inizieremo  a  poco  a  poco  a  tutte  le  composizioni  lettera- 
rie delllmpero  ;  ed  è  cosa  affatto  necessaria.  Ad  esserne 
persuasi,  basterebbe  abitare  una  città  cinese  alcuni 
mesi  soltanto.  Oh  come  m'  indispettisco,  allorché  i 
visitatori  mi  citano  testi  eh'  io  non  capisco  !  E  m' in- 
dispettisco massimamente  quando  1'  allievo,  che  mi 
sta  accanto,  non  può  darmene  spiegazione.  In  Fran- 
cia ,  un  ecclesiastico  che  udisse  citare  un  verso  di  Vir- 
gilio 0  di  La  Fontaine,  senza  sapere  di  che  si  tratti, 
sarebbe  ridicolo  e  disonorato.  Nella  Gina,  ove  la  pedan- 
teria è  più  grande,  e  la  smania  di  citare  autori  più 
universale,  il  conoscimento  degli  autori  classici  è  an- 
cora più  indispensabile. 

a  Quanto  agli  studj  teologici,  noi  vi  ci  applichiamo 
con  molto  ardore.  I  miei  allievi  non  sono  aquile;  e 
non  di  meno  mi  recitano,  ogni  di ,  correntemente  la 
loro  lezione  ,  e  la  capiscono  abbastanza  ,  massime 
dopo  la  spiegazione,  che  dura  per  lo  più  tre  quarti  d' 


om.  Dispongo  lo  studio  per  modo  ,  che  tutta  la  teolo- 
gia sia  finita  in  tre  anni. 

a  Accanto  al  collegio  si  è  stabilito,  quasi  senza  pre- 
meditazione nostra,  un  orfanatrofio  della  Santa  Infan- 
zia. Nello  spazio  di  sette  od  otto  mesi,  dodici  o  tredici 
fanciulli  ci  sono  stati  offerti,  ed  il  numero  loro  cresce- 
rebbe ogni  giorno,  se  i  crudeli  avvenimenti  d' Europa, 
diseccando  la  sorgente  dell'  demosine,  non  ci  forzasse 
di  rimaner  sordi  a  tutte  le  dimande.  Questi  fanciulli 
studiano  tutti  il  catechismo,  e  spero  che  ne  potremo 
battezzare  parecchi  alla  Pentecoste  :  dopo  di  che,  noi 
li  porremo  ad  imparare  un  mestiere.  Fra  essi  trovansi 
due  giovani  bonzi  mendicanti,  due  monchi,  uno  zoppo, 
ed  un  povero  fanciullo  che  il  freddo  ha  reso  quasi 
idiota.  )) 

Termineremo  questa  piccola  rassegna  della  missione 
della  Mandciuria ,  col  riprodurre  alcuni  passi  d*  un' 
altra  lettera  dal  Sig.  Simon  inviata  al  Sig.  Rousselle , 
direttore  del  seminario  delle  Missioni  Estere. 

u  Moukden,  li  13  luglio  1871. 

((  Noi  non  cessiamo,  da  un  anno  in  poi ,  di  predi- 
care la  religione  in  Moukden.  Non  entriamo  nelle  piazze 
pubbliche,  ma  abbiamo  apparecchiata  una  sala  di  pre- 
dicazione, ove  invitiamo  tutti  a  venire  ad  imparare  le 
verità  della  salute  eterna.  Gli  uditori  non  mancano  ; 
ed  abbiamo  un  giovane  catechista,  il  quale  non  fa  altro 
che  ricevere  i  pagani  e  annunciar  loro  la  buona  novel- 
la. Ma,  lasso  me  !  le  anime  di  buona  volontà  sono  rare 
su  questa  terra  infedele,  e  le  conversioni  sono  dovun- 
que in  pìcciol  numero.  Ciò  non  ostante  abbiamo 'in- 
scritto poco  meno  di  cento  catecunieui ,  ne'  due  anni 
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che  il  Sig.  Boyer  ed  io  stiamo  in  questo  distretto. 

ce  Alcuni  giorni  fa,  certi  letterati  ,  venuti  qua  per 
passare  1'  esame  di  baccelleria,  rimasero  stupefatti  in 
vedere  due  cartelli,  da  noi  conficcati  sulla  ^nostra  por- 
ta per  invitare  la  gente  alle  nostre  predicazioni  ;  e  si 
misero  in  capo  di  farli  sparire.  Ma  ad  ottenere  questo 
risultamento  faceva  mestieri ,  secondo  gli  usi  e  co- 
stumi de'  letterati ,  cominciare  dal  confondere  i  nostri 
predicatori.  Vennero  dunque  in  brigata  di  dieci  o  do- 
dici fra  i  più  astuti,  con  la  loro  piccola  scienza  e  col 
loro  grande  orgoglio.  Ma  trovarono  un  avversario 
più  forte  di  essi.  Il  nostro  maestro  di  scuola ,  che  ha  i 
suoi  autori  su  per  le  dita,  e  lo  scilinguagnolo  bene 
sciolto  ;  ribattè  i  colpi  con  grande  vantaggio  :  furono 
vere  battaglie  di  parole. 

«  Il  primo  giorno  vollero  sostenere,  che  la  terra  ed 
il  cielo  erano  eterni,  e  quindi  doversi  riguardarli  sic- 
come il  padre  e  la  madre  di  tutte  le  cose.  La  maggior 
prova ,  che  ne  davano,  era  che  la  terra  produce  ogni 
maniera  d'  erbe  ed'  alberi.  Con  argomenti,  tratti  dal 
senno  naturale  ed  anche  da  Confucio,  fu  loro  cosi  bene 
dimostrata  V  assurdità  delle  loro  parole,  che  il  giorno 
appresso  cambiarono  arte  e  dottrina.  Non  si  presen- 
tarono più  quali  adoratori  del  cielo  e  della  terra  che 
noi  vediamo,  ma  dello  Spirito  del  cielo  e  dello  Spirilo 
della  terra  che  noi  non  vediamo.  Pare,  che  avessero 
ben  preparati  i  loro  argomenti  ed  i  loro  testi  ;  ma 
il  nostro  predicatore  gì'  incalciò  fin  dentro  i  loro  stec- 
cati, e  li  disarmò  appieno. 

((  —  Nella  tua  religione  ne  sono  altri  più  forti  di 
«  te?  gli  domandarono  allafine. 

«  —  Sicuramente,  rispose. 

((  Ahi  in  verità,  noi  noi  sapevamo.  » 

a  E  se  n'andarono  confusi,  poriando  via  un  libro 
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di  religione,  che  loro  era  stato  imprestato,  e  promet- 
tendo, che  sarebbero  presto  ritornati.  Non  si  sono  più 
lasciati  vedere,  e  sono  usciti  di  Moukden,  senza  averci 
restituito  il  libro. 

«  La  novella  della  loro  disavventura  si  è  alquanto 
sparsa  per  la  città,  e  parecchi  altri  letterati  ne  hanno 
parlato  ai  nostri  cristiani.  Se  non  che  gli  sciagurati, 
invece  di  conchiudere,  che  la  nostra  santa  dottrina  è 
r  unica  vera,  e  che  è  necessario  conoscerla  per  essere 
salvati  ;  invece  di  venire  ad  ascoltarla  con  umiltà ,  se 
ne  fuggono ,  perchè  hanno  paura  di  vedersi  messi 
a  quia  e  di  perdere  la  faccia^  come  si  dice  in  Gina. 

((  Difficilissima  cosa  è  convertire  questa  razza  di  let- 
terati. Tutti  i  vizj  d' ogni  maniera  empiono  i  loro 
cuori,  si  che  la  verità  e  la  fede  non  ci  trovano  luogo. 
Gontuttociò  noi  non  ci  perdiamo  d'animo  :  noi  gettiamo 
la  sementa,  ed  il  Signore  la  farà  germinare  e  fruttare 
quando  a  Lui  piacerà. 

((  Ho  in  pensiero  d'andare  a  passare  il  nostro  mese 
di  vacanze  in  un  villaggio  poco  discosto  dalla  città, 
nel  quale  sono  alcune  famiglie  cristiane.  Vi  condurrò 
i  miei  allievi  più  grandi,  ed  evangelizzeremo  i  borghet- 
ti  vicini.  Da  un  anno,  che  sto  rinchiuso  in  questa 
città  puzzolente,  come  sono  tutte  le  città  cinesi ,  ove 
non  vedi  altro  che  mattoni  e  fango  ,  ho  sete  d'  andare 
alla  campagna  ,  e  vedere  alberi ,  messi ,  verdura.  Mi 
sento  anche  in  cuore  ardentissimo  desiderio  di,  predi- 
care ai  pagani.  Ed  ecco  perchè  questo  mese  di  vacanza 
mi  sorride  assai... 

<(  Noi  godiamo  presentemente  di  bastevole  tranquil- 
lità, benché  ci  detestino,  ci  calunnino,  ci  maledicano  : 
i  mendicanti  stessi  non  osono  bere  dell'  acqua  nostra, 
perchè  pretendono  che  noi  vi  mettiamo  polveri  ma- 
giche. 
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<c  Tutù  credono,  come  articolo  di  fede,  che  noi  ca- 
viamo gli  occhi,  il  cuore  ed  il  fiele  dei  fanciulli  per 
farne,  non  so  che  ;  e  ce  ne  renderebbero  il  contrac- 
cambio, se  ardissero  ;  ma  la  loro  tristizia  non  giunge 
a  tanto.  Che  accaderà  in  avvenire?  Si  dice  qua,  che  il 
Sig.  Thiers  non  avendo  ricevuto  l'ambasciatore  di 
questo  impero,  i  Cinesi  adunano  truppe  e  si  preparano 
alla  guerra.  Dio  ci  guarderà. 

E  voi,  carissimo  Direttore,  ove  siete  ?  che  fate  ora? 
Ci  vien  riferito,  che  siete  stato  molto  esposto  a  pericoli 
di  vita  in  Meudon,  e  che  le  palle  di  fucile  e  di  cannone 
piovevano  intorno  di  voi.  Grazie  a  Dio,  non  siete  stato 
ferito.  Siamo  ora  tranquilli ,  quanto  a  voi  ;  ma  non 
quanto  ai  Direttori  rimasti  in  Parigi.  I  rivoluzionari 
ardiscono  commettere  cotali  attentati?  L'ultimo  tele- 
gramma inglese  ci  annuncia,  senza  ragguaglio  veru- 
no, la  fine  della  rivoluzine,  l'incendio  delle  Tuilerie  e 
la  morte  dell'  arcivescovo  di  Parigi.  Oh  quanto  colpe- 
vole è  la  Francia,  poiché  Dio  la  castiga  cosi  ! 

<c  In  mezzo  a  queste  grandi  sventure  pubbliche , 
io  mi  sento  ancora  spezzare  il  cuore  per  la  dolorosis- 
sima perdita  che  ho  fatto  :  1'  unico  mio  fratello,  guar- 
dia mobile  nell'  esercito  della  Loire,  è  stato  ucciso 
addi  6  di  gennajo,  nella  battaglia  della  Fourche,  vici- 
no al  Mans.  Ha  avuto  il  cuore  trapassato  da  una  palla, 
e  la  sua  morte  debb'  essere  stata  istantanea.  Era  assai 
pio,  ed  erasi  accostato  ai  sacramenti  dodici  giorni  pri- 
ma d'  essere  ucciso  ;  e  però  io  sono  tranquillo  circa  la 
salute  dell' anima  sua.  Ma  era  l'unica  consolazione , 
r  unico  sostegno  della  vecchiezza  della  mia  povera 
madre.  Vedete  quanto  sia  da  compiangere  !  Racco- 
mando alle  vostre  orazioni  queste  due  anime,  che  mi 
sono  isi  care.  » 
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MISSIONI  D' AFRICA. 


VÌGARIATO  APOSTOLICO  DELLA  SENEGAMBIA. 

Relazione  del  R.  P.  Riehl,  della  Congregazione 
dello  Spirito  Santo  e  dell'  Immacolato  Cuore 
di  Maria,  ai  Membri  de'  Consigli  centrali  della 
Propagazione  della  Fede. 

«  Colonia  agricola  di  S.  Giuseppe,  lì  8  dicembre  1871. 
Signori , 

«  Due  anni  sono,  gli  Annali  hanno  riprodotto,  in- 
torno la  strage  che  il  colera  morbo  fece  nella  Senegam. 
bia,  l'anno  1869,  una  minuta  relazione,  estratta  da 
vari  rapporti  (1)  Tutto  preoccupati  di  que' disastri,  non 
ci  cadde  in  mente  di  parlarvi  allora  dello  stato  gene- 
rale della  missione ,  e  de'  buoni  successi  delle  opere 
eh' essa  abbraccia.  Mons.  Kobes,  vicario  apostolico, 
proponevasi  ora  di  scrivervene  egli  stesso  ;  ma  la  sua 
assenza,  a  cagione  del  Concilio,  ed  innoltre  i  mali  che 


(1)  Anmliy  l  XLll  (i870)j  p.  29*43^ 
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di  continuo  patisce,  non  gli  hanno  permesso  di  darsi 
a  questo  lavoro.  L'intraprendo  io  oggi  in  suo  nome,  e 
dietro  il  desiderio  mostratone  dal  R/"^  Padre  Superior 
generale  dellanostra  Congregazione.  Piacciavi,  Signori, 
accoglierlo  qual  tenue  testimonianza  dellanostra  gra- 
titudine pel  zelo  vostro ,  ed  anche  pel  generoso  con- 
corso che  vi  porgono  i  pii  Soci  dell'  Opera.  E  possa 
altresì  servire  di  stimolo  a  vie  più  ferventi  orazioni  e 
più  generose  liberalità. 


I. 


((  Il  Vicariato  apostolico  della  Senegambia ,  dalla 
Santa  Sede  commesso  alla  Congregazione  dello  Spirito 
Santo  e  dell'  Immacolato  Cuore  di  Maria ,  special- 
mente destinata  alla  predicazione  de'  poveri  negri 
dell'  Affrica  e  delle  colonie,  comprende,  sul  territorio 
che  abbraccia  fra  San  Luigi  e  Corea ,  sei  posti  princi- 
pali, ovvero  residenze  di  missionarj. 

1"^  San  Giuseppe.  —  San  Giuseppe  di  Ngazobil, 
stante  il  soggiorno  che  ordinaria nri ente  vi  fa  Mons. 
Kobes  ed  il  numero  e  l'importanza  delle  opere  riunite 
in  questo  luogo^  è  reputato  qual  centro  della  missione. 
Gli  Annali  hanno  più  d'  una  volta  parlato  dello  sta- 
bilimento di  S.  Giuseppe  (1).  Mons.  Kobes,  nel  fon- 


(1)  Il  nomo  (li  San  Giuseppe  di  Ngazobil  non  è  segnato  clic  sulle 
carte  geograndic  recenti  della  Senegambia.  Prima  della  fondazione 
dello  stabilimento  della  missione,  era  un  luogo  deserto,  senza  vil- 
laggi e  senz*  abitatori,  ad  onta  de'  vantaggi  che  oltre  in  più  modi. 
Dacché  i  missionarj  vi  si  sono  st-jbiliti,  parecchi  villai?gi  si  sono 
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darlo  che  fece  nel  1862  ,  aveva  concepito  la  speranza 
di  trarre  su  questo  punto  gran  quantità  di  paesani.  La 
coltura  d'un  vasto  campo  di  piante  da  cotone,  doveva 
fornire  lavoro  a  quanti  si  fossero  presentati.  E  l'istru- 
zione religiosa,  resa  cosi  più  facile  e  datS  con  vero  zelo 
da'  nostri  missionarj ,  non  avrebbe  tardato  a  riempiere 
questi  luoghi  di  cristiani  ferventi ,  formati,  in  un  me- 
desimo tempo,  alle  verità  dell'  Evangelio,  alle  sane 
abitudini  del  lavoro,  edalle  utili  cognizioni  dell'in- 
dustria e  delle  arti. 

<(  La  divina  previdenza  per  altro,  sempre  adorabile 
ne'  suoi  occulti  consigli,  non  ha  concesso  che  si  mandi 
del  tutto  ad  effetto  questo  proponimento.  Nel  corso  di 
nove  anni  continui,  nembi  di  locuste  vennero  ad  inva- 
dere e  devastare  le  piantazioni,  e,  ad  onta  degli  sforzi 
perseveranti  per  ristorare  i  danni  che  ogni  anno  que- 
sto flagello  portava,  fu  forza  di  rinunciare  alla  grande 
impresa.  Non  solamente  i  nostri  missionarj ,  da  venti- 
cinque anni  che  sono  in  Africa,  ma  ancora  i  paesani^ 
non  avevano  mai  in  vita  loro  veduto  una  tanta  inva- 
sione di  locuste.  Non  si  può  dire ,  che  siano  le  dette 
piante,  le  quali  abbiano  tirato  a  se  quest'  insetti  di- 
struggitori ,  poiché  erano  già  comparsi  V  anno  che 
precedette  l'impresa  di  questa  coltura.  Poi  è  noto,  che 
le  locuste  si  sparsero  del  pari,  e  nel  tempo  medesimo , 
neir  Algeria  e  nell  Oriente. 

((  Che  che  ne  sia,  queste  prove  non  ci  hanno  dis-* 
animato.  Il  missionario  debbe  avvezzarvisi  dovunque  ^ 
e  principalmente  nell'  Africa.  Ci  siamo  applicati  ai 


furnuili  intorno  di  noi,  ali'  ombra  della  croce.  Questo  luogo  è 
vicino  k  Joai. 

TOM.   XLIY.  G 
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mestieri  più  utili  ed  a  colture  meno  esposte  al  guasto 
delle  locuste.  Nel  febbrajo  scorso  ,  questi  terribili  in- 
setti calarono  in  gran  quantità  sulla  possessione  ;  ma, 
grazie  alla  protezione  di  San  Giuseppe ,  nostro  dilet- 
tissimo patrono,  i  nostri  orti  rimasero  illesi.  L'anno 
precedente  non  avemmo  la  stessa  sorte ,  da  che  tutte 
le  colture  degli  orti  furono  devastate. 

((  Ad  onta  di  questi*  mali,  lo  stabilimento  di  S.  Giu- 
seppe ha  già  prodotto  preziosissimi  risultamenti. 
Conta  gran  quantità  di  fanciulli,  chela  missione  educa 
a  sue  spese,  traendo  quanto  più  utile  si  possa  dal  loro 
lavoro.  Si  dividono  in  tre  categorie  principali  :  gli 
studenti,  gli  agricoltori  e  gli  apprendisti.  Per  questi, 
esistono  a  S.  Giuseppe  nove  diverse  officine,  da  calzo- 
lajo,  da  sellajo ,  da  carpentiere ,  da  falegname ,  da 
sarto,  da  stampatore,  damecanico,  da  fabbro^  damurg^- 
tore.  Vengono  esercitati  in  questi  diversi  lavori,  cia- 
scuno secondo  le  attitudini  che  manifesta. 

(c  Con  tutto  ciò,  l'opera  principale,  la  più  consolante 
pel  cuora  del  missionario,  quella  chepromette  più  gio- 
condi risultamenti ,  polla  rigenerazione  morale  di 
que  sti  miseri  popoli,  è  la  formazione  del  clero  paesano. 
Ne  parleremo  più  avanti. 

«  Cinque  Padri  e  cinque  Frati  sono  intenti  alle 
differenti  opere  di  S.  Giuseppe  ,  dietto  la  scorta  di 
Monsignor  Vicario  apostolico. 

«  2®  San  Benedetto.  —  Il  posto  di  San  Benedetto, 
poc'  anzi  fondato  al  norte  di  S.  Giuseppe,  è  come  una 
succursale  di  questo  stabilimento  ,  da  cui  non  è  lon- 
tano più  d'  una  lega.  Ivi  è  un  gran  villaggio  di  negri , 
e  v'  è  molto  bene  da  farsi. 

(c  La  predicazione  di  questi  paesani  è  opera  spe- 
ciale delle  Suore  del  S.  Cuore  di  Maria,  del  paese  com' 
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essi.  Vi  hanno  una  (Comunità  di  tra  Suore  che  si  con- 
sacrano con  ammiraJ3Ìle  zelo  alia  cura  degl'  infermi, 
air  educazione  de'  fanciulli  ed  all'  istruzione  degli  abi- 
tanti. I  giovani  scolastici  di  S.  Giuseppe  recansi  colà 
una  volta  la  settimana  ad  insegnare  il  catechismo  : 
occupazione  de'  loro  giorni  di  licenza.  Vi  si  reca  pure, 
ogni  due  giorni ,  un  missionario  ,  per  dire  la  santa 
messa,  udire  le  confessioni  ed  amministrare  i  sacra- 
menti. 

3°  Joal,  —  Una  lega  discosto  da  S.  Giuseppe,  al 
mezzodì,  sta  Joal..  Questo  borgo  possedè  una  chiesa 
ed  un  presbiterio  ;  ed  è  amministrato  da  un  nostro 
Padre ,  ivi  residente  con  un  Frate  coadjutore ,  il  quale 
è  principalmente  incaricato  della  cura  de'  fanciulli. 

«  Vi  è  pure  una  Comunità  di  religiose  del  paese,  in 
numero  di  quattro,  le  quali  fanno  scuola  alle  fanciulle, 
ed  hanno  un'  officina. 

«  4^  Dakar.  —  Questo  posto ,  situato  nella  peni- 
sola dello  stesso  nome,  è  stato,  fin  dal  1860  ,  la  sede 
principale  del  vicariato.  Allorché  i  nostri  missionarj 
vennero,  l' anno  1845 ,  nella  Senegambia  ,  non  erano 
nella  penisola  se  non  pochi  villaggi  paesani.  I  vantag- 
gi di  questo  luogo  indussero  i  nostri  Padri  a  fondarvi 
uno  stabilimento.  Grazie  all'  iniziativa  della  missione , 
questo  posto  acquistò  subito  non  lieve  importanza, 
che  poi  venne  sempre  crescendo.  Nel  principio  del 
1847,  il  governo  francese  uni  questo  territorio  con  la 
colonia  :  indi  le  navi  da  dispaccio  delle  Messaggerie 
marittime ,  che  altre  volte  ferma vansi  all'  isola  di 
S.  Vincenzo  dirimpetto  al  Capo  Verde,  vi  fecero  scala. 
Fin  da  questo  tempo,  vi  si  stabilirono  molti  Europei , 
tirati  dalle  relazioni  commerciali  e  da  vari  altri  bisogni. 
E  cosi,  qiiestopostp,  altre  volte  deserto,  è  divenuto  una 
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città  prossoschè  europea,  e  tende  ognora  più  ad  in- 
grandire. 

((  Benché  il  centro  della  missione  sia  stato  trasferito 
a  S.  Giuseppe,  Dakar  resta  la  sede  dellaProcura  ;  e  noi 
continuiamo  ad  avervi  quasi  sempre  due  o  tre  missio- 
nari ,  con  qualche  Frate ,  por  fare  il  servigio  religioso 
dellacittà,  ed  evangelizzare  i  Wolof  musulmani,  sparsi 
nella  penisola,  ed  altri  infedeli  che  il  traifico  attira  su 
quella  costa. 

<c  Sono  nel  medesimo  luogo  due  Comunità  religio- 
se, r  una  di  suore  europee,  e  l' altra  di  suore  del  paese. 
Le  prime  appartengono  alla  congregazione  dell'  Imma- 
colata Concezione  di  Castres  ;  le  quali,  fin  dall'  origine 
della  missione,  ci  secondano  con  zelo  veramente  am- 
mirabile. Occupansi,  in  ispecie,  della  scuola  delle  fan_ 
ciulle  e  della  cura  degl'  infermi  in  una  casa-spedale. 

((  Le  Suore  paesane,  in  numero  dì  otto ,  reggono 
una  sala  d'  asilo,  un'  officina,  e  ricevono  innoltre  le 
fanciulle  e  le  donne  del  paese,  che  desiderano  instru- 
irsi  nella  nostra  santa  religione  e  prepararsi  al  batte- 
simo. 

((  5^  Rufìsque.  —  Lontano  circa  sei  leghe  da  Dakar, 
al  mezzodì,  è  il  pofto  di  Rufisque.  I  nostri  missionarj 
vi  avevano  già  stabilita  una  residenza  nel  1860  ;  ma 
dovettero  con  dispiacere  abbandonarla,  nel  1865,  per 
causa  de'  bisogni  più  urgenti  dell'  altre  opere. 

((  Quindi  in  poi,  e  specialmente  fin  dall'  anno  1867, 
questo  posto  è  divenuto  un  centro  importante  di  traffico 
coir  interno.  Le  relazioni  commerciali  hanno  indotto 
molti  a  venire  ad  abitarlo  ;  e  fra  questi  eontansi  due  o 
trecento  cristiani.  Disideravano  assai  d'avere  un  sa- 
cerdote; ed  i  g<3ncrosi  donativi  loro  hanno  dato  il 
modo  di  fabbricarvi  una  cappella.  Il  missionario  vi 
possedè  ansile  una. ftanza.  Fino  ad  ora,  la  residenza 


sua  ò  stala  interrotta  più  volte;  ma  noi  speriamo  che, 
fra  brieve,  due  nostri  missionarj  potranno  stabilir- 
visi.  Il  governo  stesso  ha  interesse  di  favorire  questi 
principj  di  stabilimento  inRufisque,  riguardo  all'  in- 
fluenza francese  ed  alla  sicurezza  del  commercio* 

<t  6^  Santa  Maria  di  Cambia  o  Bathurst.  —  Que- 
sta parte  della  missione  è  una  colonia  inglese.  Si  è 
trattato  molto,  in  questi  ultimi  anni,  di  cederla  alla 
Francia ,  in  iscambio  d'  altri  territorj  ;  ma  la  guerra 
ha  impedito  V  esecuzione  di  questo  progetto.  I  nostri 
missionarj  però  non  hanno  che  a  congratularsi  della 
benevolenza  dell'  amministrazione  francese.  Il  governo 
attuale  ,  conformemente  annunciò  il  bullettino  ebdo- 
madario delle  Missioni  cattoliche  (1) ,  è  cattolico  ,  e , 
a  questo  litolo,  vie  meglio  disposto. 

«  Nel  posto  di  Santa  Maria  (fi  Cambia  sono  tre 
sacerdoti,  due  Frati  per  le  scuole  de'  giovinetti,  e  pa- 
recchie Suore  dell'  Immacolata  Concezione  per  le  scuole 
delle  fanciulle. 

<(  Per  grazia  di  Dio ,  i  nostri  missionarj  hanno , 
dirò  rinnovellato  questo  paese,  prima  abbandonato 
del  tutto.  I  cristiani  sono  ferventissimi,  ed  il  loro  nu- 
mero vi  cresce  ognidì. 

«  7°  San  Luigi  e  Gorea.  —  La  missione  di  Sene- 
gambia  abbraccia  ancora  San  Luigi  e  Gorea ,  sebbene 
questi  due  posti  formino  una  prefettura  apostolica , 
distinta  dal  vicariato. 

«  Sono  pure  i  missionarj  della  nostra  Gongrega^io- 


(1)  Fasvicoìo  dclli  0  oUubrc  1871,  p.  7. 
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ne,  quelli  che  aniiìiinistrano  questa  prefettura.  Fuori 
del  ministero  parrocchiale,  che  debbono  compiere, 
applicansi  alla  conversione  de'  paesani,  gentili  e  mao- 
mettani ;  e  gli  sforzi  loro  non  sono  senza  buono  risul- 
tamento. 

<c  Tali  sono  i  centri,  ove  stanno  riuniti  i  principali 
gruppi  di  famiglie  cattoliche  ,  formanti  la  cristianità 
della  Senegambia.  Il  numero  di  questi  cattolici  sale  a 
5,000,  0  poco  meno.  Mi  farò  ora.  Signori,  a  darvi  al- 
quanti ragguagli  intorno  le  principali  opere,  di  cui  si 
occupa  la  missione. 
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«  Di  tutte  queste  opere,  la  più  interessante  e  la  più 
feconda  peli  •  avvenire  religioso  in  questa  parte  dell' 
Africa,  è  senza  dubbio  quella  della  formazione  d\un 
clero  paesano.  La  ragione  proclama ,  e  V  esperienza , 
sgraziatamente  troppo  angusta  ,  che  ci  è  stato  dato  di 
farne,  conferma  questo  principio  :  che  la  conversione 
d'un  popolo  al  cristianesimo  e  la  sua  perseveranza  nella 
fede,  debbono  essere  specialmente  il  frutto  degli  sforzi 
d'un  sacerdozio  uscito  del  suo  seno.  Indipendentemente 
dagli  altri  vantaggi,  di  cui  il  sacerdote  paesano  è 
sicuro,  quali  sono  il  conoscimento  perfetto  della  lingua 
ed  un'  iniziazione ,  per  dir  cosi ,  naturale  ai  costumi  ed 
alle  usanze  del  paese;  la  sua  origine,  il  suo  grado  e  la 
sua  condizione  danno  un'  influenza  particolarissima 
alla  sua  predicazione  ed  a'  suoi  esempi  appo  i  di  lui 
compatriotti.  Poi,  o  maravigliosa  dignità  del  sacerdo- 
zio, egli  ha,  si  può  dire,  il  privilegio  glorioso  di  aflret- 


tare  la  rigenerazione  religiosa  d*  una  raasza,  col  renderla, 
in  certa  guisa ,  più  degna  delle  misericordie  divine  , 
per  mezzo  di  que'  suoi  soggetti  ch'egli  santifica. 

«  Però  è  stato  detto,  non  senza  ragione ,  che  uno 
de'  mezzi  più  sicuri  di  giudicare  lo  stato  ed  i  veri  pro- 
gressi d' una  missione,  è  di  veiàere  sopra  tutto,  quante 
vocazioni  paesane  produca ,  cosi  per  la  vita  religiosa 
come  per  lo  stato  ecclesiastico. 

((  Faori  di  queste  considerazioni  generali,  v'  è  per 
l'Africa  una  ragione  più  speciale,  che  rende  indispen- 
sabile la  creazione  d'  un  clero  paesano  ;  ed  è  la  difficoltà 
pel  missionario  europeo  di  resistere  alle  fatiche  sotto 
un  clima  mortifero.  Affatto  necessario  gli  è  adunque 
il  soccorso  de'  sacerdeti  del  paese  per  continuare  ed 
ampliare  la  sua  azione,  massimamente  nell'  interno. 

«  Ma  più  quest'  opera  promette  d' essere  fruttuosa, 
più  debbe  altresì  essere  attraversata  da  ostacoli  d' 
ogni  maniera  :  centra  i  quali  Mons.  Kobes  e  noi  tutti 
abbiamo  dovuto  combattere  per  lunghi  anni. 

<c  Quanto  alla  scelta  de'  soggetti,  destinati  a  questa 
formazione  del  sacerdozio,  noi  la  facciamo  fra  i  giovi- 
netti che  mostrano  le  migliori  disposizioni, -rispetto 
alle  attitudini  naturali  ed  alle  inclinazioni  morali. 
Quelli  che  ci  vengono  dai  Presepi ,  ove  furono  raccolti 
iìn  dall'  infanzia ,  offrono  ordinatamente  più  che  gli 
altri  que'fortunati  segni  che  annunciano  una  voca- 
zione. 

<(  Dopo  aver  loro  insegnato  le  cose  più  elementari , 
se  perseverano  nelle  loro  buone  disposizioni ,  facciamo 
loro  studiare  il  latino  ;  e  eia  questo  punto  vengono 
separati  dai  loro  giovani  compagni.  La  quale  separa- 
zione facendo  nascere  in  essi  la  speranza  di  divenire 
un  giorno  gli  apostoli  del  loro  paese,  ne  infiamma  il 
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desiderio.  Per  la  qual  cosa  molti  aspirano  d'  entrare 
in  questa  tribù  eletta  dei  giovani  leviti. 

<c  II  primo  sacerdote  paesano  della  missione  fu  in- 
nalzato al  sacerdozio  nel  1852  ;  ed  ha  già  fatto  gran- 
dissimo bene  fra'  suoi  concittadini,  presso  i  quali  eser- 
cita somma  autorità.  Ne  era  un  altro ,  educato  alla 
Propaganda.  Ci  è  stalo  rapito  dalla  morte  ;  ma  per  * 
divenire,  cosi  speriamo,  un  intercessore  di  più  appo  Dio, 
in  favore  della  sua  patria. 

<c  In  questi  ultimi  anni ,  molti  ausiliari  ci  vennero 
tra  i  figli  di  questa  terra  affricana.  Uno  d'  essi  ricevè, 
nel  1869,  il  sacerdozio  a  Parigi.  Due  anni  dopo , 
Mons.  Kobes  aveva  la  lieta  sorte  di  ordinarne  un  altro 
in  Roma  stessa,  ove  avevalo  spedito,  nel  1862,  al  colle- 
gio della  Propaganda. 

Ma  principalmente  nel  corso  del  nostro  anno  scola- 
stico 1870-71 ,  l'opera  del  clero  paesano  ha  posto  ad 
elfetto  le  carissime  nostre  speranze.  Mons.  Kobes  con- 
feriva, addi  23  ottobre  1870,  il  soddiaconato  al  Sig. 
Gabriele  Sene;  a'  28  dello  stesso  mese,  ordinatalo 
diacono,  e  conferiva  i  due  primi  ordini  minori  a  tre 
giovani  aspiranti  ;  e  li  13  novembre  un  altro  ricevette 
la  tonsura  clericale. 

<c  Alli  6  di  febbrajo,  festa  dell'  Epifania,  vi  fu  nuova 
ordinazione  :  armoniosa  coincidenza  col  mistero  di 
quel  giorno.  Erasi,  a  Joal  e  ne'  villaggi  dintorno, 
sparsa  la  voce,  che  un  prete  doveva  essere  ordinato. 
Grand'  emozione  e  pia  sollecitudine  si  destarono  da 
ogni  parte,  per  Correre  a  S.  Giuseppe  ed  essere  testimo- 
ni di  tanta  maraviglia,  sino  allora  ignota  a'  nostri  po- 
veri negri.  Vi  dovevano  essere  soggetti  per  lutti  gli 
ordini ,  tranne  il  diaconato.  La  cerimonia  cominciò 
alle  sei  e  mezzo.     S.  III.'""*  c  R."'"  riceve  da  prima  li 
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ginramento  di  due  altri  cberici  in  punto  d'essere  ton- 
surati :  giuramento  simile  a  quello  che  si  chiede  agli 
alunni  del  collegio  della  Propaganda.  V'ebbero  anche  tre 
chierici  minori,  pei  due  ordini  d'esorcista  e  d'accolito; 
un  soddiacono  ,  Giraud  Sock  ,  originario  di  Gore  a;  ed 
il  principale  eletto,  G.  Sene,  ricevette  l'unzione  sacer- 
dotale. 

<c  Tutti  eransi  apparecchiati  alla  somma  grazia 
dell'  ordinazione  con  esercizj  spirituali  ,  pieni  di  fer- 
vore. Santamente  bramoso  del  sacerdozio  ,  il  giovane 
diacono  specialmente  sentiva  tutta  la  grandezza  della 
dignità  di  sacerdote  e  d' apostolo,  e  1'  immenso  peso 
di  si  tremendo  carico.  Avrebbe  voluto  involarsi  a  tanto 
onore,  e  fuggire  sì  grave  incarico  :  se  non  che  com- 
prendeva, essere  chiamata  di  Dio,  ed  anche  d'una  mol- 
titudine d'  anime ,  cui  il  ministero  suo  doveva  sal- 
vare. 

«  Il  posdomani  della  sua  ordinazione  che  fu  la  dome- 
nica neir  Epifania,  il  nuovo  sacerdote  celebrò  la  sua 
prima  messa.  Un  corteggio  di  pii  leviti  ,  figli  dell' 
Africa  come  lui,  1'  assistevano  in  quella  commoventis- 
sima  immolazione  di  Dio  Redentore.  Celebrante,  dia- 
cono, soddiacono,  turiferario,  accoliti,  mastro  di  cere- 
monie,  erano  tutti  di  questa  razza  infelice ,  si  cara 
al  cuore  del  missionario.  Quale  spettacolo  !  Non  era 
questa  la  prova  viveate  della  fecondità  del  cristianesimo 
e  r  adempimento  evidente  di  questa  parola  dell'  apo- 
stolo :  Infirma  mundi  elegit  Deus  ?  Q\mnXo  d\  vescovo 
missionario,  contemplando  quel  nuovo  sacerdote 
della  razza  affricana  sceso  dalla  pienezza  del  suo  sacer- 
dozio, qual  profondo  ed  indicibile  sentimento  di  ri- 
conoscenza non  provò  egli  verso  la  divina  misericor- 
dia !  e  quanta  consolazione  sparsa  su  tante  amarezze 
trascorse,  e  tante  prove  presenti  !  La  sua  gioja  era  es- 
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pressa  da  taciturne  lacrime  ;  e  noi  tuUi,  inteneriti  della 
sua  letizia,  piangevamo  con  lui. 

c(  Guest'  ordinazione  non  fu  l'ultima  dell'anno. 
Alle  quattro  tempora  di  quaresima,  cinque  nuovi  leviti 
ricevettero  la  tonsura,  due  altri  il  soddiaconato,  ed  un 
altro  il  diaconato.  Il  Sig.  Giraud  Sock  fu  ordinato  sacer- 
dote il  giorno  della  festa  dell'  Assunzione.  La  missione 
possedè  ora  cinque  preti  del  paese.  Il  numero  degli 
studenti  in  teologia  è  ancora  di  27,  de'  quali  3  cherici 
minori,  8  tonsurati  e  4 postulanti. 

((  La  vita  religiosa  trova  altresì  fra  i  soggetti  paesani, 
quantità,  relativamente  notevole  ,  di  vocazioni.  Però, 
quasi  tutti  i  nostri  allievi  ecclesiastici  sono  nel  tempo 
stesso  aspiranti  della  nostra  Congregazione,  a  titolo  di 
novizj  0  di  scolastici. 

((  Altri  sperimenti  di  vita  religiosa  per  Frati  coad- 
jutori,  fino  ad  ora  assai  poco  fruttiferi ,  sono  ottima- 
mente riusciti  in  questi  ultimi  tempi.  Sette  giovani 
formano  nella  missione  il  noviziato  de'  Frati  paesani. 
Dopo  avere  resistito  a  prove,  in  cui  la  generosità  loro 
ha  dovuto  mostrarsi  grande  e  la  loro  risoluzione  molto 
forte,  sono  stati  ammessi  a  prendere  le  loro  prime  ob- 
bligazioni in  seno  della  nostra  Congregazione. 

III. 

((  La  vita  religiosa  delle  donno  è  altresì  somma- 
mente in  onore  nella  missione  ;  e  la  piccola  Congre- 
gazione delle  Figlie  del  Santo  Cuore  di^Maria  va  sempre 
prosperando.  Le  vocazioni,  grazie  all'  azione  delle'suore, 
le  quali  formano  già  un  eccelente  nucleo  di  religiose 
paesane  ,  sono  fortunatumente  ricercate  e  sviluppate 
fra  le  giovinette,  ond'  ess^e  hanno  la  cura. 
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((  A'  19  di  marzo  1870  ,  io  riceveva  i  primi  voti  di 
due  nuove  professe ,  e  quattro  aspiranti  vestivano  il 
santo  abito. 

<(  Ne'  primi  giorni  di  luglio  del  medesimo  anno , 
Mons.  Kobes  fece  una  cerimonia  di  monacazione  e  di 
professione  per  un  numero  eguale  di  novizie  e  di  po- 
stulanti. Quest'  anno,  addì  31  di  marzo,  festa  di  N.  S. 
de' Sette  Dolori,  Monsignore  riceveva  ancora  sette  po- 
stulanti originarie  di  Salum.  Furono  consacrate,  cia- 
scuna ad  uno  dei  sette  Dolori  di  Maria.  Il  medesimo 
giorno,  due  novizie,  l' una  nativa  del  Salum,  V  altra  di 
Basine,  fecero  la  loro  professione  nelle  mani  di  Monsi- 
gnore. Quella  giornata  si  consolante  fu  terminata  con 
una  processione,  fatta  la  sera  al  nuovo  oratorio  di  N.  S. 
de'  sette  Dolori ,  nel  giardino  delle  suore  paesane. 
Monsignore  benedisse  1'  oratorio ,  ed  una  bella  statua 
[Mater  Dolorosa)  inviata  da  Francia. 

«  Già,  r  anno  precedente ,  alli  9  di  luglio,  S.  S. 
j  ma  Q 1^  ma  j^ygyj^  (J^jq  ]^  bcuedizione  solenne  della  nuo- 
va cappella  del  vicariato  delle  Figlie  del  Santo  Cuore 
di  Maria.  La  prima  pietra  di  quella  era  stata  posata 
addì  24  di  maggio  1869. 

«  Le  Suore  professe  e  le  novizie  avevano  scavato  da 
se  medesime  le  fondamenta  della  loro  cappella.  In  quel 
penoso  lavoro  accadde  più  volte  che  le  meno  abili  ado- 
perarono le  mani  invece  delle  pale.  Non  senza  somma 
l'atica  si  pervenne  a  procurare  agli  operai  le  pietre  ne- 
cessarie. Il  mare  le  portava  ;  e  bisognava  cogliere  il 
momento,  in  cui  la  marea  rotolava  sulla  spiaggia  i 
materiali  tanto  desiderati  ;  allora  vedevi  le  novizie  re- 
carsi a  due  a  due,  in  silenzio  o  recitando  il  rosario,  sul 
luogo  del  lavoro.  Ivi  le  allieve  delle  Suore  davano  già 
mano  all'opera  :  poste  sui  pinoli  d'una  scala  appoggiata 
alla  costa,  quelle  coraggiose  fanciulle  passavansi  l' una 
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air  altra  le  pietré,  spesso  troppo  pesanti  porle  loro 
deboli  braccia.  Qualche  volta  erano  tentate  a  perdersi 
d*  animo  ;  ed  allora  la  reverenda  Madre  Rosalia ,  la  su- 
periora ,  sempre  la  prima  al  lavoro,  riaccendeva  il  co- 
raggio alle  sue  fanciulle  :  «  —  E  pel  Signore  ;  è  per 
((  la  casa  di  Dio.  Ogni  pietrasarà  una  preghiera  nel  suo 
«  tempio...  e  poi  la  rimunerazione  in  Cielo...  Una 
delle  fanciulle,  in  piedi  sulla  costa,  diceva  il  rosario ,  e 
le  altre  rispondevano. 

<c  Tale  fu  r  occupazione  delle  Suore  nelle  ore  di  ri- 
creazione ,  tutto  il  tempo  che  durò  la  eostruzione  della 
cappella.  Quante  gocce  di  sudore  caddero  su  quelle  pie- 
tre destinate  alla  casa  di  Dio  !  Quando  l' ora  del  tor- 
narsene era  annunciata ,  ciascuna  delle  lavoranti  si 
metteva  una  pietra  sul  capo  ,  ed  ineamminavasi  in  si- 
lenzio verso  la  casa. 

i(  La  sabbia  fu  tratta  dal  mare,  zucca  per  zucca,  e 
portata  cosi  sino  allo  stabilimento.  Innoltre ,  ogni 
mattina,  prima  delU  arrivo  degli  operai ,  le  fanciulle 
empivano  le  botti  d'  acqua  destinata  a  fare  lo 
smalto. 

<(  Dopo  r  erezione  dei  muri ,  conveniva  pensare  al 
legnane.  La  pietà  di  alquanti  ferventi  cristiani  ci  venne 
in  ajuto.  Gvà  due  muratori  di  Joal  avevano  lavorato 
gratuitamente  per  otto  giorni.  In  una  questua ,  che  la 
R.  Madre  Rosalia  ed  una  suora  del  paese  fecero  a 
Santa  Maria,  si  potè  raccogliere  una  somma  di  l,500f., 
eduna  certa  quantità  d'oggetti  d'oro  e  d'argento. 
Questa  cappella,  lunga  17  metri  e  larga  8,  s'è,  l' anno 
scorso,  arricchita  d'una  bella  statua,  rappresentante  la 
Vergine  con  in  braccio  il  bambino  Gesù. 

«  Mons.  Kobes  ne  fece  egli  stesso  l' acquisto  in  Roma, 
quando  v'  andò  pel  concilio.  È  di  marmo  bianco  e  di 
grandezza  naturale.  Secondo  dicono  gl'intendenti,  do- 
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vrebbe  valere  da  3  in  4^000  franchi.  Fu  scolpita  da 
una  donna,  originaria  dell'Africa,  e  fu  lasciata  alla 
missione  pel  prezzo  di  500  fr.  Monsignore  stimò,  in 
ragione  delle  circostanze,  di  doverne  fare  1'  acquisto  , 
e  potè  disporre  per  ciò  di  un  dono,  testé  fattogli,  senza 
deslinazione  speciale.  La  statua  è  posta  sulF  altare 
maggiore. 

«  Il  primo  giorno  di  febbrajo ,  queste  buone  Suore 
del  Santo  Cuore  di  Maria ,  perdettero  la  prima  fra  le 
religiose  del  loro  Instituto,  suor  Maria.  Era  stala 
condotta,  da  S.  Giuseppe  a  Dakar ,  dalla  Madre  Rosalia, 
la  quale  andava  a  visitare  la  Comunità  delle  suore  ;  e 
mentre  si  rimase  in  questa  città,  suor  Maria  morì  di 
febbre  biliosa.  Chiamata  nel  secolo  Luigia  di  Daint 
Giovanni,  era  nata  in  Gorea agli  il  d'agosto  1835.11 
R.  P.  Barbier  fu  il  primo  che  scorse  in  quella  fanciulla 
le  felici  disposizioni,  che  Dio  le  aveva  date  per  la  vita 
religiosa.  Le  coltivò  con  molta  cura,  ed  ebbe,  prima  di 
morire,  la  lieta  solie  di  vederla  vestire  il  santo  abito, 
addi  9  di  luglio  1858 ,  nella  piccola  Congregazione 
delle  Figlie  del  Santo  Cuore  dJ  Maria,  allora  nascente. 
Li  26  agosto  1860,  ella  fece  la  di  lei  professione.  Da 
questo  punto,  la  sua  vita  era  sempre  sta  ta  consacrata 
allafpietà  ed  alle  buone  opere.  Isuoi  ultimi  istanti  di 
vita  furono  pieni  di  edificazione.  11  R.  P.  Lossedat  fa 
quegli  che  udì  la  di  lei  confessione  e  le  amministrò 
gli  altri  sacramenti.  Ebbe  anche  il  giubilo  di  pronun- 
ciare, in  presenza  di  tutte  le  sue  compagne  adunate,  i 
suoi  voti  perpetui.  Finalmente  il  mercoledì ,  primo  di 
febbrajo ,  festa  della  PVirificazione ,  al  primo  vespro  , 
rendette  lo  spirito  a  Dio. 

«  Questa  perdita  fn  assai  dolorosa  polla  piccola  Con- 
gregazione. Speriamo  nondimeno ,  che  il  Signore  si 
compiacerà  di  compensare  questo  sacrificio  con  nuove 
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vocazioTìi.  Il  nnmerodelle  professe  è  ora  di  29;  ed  in 
noltre  vi  sono  19  novizie  e  2  postulanti. 

IV. 


<c  Queste  due  opere,  del  clero  paesano  e  delle  Figlie 
del  Santo  Cuore  di  Maria,  divengono  un  elemento  ,  di 
che  ci  sforziamo,  non  senza  riuscimento,  di  trarre  pro- 
fitto pel  bene  dell'  anime.  Intorno  a  S.  Giuseppe  tro- 
vansi ,  sparsi  qua  e  là,  alquanti  villaggi,  ove  abitano 
popolazioni,  qualpiù,  qual  meno,  amovibili  diVolof,  di 
Serer,  ed  altre,  che  conviene  ammaestrare  per  mezzo 
di  catechismi  non  interrotti.  Noi  abbiamo  ausiliari 
bello  e  trovati  ;  e  som  i  nostri  scolastici  ed  i  nostri 
novizj.  Fanno  con  gran  zelo  V  officio  di  catechisti,  for- 
tunatissimi di  prepararsi  cosi  al  ministero  apostolico  , 
dicendo  e  ripetendo  a  que'  poveri  negri  le  parole  del 
segno  della  croce,  la  formola  delle  principali  orazioni , 
le  risposte  elementari  che  formano  il  ristretto  della 
nostra  santa  religione. 

«  Ogni  giovedì,  due  di  essi,  accompagnati  danno 
di  noi,  recansi  a  San  Benedetto,  e  due  altri  a  San  Ga- 
briele ed  a  San  Michele.  Cammin  facendo,  occupansi  di 
varie  pratiche  di  pietà,  le  quali  tendono  a  santificare 
quest'  esercizio  ed  a  renderlo  utile  alle  anime.  Quanto 
al  modo  di  fare  il  catechismo ,  neii  cominciamo  per  lo 
più,  coi  primi  che  arrivano,  dal  cantare  i  cantici  :  ed 
ecco  la  gente  accorrere  in  maggior  quantità.  Allorché 
non  riusciamo  di  farli  tutti  venire  al  luogo  della  riuni- 
one, ,  ripetiamo,  senza  sconcertarci,  a  quelli  che  sono 
presenti,  alcuna  cosa  delle  verità  della  religione  ;  e  le 
nostre  parole  sono  sempre  accolte  benissimo.  Dopo  il 
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canto  dei  cantici,  seguito  da  una  breve  esortazione , 
col  fine  di  dimostrare  la  necessità  in  cui  V  uomo  si 
trova  di  conoscere  e  praticare  la  religione  ;  facciamo 
loro  primamente  fare,  tutti  insieme ,  il  segno  della 
croce,  poi  ripetere  le  preghiere,  il  Pater,  l'Ave  Maria, 
il  Credo  ;  e  ciascuno  poi  alla  sua  volta  le  ripete  da 
solo.  Ne  dichiariamo  loro  il  senso,  e  poscia  vengono 
le  interrogazioni  sul  catechismo,  di  cui  moltiplichiamo 
le  spiegazioni.  Fanno  ancora,  specialmente  gli  uomi- 
ni, interrogazioni ,  qual  più,  qual  meno  giudiciosa  ,  a 
cui  noi  rispondiamo  ,  non  senza  grande  soddisfazione 
loro.  Prima  di  terminar  1'  esercizio,  cantiamo  ancora; 
indi  viene  la  distribuzione  de'premj  pei  fanciulli  che 
hanno  meglio  recitato  le  loro  orazioni  :  sono  medaglie, 
biscottini,  ami,  e  somiglianti  cosucce.  Quello,  che  ne 
reca  piacere,  è  ch'essi  preferiscono  spessissimo  le  me- 
daglie ad  ogni  altro  oggetto.  Non  dirò  nulla  degli  atti 
d'edificazione  che  esercitano.  Dovunque  si  scorge  un 
moto  generale  e  straordinario  verso  la  religione. 

((  Un  ministero  pressoché  simile  a  questo  esercitasi, 
appo  le  persone  del  loro  sesso  ,  dalle  Figlie  del  Santo 
Cuore  di  Maria.  Una  d'esse  fa  meraviglie  versole  fan- 
ciullette  e  le  donne  che  aduna  nella  cappella  del  suo 
villaggio.  Ne' luoghi  circonvicini,  queste  religiose  tro- 
vano altresì  miserie,  fisiche  non  meno  che  morali,  da 
sollevare ,  instruzioni  del  catechismo  da  farsi ,  battesi- 
mi da  darsi  ai  moribondi ,  cure  da  porgersi  agi'  in  - 
fermi. 

<c  Sul  principiare,  due  Suore  recavansi  ogni  due  di 
a  San  Benedetto  per  esercitare  questo  doppio  officio  ; 
ma  nel  mese  di  marzo  del  1857,  noi  potemmo  sta- 
bilirvi una  piccola  Comunità  di  tre  Suore  paesane. 

«  Il  santo  sacrificio  non  era  sino  allora  stato  off'erto 
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che  in  una  capannncciaj  ornata  alla  meglio  :  adesso  v' 
è  un  oratorio  formalo  da  ima  camera  quadrata,  di 
cinque  metri  da  lato,  che  i  nostri  muratori  fabbrica- 
rono, con  disinteresse  pari  alla  devozione  loro,  per  gì' 
interessi  di  quel  luogo  ;  e  T  umile  santuario  ha  potuto 
essere,  da  Mons.  Kobes,  benedettoli  mercoledì  22  marzo 
di  quest'anno. 

«  Il  bene  già  ottenuto  dalle  Suore  ne' primi  quattro 
mesi  del  loro  soggiorno  a  San  Benedetto,  porge  bellissi- 
me speranze.  Diciassette  persone ,  tra  fanciulli  ed 
adulti,  in  articolo  di  morte,  hanno  ricevuto  il  battesimo, 
e  moltitudine  di  pregiudizj  sono  a  poco  a  poco  caduti, 
grazie  al  cotidiano  contatto  delle  Suore  coi  paesani, 
testimoni  del  disinteresse  e  della  carità  loro.  Su  questi 
popoli,  più  che  altrove,  la  predicazione  vivente  dell' 
esempio  sarà  efficacissima. 


V 


(c  A  queste  opere  fa  mestieri  d'  aggiungere  i  lavori 
del  ministero  della  predicazione,  ajutato  e  sostenuto 
ne'  vari  modi  che  possono  agevolare  la  conversione 
degl'  infedeli. 

«  Fino  al  presente,  un  ostacolo  grande  al  zelo  de' 
nostri  missionarj  era  la  difficoltà  d'imparare  le  lingue 
del  paese,  così  per  mancanza  di  opere  per  istudiarne 
gli  elementi,  come  per  causa  delle  malattie  che  costrin- 
gevano spesso  a  ritirare  i  missionarj ,  già  stabiliti,  e 
mandarvene  altri.  Grazie  a  Dio,  queste  difficoltà  sono 
ora  scemate  molto.  In  fatti  Mons.  Kobes,  addi  21  giu- 
gno 1869 ,  f^sta  del  suo  glo'  ioso  patrono  san  Luigi 
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Gonzaga,  diede  l' ultima  mano  alla  sua  grammatica 
volo  fa.  È  questo  un  preziosissimo  monumento,  che 
attesterà  1'  amore  e  la  devozione  di  Monsignore  verso 
ì  poveri  negri.  Ci  voleva,  in  fatti,  il  possente  incentivo 
della  conversion  delle  anime,  per  sostenere  sua  SS. 
III."'*  in  un  lavoro  che  richiedeva  si  faticose  e  si  lunghe 
osservazioni.  Però  egli  solo  può  apprezzare  le  difiìcoltà 
eh'  ebbe  a  superare  in  questo  componimento.  In  mezzo 
alle  sue  tante  fatiche,  e  sotto  il  peso  delle  sue  infer- 
mità ,  Monsignore  occupavasi  pure,  gran  parte  della 
notte,  della  sua  grammatica.  Consultava,  interrogava 
di  continuo  i  negri  intorno  le  diverse  espressioni  e  le 
forme  particolari  della  lingua  volofa,  bramoso,  com'  era, 
di  trarre  il  miglior  possibile  vantaggio  delle  ricchezze 
di  questi  differenti  idiomi ,  si  poco  conosciuti  dagli 
Europei. 

(c  II  lavoro  di  S.  S.  11.^"*  e  fì.^"*  è  stimato  da  tutti 
coloro  che  sono  capaci  di  giudicarlo,  e  che  hanno  pra- 
vato,  par  esperienza,  le  numerose  difficoltà  che  porge 
lo  studio  d'  una  lingua,  la  quate  è  sino  ad  ora  soltanto 
parlata;  e  sarà  massimamente  prezioso  ai  missionarj, 
pe'  quali  questo  lavoro  semplificherà  lo  studio  del 
volof. 

<(  Mons.  Kobes  volle  dedicare  il  suo  libro  a  Pio  IX. 
per  dimostrare  una  volta  di  più  il  profondo  rispetto  e 
la  figliale  affezione  sua  pel  successore  di  San  Pietro. 

((  Quest'  anno,  il  medesimo  lavoro  è  stato  fatto  per  la 
lingua  Serer,  Il  R.  P.  Lamoise,  che  conosce  ottima- 
mente questa  lingua,  ha  testé  compito  it  manoscritte 
della  sua  grammatica  :  frutto  delle  diligentissime 
osservazioni  fatte  ne'  ventiquattro  anni  d  apostolato  eh' 
egli  già  conta  nella  Senegambia. 

«  In  tutti  i  posti  evangelizzati  da'  nostri  missionarj, 
abbiamo  ottenuto  ed  otteniamo  ogni  dì  consolantissimi 
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parlando,  fedeli  e  ferventi  ;  ed  il  loro  numero  aumenta 
a  poco  a  poco,  mercè  delle  conversioni  de'  pagani,  de' 
protestanti  ed  anche  de'  maomettani. 

«  Ciascun  anno  abbiamo  di  molte  prime  comunioni 
di  fanciulli  ;  e  queste  pie  cerimonie  ridestano  il  fer- 
vore. 

(c  Oltre  i  catechismi  de'  fanciulli,  vi  sono,  in  ciascun 
luogo,  catechismi  regolari  per  gli  adulti:  Sono  assi- 
duamente frequentati, e  ne  porgono  molte  consolazioni. 
Innoltre,  tutte  le  mattine  e  tutte  le  sere  si  fa,  in  chiesa, 
la  preghiera  publica  ;  e  queste  pie  adunanze  sono  sem- 
pre composte  di  molte  persone. 

«  Fra  le  conversioni  ottenute,  dobbiamo  indicare 
quella  d'un  abitatore  fra'  più  notabili  d'un  luogo  evan- 
gelizzato da'  nostri  missionarj.  Quest'uomo  era  già  in 
età  avanzata,  e  non  aveva  fatto  ancora  la  prima  comu- 
nione. La  figlia  di  lui,  la  quale  erasi  consacrata  a  Dio, 
qual  religiosa,  pregava  sempre  per  lui  ;  e  le  sue  pre- 
ghiere Bono  finalmente  state  esaudite. 

<c  In  quel  medesimo  luogo,  un  nostro  missionario  ha 
pure  dato  poc'  anzi  il  battesimo  a  dodici  adulti,  e  ne 
ha  ammaestrati  parecchi  altre,  che  desiderano  anch' 
essi  lo  stesso  favore. 

«  La  grazia  in  queste  conversioni  mostrasi  talvolta 
veramente  ammirabile.  Abbiamo  lavato  nelle  sante 
acque  due  giovinetti  di  famiglie  maomettane,  che 
hanno  voluto  farsi  cristiani  ad  onta  delle  minac:e  de' 
parenti  loro,  i  quali  si  lasciarono  dall'  ira  trascorrere 
sino  a  ricusar  loro  il  vitto.  Il  padre  d'  uno  di  questi 
poveri  giovani,  volle  far  comparire  davanti  i  tribunali 
il  figlio;  ma  questi, interrogato,  rispose  :  «  —  Nessuno 
<(  mi  sforza  ad  essere  cristiano:  sono  io  che  voglio 
COSI.  ))  E,  d«Ji!0  (al  coraggiosa  confcsisioiie  della  sua 
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<c  La  forza  della  grazia  si  è  manifestata  in  modo 
pure  ammirabile  nella  conversione  d'  un  operajo 
protestante  fra'  più  autorevoli  di  Santa  Maria  di  Cam- 
bia. Qutest'uomo,  riconoscendo  la  mano  di  Dio,  che  col- 
pito l'aveva  di  malattia, volle  convertirsi  davanti  testi- 
moni. Ritrattò  publicamente  i  suoi  errori,  e  mori  in 
ottimi  sentimenti.  I  suoi  funerali  alla  chiesa  cattolica 
trassero  molta  gente  e  produssero  buonissima  impres- 
sione.  Lasciava  una  figliuola  in  età  di  dodici  anni  ;  e 
dichiarò,  essere  volontà  sua,  che  fosse  battezzata  ed 
allevata  nella  religione  che  aveva  consolato  se  stesso 
negli  ultimi  momenti  di  vita  sua. 

<c  Non  contenti  d'evangelizzare  gì'  infedeli,  che 
dimorano  nelle  stazioni  ove  noi  risediamo,  i  nostri  Pa- 
dai,  che  conoscono  meglio  la  lingua  del  paese,  fanno 
di  quando  in  quando  scorrerie  sulla  costa  nei  villaggi 
dentro  terra.  Queste  gite  sono  molto  faticose  sotto  la 
sferza  del  solò  deirx\frica  ;  ma  sono  altresì  fruttuose. 

<c  Qaest'  anno,  il  P.  Lamoise  ha  percorso  cosi 
lutti  i  villaggi  tra  S.  Giuseppe  e  Rufisque  ;  e  in  que' 
diversi  luoghi  potè  risvegliare  i  sentimenti  devoti  de' 
nascere  negl'  infedeli  un  forte  desiderio 
d'impararci  le  orazioni  ed  il  catechismo,  per  ottenere 
il  battesimo.  0  Dakane,  ove  si  forma  un  nucleo  di 
cristiani  ferventi,  battezzò  cinque  adulti  in  pericolo  di 
morte.  A  Nianning,  si  operò  un  moto  religioso,  al- 
quanto straordinario,  fra  i  trafficanti  :  quasi  tutti 
adempirono  il  loro  dovere  pasquale.  Costoro  si  sono 
imposti  una  quota  per  fabbricare  una  cappella  a  loro 
spese,  e  non  aspettano,  per  cominciare  il  lavoro,  fuor- 
ché il  consenso  di  Monsignore. 

<(  In  questi  sventurati  paesi,  non  era  altre  volte, 
fuori  della  colonia  del  Senegal,  un  solo  altare  catto- 
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lieo  ;  ed  ora  il  santo  sacrificio  è  per  lo  più  da'  nostri 
missionarj  offerto  in  dodici  chiese  o  cappelle,  senza 
parlare  de'  santuari  construiti  a  San  Luigi  ed  a  Gorea, 
e  senza  contare  i  casi,  in  cui  il  missionario  pianta 
improvvisamente  un  altare  peli'  esercizio  del  culto  di- 
vino, in  mezzo  a'  villaggi  del  paese.  Però  abbiamo  in- 
tera lìducia;  che  il  preziosissimo  sangue  deir  augusta 
Vittima  farà  produrre  a  questa  terra,  fino  ad  ora  si  di- 
solata,  fratti  ognora  più  abbondanti  di  grazia  e  di  sa- 
lute. 


VI. 


«  Questi  risultamenti  però  non  si  ottengono  senza 
che  siano  combattuti  e  spesso  impediti  dalla  propa- 
ganda maomettana.  I  marabuti,  numerosi  sulla  costa 
della  Senegambia,  fanno  quanto  più  possono  per  ac- 
cendere ne'  cuori  il  fanatismo  loro  contro  la  nostra 
santa  religione.  Sempre  li  vedi  correre  da  questa  parte 
e  da  quella,  e,  quai  veri  settari  di  Maometto,  predicar 
r  Alcorano,  V  odio  verso  il  cristianesimo  e  l'orrore  del 
santo  battesimo.  Non  è  malizia  ,  non  seduzione 
quantunque  perfida  eh'  essi  non  adoperino  presso  i 
cristiani,  per  condurli  all'  apostasia  e  guadagnarli  alla 
loro  setta. 

c(  A  Joal,  scrivevami  il  R.  P.  Lamoise,  i  musul- 
(c  mani,  ad  istigazione  de'  loro  marabuti, non  si  danno 
((  mai  posa.  Avevano  anche  ottenuto,  da  un  capo 
«  troppo  compiacente,  una  specie  di  consentimento 
«  tacito  di  fabbricare  una  moschea, per  ivi  raunarsi  in 
((  certi  momenti.  Io  mi  vi  opposi  con  tutte  le  forze 
«  mie,  c,  dopo  aver  dato  a  Monsignore  avviso  di  co- 
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((  tale  disegno,  noi  impiegammo  V  arma  invincibile 
((  della  preghiera.  Frattanto  la  moschea  andava  sor- 
«  gendo.  I  nostri  giovani,  originari  di  Joal  ,  non 
((  avendo  mai  veduto  cosa  simile  nel  paese,  e  sde- 
«  gnati  di  tanto  ardimento,  destato  da  alcuni  mara- 
«  buti  forestieri,  diroccarono  quel  principio  di  mo- 
«  schea,  durante  il  mese  di  S.  Giuseppe,  e  ne  getta. 
«  rono  i  rottami  nel  mare.  Nessuno  ardi  opporvisi.  E 
«  nel  medesimo  tempo  la  Previdenza  con  colpi  im- 
«  provvisi  percosse  i  marabuti  in  ciò  che  avevano  di 
ce  più  caro  al  mondo,  e  gli  umiliò.  » 

<c  L'arroganza  di  questi  ministri  dell'  Alcorano  si  è 
accresciuta  per  le  recenti  umiliazioni  della  Francia* 
Unendo  insieme  il  prestigio  della  nostra  sventurata 
patria  col  prestigio  della  religione  cristiana  ,  di- 
cono, che  il  cattolicismo  è  spacciato,  che  è  morto,  per* 
chè  la  Francia,  al  loro  parere,  è  morta.  Altre  volte 
manifestano,  con  ingiurie,  la  loro  allegrezza  ed  il  loro 
trionfo.  Voglia  la  divina  misericordia  confondere  essa 
pure  questi  due  interessi,  i'interesse  della  causa  catto- 
lica e  quello  della  Francia,  e  salvare  ancora  il  presti- 
gio altre  volte  si  radioso  della  primogenita  della  sua 
Chiesa. 

«  Tali  sono,  Signori,  in  ristretto,  alcune  delle  tid- 
stre  difficoltà  morali.  Ma  non  sono  le  sole;  ed  ora  spe- 
cialmente le  res  angusta  domi,  ì  più  gravi  impedi- 
menti temporali  sarebbero  per  noi  un  soggetto  d' inces- 
santi ed  amari  pensieri,  se  questa  parola  fidueiale  del 
re  Davide  ,  Jacta  in  Domino  curam  tuam ,  ipse 
te  enutriet  (1)  non  c'  invitasse  a  scaricarci  in  Dio, e  con 


(i)  Aljbuiidoiiate  al  Signore  la  cura  di  ciò  che  vi  riguarda ,  od 
egli  i^tesso  vi  naUnra^  Sai.  liy,  2o. 


salilo  abbandono  alla  Providenza,  del  peso  di  quest' 
immensa  sollecitudine. 

ce  Come  vedete  dunque,  Signori,  le  nostre  opere 
sono  numerose,  e  richiedono  molti  operaj,  e  le  cure 
di  parecchie  comunità,  o  varie  specie  di  soggetti.  Gli 
stabilimenti  pure  non  sono  pochi  :  capello,  officine, 
sale  d'asilo,  ospizj  per  gì'  infermi  :  tutte  queste  cose 
entrano  nelle  nostre  spese  annovali,  per  somme  note- 
voli. Come  faremo  a  pagarle  ? 

((  Le  facoltà,  che  il  paese  porge  alla  missione,  sono 
state  esaurite  :  le  nostre  mandre,  decimate  dall'  epi- 
zootia,  i  nostri  ricolti,  divorati  dalle  locuste  :  non  ci 
rimanevano  che  i  doni  dell'  Opera  della  Propagazione 
della  Fede  ;  e  la  nostra  miseria  più  grande  del  solito  fa- 
ceva che  li  aspettassimo  parimente  in  più  grande  abboiv 
danza.  Or  bene,  questa  speranza  medesima  ci  è  stala 
tolta  dalla  guerra,  cagione  dello  scemamente  delle 
riscossioni  dell'  Opera.  Si  è  dunque  dovuto  prò  vedere 
alle  triste  necessità  dei  tempi,  col  diminuire  il  perso- 
nale della  missione  ;  ed  è  questo  il  più  doloroso  passo 
a  cui  Monsignore  sia  stato  forzato. 

«  Noi  abbiamo  dovuto,  con  immenso  rammarico, 
rimandare  alle  case  loro  moltissimi  do'  nostri  fan- 
ciulli, e  non  conservare  che  gii  orfanelli.  Il  diremo 
noi  ?  E  perchè  non  confessarlo  ?  L' operajo  apostolico 
non  dee  arrossire  d' essersi  fatto  povero  con  Gesù 
Cristo.  Siamo  dalla  necessità  stati  costretti  di  tempo- 
rariamente  diminure  il  personale  de'  Padri  e  de'  Frati 
della  missione  :  non  avevamo  più  di  che  sovvenire  al 
mantenimento  di  tutti.  Non  accade  eh'  io  dica,  'che 
abbiamo  dovuto  restringere  tutte  le  opere  cominciate  ; 
e  non  fu  per  noi  il  più  tenue  sacrificio. 

((  Tal  condizione  è  dolorosissima;  ma  non  sarà,  cosi 
speriamo,  che  una  prova,  il  cui  termine  verrà  affrettato 
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dalle  orazioni  de*  Soci,  e  di  cui  pure  le  generose  ele- 
mosine ne  addolciranno  l'asprezza.  Possano  essi  com- 
patire questa  miseria,  e  riscattare,  mer'^è  d'una  coo- 
perazione più  attiva  e  più  fervente  che  mai,,  questa 
specie  di  sterilità,  che  interromperebbe  1'  espansione 
feconda  del  regao  di  Dio  nella  nostra  diletta  missione. 

«  Piacciavi  di  gradire.  Signori,  i  sensi  di  rispettosa 
riconoscenza,  colla  quale  ho  il  bene  di  essere  in  Nostro 
Signore, 

Vostro  umilissimo  servitore, 

RiEHL,  Missionario  apostolico. 
Superiore  di  San  Giuseppe.  » 
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MISSIONI  D'OCEANIA. 


VlCAiUATO  APOSTOLICO  DEL  MANGAllEVA,  TAITl  L 
POMOTU. 

Lettera  del  R.  P,  Germano  Fierem  della  Con- 
gregazione  dei  Sacri-Cuori  di  Gesù  e  Maria, 
al  R,  P.  Chiaro  Fouqué^  della  stessa  Congrega- 
zione. 

Isola  d'Alia  (la  Ghaine)  28  giugno  1871* 

Mio  reverendo  Padre. 

...  Mi  farò  a  narrarvi  il  più  brievemente  che  mi 
sarà  possibile ,  lo  stato  presente  della  nostra  cara 
Missione  dei  Pomotii,  cui  foste  il  primo  che  cominciò 
a  dissodare. 

(c  Dalla  vostra  partenza  in  quà  la  missione  sostenne 
casi  molto  diversi.  Talvolta  tempo  buono  ;  poi  tempeste 
pili  furiose  di  qualunque  di  quelle  che  avete  visto. 
Ora,  la  calma  è  tornata,  e,  malgrado  alcune  nuvole,  il 
cielo  si  mostra  sereno.  Quanell'  isola  d' Ana,  il  mor- 
monismo sparisce  a  poco  a  poco  :  non  ha  più  per  se- 
guaci che  alcuni  vecchi  indurili,  ne'  quali  pure  sta  per 
morire. 
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a  Due  villaggi  hanno  nuovi  capi.  A  San  Giuseppe, 
già  residenza  vostra,  Giosuè  Tematiti  è  succeduto  air 
impiego  di  suo  padre.  Nel  villaggio  dei  Sacri  Cuori,  la 
popolazione  ha  eletto  Gabriele  Hiva ,  uno  de'  nostri 
buoni  catechisti.  Prima  della  sua  elezione  era  ilo  ad  i- 
struire  gli  abitanti  dell'isola  Hao.  Ivi  aveva  intrapreso 
di  fabbricare  una  chiesa  di  pietre  di  corallo,  e,  unico 
operajOjCoir  ajuto  soltanto  degli  abitanti  che  gli  face- 
vano da  manovali,  mise  un  anno  intero  a  fare  i  muri 
d'  una  bella  e  grande  cappella.  Quanto  è  meritoria  per 
un  paesano,  appena  in  età  di  trent'  anni,  cotanta  per- 
severanza in  un  lavoro  ruvido  e  faticoso,  in  mezzo  a 
povera  gente  che  non  aveva  se  non  pochi  viveri  da  for- 
nirgli. 

«  I  villaggi  di  Nostra  Signora  de'  Sette  Dolori  e  di 
Santo  Stefano,  procedono  bene.  In  questo  distretto  sta 
Teodulo,  ora  divenuto  gran  negoziante,  e  fa  buoni 
affari.  Egli,  ed  alcuni  altri  cattolici  mostransi  genero- 
sissimi  in  ajutare  la  missione  e  adornare  le  chiese  ;  ed 
anche  contribuirono  alla  compera  d' una  goeletta,  di 
cui  il  R.  P.  Montiton  si  serve  per  recarsi  a  fare  la 
missione  nelle  isole  ancora  selvagge,  poste  all'  oriente 
dell'  arcipelago. 

<(  La  missione  si  consolida  vie  maggiormente  nelle 
isole  dell'  oveste.  Già  abbiamo  a  Rairaa  un  bel  nucleo 
di  neofiti  ;  ma,  disgraziatamente,  non  possiamo  visi- 
Uuii  spesso.  Uno  dei  villaggi  dell'  isola  Auura  rin- 
chiude fervidi  cristiani, e  tuttala  popolazione  d'  Apatai 
è  cattolica.  I  nostri  cristiani  di  Faarana  mi  danao 
anch'  essi  soddisfazione. 

<(  In  tutte  queste  isole  ed  in  molte  altre  che  visitai, 
quattro  mesi  sono,  ho  notato  un  grande  slancio  verso  il 
cattolicismo.  Molti  capi  mi  domandano  d*  andare  ad 
istruirli  ;  ma  come  fare  ?  Non  posso  essere  dappertutto. 

TON.  XLIV.  7 
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Bisognerebbe  passare  un  mese  in  ciascun'  isola  per  i- 
struire  convenevolmente  i  paesani,  e  ri  novellare  ogni 
anno  le  nostre  visite.  Altrimenti  ci  esponiamo  a  per- 
dere tutto ,  giacché ,  come  sapete ,  gli  eretici  non 
s'addormentano  dopo  la  nostra  partenza.  In  quest' 
arcipelago  di  200  in  300  leghe  di  ampiezza,  non  siamo 
che  tre  missionarj  ;  e,  se  fossimo  anche  sei,  forse  non 
basteremmo  al  bisogno. 

<c  II  R.  P.  Montiton  è  da  un  anno  e  mezzo  in  gita 
nelle  isole  del  levante  ove  le  popolazioni  entrano  in 
folla  nella  navicella  di  Pietro.  Io  pure  vi  feci  un  viag- 
gio :  seguitatemi  un  istante  e  ne  avrete  le  prime  no- 
tizie. 

<c  Passai  senza  fermarmi  nelle  isole  Naraia  e  Tacume 
dove  sono  parecchi  cattolici  che  voi  battezzaste  nell' 
isola  La  Ghaine.  Hanno  fabbricato  due  scuole  che  ser- 
vono anche  di  cappelle,ed  ora  riuniscono  materiali  per 
edificare,  quando  che  sia,  le  loro  chiese. 

<c  Fangatau,  i  cui  abitanti  erano  non  è  guarì  sel- 
vaggi ed  entropofagi,  è  oggidì  interamente  cattolica. 
Poveri  isolani,  mostrarono  tanto  giubilo  al  mio  arrivo, 
che  ne  fui  fortemente  intenerito  ;  parevami  eh'  io  fossi 
fra  loro  come  un  padre  in  mezzo  a'  suoi  figli.  Mi  si 
affollavano  attorno  e  raccoglievano  ciascuna  delle  mie 
parole  con  somma  attenzione.  Battezzai  i  fanciulli  nati 
dopo  la  partenza  del  R.  P.  Montiton,  e,  fatto  un  breve 
sermone  seguito  dalla  preghiera,  annunciai  loro  che 
visiterei  il  villaggio. 

K  Quanto  sareste  stato  felice  nel  vedere  questi  visi 
sfavillanti  di  giubilo  all'  avvicinarmi  ai  loro  miseri  tu- 
guri !  quanta  la  loro  contentezza  di  poter  rispondere  alle 
più  semplici  domande  !  Ciascuno  d'  essi  teneva  a  me- 
moria il  suo  nome  di  battesimo  e  bramava  dirmelo. 
¥n  vecchione,  dai  capegli  canuti,  mi  disse:  «  0  Pio 
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iva  vau.  »  {Io  sono  Pio  nono).  «  Di'^l'  interruppe 
agramente  un  fanciullo,  di'  che  ti  chiami  Pio,  e  non 
Pio  nono  ;  che  questi  è  il  nome  del  Papa  successore  di 
San  Pietro.  »  Allorché  giunsi  presso  d'  un  antico  ma- 
rae  {altare  degV  idoli) ^  un  vecchio  volle  mostrarmi 
come  pregavano  nel  tempo  in  cui  non  conoscevano 
che  il  malvagio  spirito  :  e,  pigliato  un  lungo  ba- 
stone a  guisa  d'asta,  che  il  tahunga  {sacerdote)  teneva 
in  simile  circostanza,  cominciò  a  declamare  frasi  in- 
terrotte, più  0  meno  intelligibili. 

«  Quest'  isolani  sono  ancora  quasi  ignudi,  e  non 
hanno  per  coprirsi  che  cinture  di  foglie  di  pandanus. 
Il  loro  paese  è  poverissimo.  Il  frutto  del  pandanus,  ed 
il  pesce,  sono  il  loro  cibo  principale  ;  però,  sono  spessa 
obbligati,  secondo  dicono,  di  coricarsi  e  stringersi  il 
ventre  per  sentir  meno  i  dolori  della  fame.  Con  quale 
gioconda  avidità  raccolsero  essi  i  cocchi  eh'  io  aveva 
loro  portati  ! 

<c  Ricondussi  meco  il  catechista  Cipriano  Ha,  e  la  di 
lui  moglie/  Costei  non  poteva  moderare  la  sua  alle- 
grezza di  lasciare  quella  povera  isola, ove  erano  rimasti 
nove  mesi.  Mi  allontanai  con  rammarico  da  questi  buoni 
neofiti,  e  distribuii  loro  alquante  stoffe  per  farsi  delle 
cinture.  Questi  piccoli  regali  li  resero  più  giulivi  che 
se  avessero  ricevuto  un  tesoro.  Il  nuovo  catechista 
eh'  io  lasciai  in  luogo  di  Cipriano,  mi  disse  :  «  Padre, 
io  morirò  di  fame  in  quest'isola.  )>  Lo  rassicurai,  !' 
incoraggii  per  quanto  seppi,  e  gli  diedi  un  po'  di  riso 
ed  alquanti  cocchi. 

<c  Gli  abitanti  di  Fangatau  sono  d'  un  incredibile 
semplicità.  Vedendo  leggere  il  catechista,  gli  doman- 
darono, se  il  suo  libro  gli  parlasse  ;  per  essi,  dicevano, 
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non  intendevano  nulla  :  chiesero  anche,  se  ima  scuro, 
un  coltello  avessero  un  padre,  e  una  madre. 

(c  Da  Fangatau,  feci  vela  verso  l' isola  Takolo,  an- 
cora selvaggia.  Alquanto  tempo  avanti,  il  R.  P.  Mon- 
titon  volle  approdarvi  :  gli  abitanti  ricusarono  di 
riceverlo;  ed  egli  vi  lasciò  soltanto  un  catechista,  Ata- 
nasio Tuamea  e  sua  mogjie  Eulalia,  figlia  del  gran 
capo  Parua.  Cattivissimi  trattamenti  ebbero  questi  a 
sopportare  da  principio,  per  parte  degl'  isolani.  Ata- 
nasio mi  disse  che,  per  tre  giorni  continui,  que' barbari 
avevano  circondato  la  loro  capannuccia  con  animo  di 
ucciderli  e  mangiarseli.  «  Allora,  soggiunse  egli, 
mia  moglie  ed  io  recitavamo  il  rosario,  ed  i  cannibali 
s'allontanavano.  » 

f(  Al  termine  di  tre  mesi,  alcuni  isolani  vennero  ad 
ascoltar  con  piacere  la  parola  di  Dio,  ed  imparare  la 
preghiera  che  insegnava  il  nostro  coraggioso  e  fervente 
catechista  ;  al  quale  Iddio  serbava  un'  altra  dolorosa 
prova.  La  di  lui  pia  consorte,  colpita  senza  dubbio  dal 
vedersi  in  sì  pericoloso  stato,  cadde  ammalata  e  mori. 

«  Atanasio  ,  nel  narrarmi  le  sue  disgrazie ,  con 
quella  sua  rassegnazione  cristiana,  non  potè,  non  di- 
meno, trattenere  le  lacrime.  Piansi,  io  pure,  al  co- 
spetto di  tanto  dolore  ed  alia  memoria  di  quella 
dolce,  pia,  intelligente  donna,  di  stirpe  elevata  e  ricca, 
rispetto  al  paese  ;  la  quale  moriva  a  venticinque  anni 
in  un'  isola  selvaggia  !...  Daltronde  io  invidiava  il  suo 
destino ,  dacché  la  morte  sua  fu  simile  a  quella  degli 
apostoli. 

K  II  Signore  sembrò  gradire  il  sacrificio  della  pia 
Eulalia  col  rivolgere  uno  sguardo  di  misericordia  su 
quei  miseri  selvaggi,  ne' quali  fecesi,  d'allora  in  poi,  un 
gran  cambiamento. Vennero  con  assiduità  ad  ascoltare 


il  loro  devoto  catechista  ;  mo^raronsi  benevoli  a  suo 
riguardo  e  docili  alle  sue  lezioni,  si  che  in  breve  tempo 
furono  quasi  tutti  catecumeni.  Fabbricarono  una  cap- 
pella e  risolsero  di  riunire  materiali  per  edificare  una 
chiesa  di  pietre. 

((  Frattanto  giunsi  a  Takoto  e  fui  colpito  delte  testi- 
monianze di  venerazione  che  diedemi  quel  popolo  :  non 
ho  maij  in  nessun  luogo,  io  centrato  tanto  rispetto  per  il 
sacerdote  quanto  ne  trovai  fra  quegli  uomini  poc'  anzi 
antropofagi.  Lungo  la  via  che  ci  conduceva  dalla  riva 
alla  cappella,  parecchi  giovani  alzarono  la  voce,  espri- 
mendo il  loro  giubilo  di  vedere  un  missionario  ;  ma 
immantinente  un  uomo  di  alta  statura  e  di  truce  as- 
petto, impose  loro  silenzio,  e,  per  quanto  dicessi  loro 
che  potevano  parlare  liberamente,  che  non  eravam.o 
nella  cappella,  che  l'espressione  della  loro  gioja  erami 
grata,  si  tacquero  per  il  rimanente  del  cammino. 

«  Giunto  alla  cappella,  teci  la  preghiera  ed  un  breve 
sermone  ;  indi  uscii  per  intrattenermi  lamigliarmente 
con  questi  buoni  neofiti.  Tutti  gli  abitanti  dell'  isola 
erausi  riuniti  per  vedermi  e  udirmi.  Quelli  che  sino 
allora  non  avevano  voluto  abbandonare  i  loro  idolij 
dichiararono, che  li  rinnegherebbero  per  sempre.  Inter- 
rogai sollecitamente  quei  catecumeni  che  il  zelo  e  la 
devozione  d'  Atanasio  e  di  sua  moglie  condussero  alla 
religione  nostra,  e,  trovandoli  basiantemente  istrutti, 
diedi  loro,  dopo  un'  ultima  preparazione,  il  battesimo. 
Maritai  poscia  gran  quantità  di  nuovi  battezzati.  La 
poligamia  era  fino  allora  sUita  quasi  generale  fra  quesf 
isolani, 

«  I  eocchi,  il  pesce,  le  uova  di  tartaruga,  sono  il 
vitto  degli  abitanti  di  Takolo.  Il  loro  vestire  è  primi- 
tivo come  quello  degl'  isolani  di  Fangatau.  Le  ca- 
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panne  loro  di  forma  conica  sono  fatte  di  fogliame  ;  non 
puoi  eatrarvi  che  rampicando. 

<c  Da  ogni  lato  incontrai,  in  mezzo  ai  pruni,  altari 
cretti  agi'  idoli.  Sono  mucchi  di  pietre  alti  tre  o  quat- 
tro metri.  Tutti  questi  altari  sono  guerniti  di  scaitole, 
simili  a  casse  ;  e  rinchiudono  capegli  degli  antenati, 
ovvero  penne  d'uccelli  rari  ;  il  tutto  ricoperto  con  fo- 
glie di  pandanus  e  penne  d'  uccello  di  mare.  Rari  sono 
gU  idoli  di  legno.  I  selvaggi  attribuiscono  ai  loro  dèi 
una  potenza  straordiuaria  e  terribile.  Ogni  giorno  ven- 
gono ad  offrir  loro  in  sacrificio  il  loro  cibo  migliore  ; 
ogni  giorno  pure  il  sacerdote  con  ua'  asta  in  mano,  ia 
la  preghiera  ad  alta  voce,  mentre  il  popolo  se  ne  sta 
intimorito  molto  lontano.  Le  donne,  siccome  daper tutto 
ove  il  cristianesimo  non  domina,  erano,  avanti  la  con- 
versione dell'  isola,  ridotte  ad  una  specie  di  schiavitù. 
Era  loro  proibito  d'  avvicinarsi  agli  altari.  Gli  uomini 
mangiavano  una  parte  de'  frutti  offerti  in  sacrificio,  ed 
esse  non  dovevano  parteciparvi.  Gli  alimenti  migliori, 
le  tartarughe,  i  grossi  pesci  e  generalmente  tutto  ciò 
che  era  destinato  agli  dèi,  era  loro  ugualmente  inter- 
detto. A  prima  vista  i  maraè  porgevano  non  so  che 
di  schifoso  :  erano  circondati  da  pezzi  di  pesce  , 
scheletri  d'  animali  ;  e,  in  alcune  isole,  questi  po- 
poli antropofagi  avevano  fatto  intorno  dei  loro  maraè, 
corone  di  teschi  e  di  ossami  di  vittime  umane,  immo- 
late principalmente  nelle  guerre. 

«  Dovetti  abbandonare,  più  presto  che  non  avrei  vo- 
Juto,  i  neofiti  di  Takoto.  Il  capitano^  il  quale  temeva 
un  cambiamento  4i  tempo,  sollecitava  la  mia  partenza. 
Dissi  addio  al  popolo,  che  mi  accompagnò  fino  alla 
riva,  ed  abbracciai  cordialmente  il  buon  catechista. 

<c  Ci  dirigemmo  verso  V  isola  Vaitalu,  e,  nel!'  ap- 
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prodarvi,  m'  avvidi  che  quasi  tutti  gii  alitanti  erano 
0  fuggiti,  0  nascosti.  Alcuni  uomini  e  tre  o  quattro 
vecchie  donne  soltanto,  erano  rimasti  sulla  spiaggia. 
La  mia  vista  sembrò  cagionar  loro  un  timore  si  grande, 
€he  tremavano  tutti*  Io  dissi  loro  sorridendo  :  «  Voi 
siete  uomini  più  grandi, più  forti  di  me,ed  avete  paura  ? 
Non  temete,  io  vi  porto  la  pace.  »  Chiesi  poscia  ove 
fossero  i  loro  figli,  e  mi  confessarono  che  eraso  na- 
scosti. Domandai  di  battezzare  i  più  giovani,  soggiun* 
gendo  che,  quanto  ad  essi,  li  battezzerei  quando  sareb- 
bero istruiti.  Risposero  che  il  loro  capo  essendo  partito 
per  la  pesca  della  tartaruga,  non  potevano  far  nulla 
senza  di  lui  fi^.  Li  lasciai,  dicendo  che  tornerei  presto. 
La  loro  isola  mi  sembrò  poverissima. 

<t  Indi  mi  recai  a  Napuka,  isola  ancora  selvaggia. 
Alcun  tempo  prima,  il  R.  P.  Montiton  vi  aveva  sola- 
mente dato  fondo  per  ripatriare  un  Indiano  e  un  suo  fi- 
glio, rimasti  alcune  settimane  in  un'  isola  cattolica. 
Allorché  scendemmo  giù  dal  naviglio,  tutti  gli  uomini 
erano  in  sospizione  e  mezzo  nascosti  nei  boschi.  Ma 
neir  avvicinarmi  alla  spiaggia,  T  Indiano  ripatriato  mi 
riconobbe  e  gridò  a  più  non  posso  :  «  0  Fiereni  {è  il  jP. 
Fierens).  »  Allora,  correre  alla  barca,  prendermi  sulle 
sue  spalle  e  portarmi  a  terra,  fa  un  punto.  Mi  disse 
poscia  che  gli  abitanti  eransi  nascosti  alla  vista  della 
nostra  nave,  perchè  era  venuto  poco  prima  un  naviglio, 
il  di  cui  capitano  aveva,  con  mezzi  astuti,  rapito  parte 


{Vj  Questo  capo  fu  gittato  da  una  burrasca  nelF  ìsola  di  Hao, 
la  quale  per  sua  fortuna  è  cattolica.  Il  R.  P.  Montiton  avendo!^ 
incontrato,  lo  istrusse,  lo  battezzò,  e  lo  ricondusse  nella  di  lui  isola* 
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dei  loro  uomini.  Questi  era  il  famoso  Tampikoche  già 
vedeste  a  Taiti. 

i<  Condottomi  al  villaggio,  mi  fecero  entrare  in  una 
casa  di  legno  di  pandanus ,  di  sette  metri  in  lunghezza, 
quattro  in  larghezza  e  due  in  altezza,  opera  dell'  In- 
diano convertito  dal  R.  P.  Montilon.  Questo  buon 
uomo  facevami  con  orgoglio  e  con  somma  contentezza 
rimirare  le  più  minute  particolarità  della  sua  opera.  Mi 
stimai  felice  di  trovare  questa  casa;  perchè  quelle  del 
villaggio  sono  cosi  anguste  che  difffcilmentesi  possono 
abitare.  Giunsero  tosto  le  donne  ed  i  fauciulli  che  si 
erano  nascosti.  Queste  donne  erano  meno  vestite  che 
quelle  di  Takoto  ;  ed  i  fanciulli  sino  all'  età  di  dodici 
0  quattordici  anni  non  avevano  verun  vestimento- 
Tutta  questa  gente  voleva  vedermi,  udirmi,  toccarmi. 
Mentr'  io  insegnava  loro  le  orazioni  ,  s'avvicinavano 
sempre  più  a  me,  dicendo  :  «  Mirimirénoa  [desideriamo 
soltanto  toccai^ ti).  »  I  miei  piedi  soprattutto,  a  ca- 
gione delle  mie  scarpe,  li  facevano  trasecolare.  Crede- 
vano vedere  un  uomo  di  nuova  specie. 

«  Parecchi  di  loro  sapevano  già  una  parte  delle 
preghiere  che  avevano  imparate  dal  giovane  ripa- 
triato  ;  e  tutti  recitavano  con  entusiasmo  le  orazioni 
eh'  io  loro  insegnava.  Dopo  un  lungo  conversare,  li 
congedai,  e  m'  allontanai  un  poco  per  recitare  il  bre- 
viaro.  Passeggiando,  entrai  in  un  cammino  molto  fre- 
quentato, e  sospettai  che  conducesse  ad  unmaraé.  In 
fatti,  dopo  alcuni  passi,  ne  vidi  uno  molto  bene  man- 
tenuto. Dna  dozzina  di  casse, nelle  quali  si  trasformano 
la  maitou  (tó)  le  anime  degli  antenati  :  non  lungi, 
sotto  un  albero  dai  rami  distesi  e  fronzuti,  quantità  di 
teschi  e  gusci  di  tartarughe,  posti  in  cima  di  lunghe 
picche,  accanto,  pezzi  di  pesce,  schelletri  d'uccelb', 
od  i  forni  pei  sacrificj. 
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«  Mi  riesce  impossibile,  mio  caro  e  re\  erendo  Padre, 
il  dipingervi  le  impressioni  penibili  che  provai  trovan- 
domi solo  in  un' isola  d'  antropofagi,  in  presenza  di 
queir  altare,  di  quegl'  idoli,  in  mezzo  a  quei  teschi, 
a  quegli  ossami,  a  tutti  quei  trofei  della  più  selvatica 
idolatria.  Il  pensiero  di  rovesciar  tutto  mi  balenò  nella 
mente  ;  ma,  riflettendo  poi,  che  più  savio  sarebbe  il 
non  urtarli  di  fronte,  mi  gittai  ginocchione,  e,  pregato 
un  momento,  mi  alzai  e  maledissi  il  demonio  che  teneva 
ne' suoi  artigli  questo  misero  popolo.  Indi,  tornai  al 
villaggio.  Il  capo  mi  cercava. 

K  —  Donde  vieni  ?  mi  disse. 

<c  —  Dal  maraé. 

<(  Chi  ti  condusse  colà  ? 

«  — Il  mio  Dio* 

«  —  Quel  Dio  che  porti  sotto  libraccio? soggiunse, 
indicando  il  mio  breviaro. 

(c  — No,  questo  è  un  libro  che  contiene  la  sua  pa- 
rola. 

<c  —  Ponilo  nel  tuo  baule,  mi  fa  paura.  » 

«  Gli  risposi  che  il  nostro  Dio  è  onnipotente,  unico 
Creatore  di  tutte  le  cos6  ;  chei  suoi  dèi  sono  mali  spi- 
riti senza  potenza  veruna;  e  che,  s'  egli  volesse,  io 
mettrei  il  fuoco  a  tutti  i  suoi  altari.  Non  vi  acconsentì. 

«  La  popolazione  erasi  adunata  e  pareva  ben  dis- 
posta ad  imparare  le  nostre  orazioni.  Il  sole  tramon- 
tava. Circondato  da  tutti ,  cominciai  ragionamenti 
che  si  prolungarono  sino  alle  due  dopo  mezza  notte. 
Allora,  vinto  dalla  fatica,  dalla  sete  e  dalla  fame,  do- 
mandai un  poco  da  bere  e  da  mangiare.  Mi  portarono 
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acqua  salmastra  e  pesce.  Bevvi  un  poco  ;  ma,  non  o- 
starne  la  fame  di  cui  pativa,  non  potei  mangiar  nulla. 
Qaei  cibi  selvaggi  mi  stomaccavano.  Congedai  i  miei 
uditori  e  mi  distesi  sulla  mia  stuoja  per  pigliare  un  po' 
di  riposo.  Appena  addormentato,  ecco  quattro  robusti 
selvaggi  sopraggiungere  per  portarmi  via.  Il  mio  cate- 
chista e  sua  moglie,  che  la  paura  aveva  tenuti  desti, 
misero  impedimeato  al  loro  disegno.  Mi  alzai,  ed  i 
selvaggi  presero  la  fuga.  Volevano  essi  uccidermi  e 
mangiarmi  ?  L'ignoro  ;  ma  i  miei  compagni  ne  sono 
persuasi. 

<c  Air  alba,  fui  di  nuovo  circondato  da  tutto  i!  po- 
polo e  potemmo  recitare  insieme  il  rosario,  giacché, 
molti  fra  loro,  avevano,  il  giorno  avanti,  imparato  ab- 
bastanza il  Credo,  il  Pater  e  V  Ave  Maria.  Indi  conti- 
nuai ad  istruirli,e  battezzai  alcuni  fanciuUetti.  Molti  di 
questi  selvaggi  chiesero  pure  il  battesimo.  Dissi  loro, 
che  dovevano  prima  essere  ammaestrati ,  rinunciare  al 
paganesimo,  abbruciare  i  loro  idoli  e  distruggere  i 
maraé.  Risposero  che  mi  ubbidirebbero  in  ogni  cosa, se 
volessi  rimanere  tra  essi.  Sgraziatamente,  la  cosa  era 
impossibile  ;  promisi  loro  di  tornare  più  tardi. 

<(  Non  feci  che  accostarmi  all'  isola  di  Katiau.  in 
cai  a])biamo  un  nucleo  di  cristiani.  Se  potessimo  rima- 
nervi qualche  tempo,  il  popolo  tutto  diverrebbe  catto- 
lico. Il  medesimo  accadrebbe  in  molte  altre  isole  ;  ma 
noi  non  siamo  abbastanza  numerosi. 

«  Non  ho  potuto  visitare  V  isola  di  Clermont-Ton- 
nerre,  le  cui  notizie  tanto  vi  premono  ;  ma  so  per  certo 
che  gli  abitanti  suoi  sono  tutti  cattolici.  Capisco  V  in- 
teresse particolare  che  portate  a  quest'  isola.  Il  nome 
suo  è  quello  d' una  delle  più  illustri  famiglie  di  Fran- 
cia ;  e  siamo  riconoscenti  alla  Signora  Duchessa  di 
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Clermont-Tonnerre  della  sua  generosità  verso  la  no- 
stra povera  missione. 

«  Iddio  benedica  quelle  antiche  e  nobili  famiglie,  in 
coi  si  perpetua  uno  spirito  eminentemente  religioso. 

w  II  R.  P.  Montiton,  apostolo  di  quest'  isola  conver- 
tita, vi  manderà  fra  poco  i  ragguagli  che  bramate.  In 
un  prossimo  viaggio ,  ci  proponiamo  d'  andare  alle 
isole  Reao  e  Pukarua.  Allorché  le  loro  propolazioni  sa- 
ranno convertite,  tutto  l' oriente  dei  Pomotù  sarà  cri- 
stiano. 

«  I  viaggi  sono,  in  queste  isole,  penibili  e  perico- 
losi assai  ;  ma,  talvolta,  il  fervore  di  quei  nuovi  cri- 
stiani ed  anche  la  vista  dei  benefìci  temporali  che  il 
cristianesimo  porge  a  questi  poveri  selvaggi,  procu- 
rano al  cuore  del  missionario  cosi  dolci  consolazioni, 
che  gli  fanno  dimenticare  ogni  travaglio. 

<c  Gl'idolatri  non  conoscono  che  la  legge  del  più 
forte  ;  però  nei  tempi  di  carestia  specialmente,  i  fan- 
ciulli non  ardivano  uscire  per  tema  d'  essere  presi  e 
divorati  dai  loro  affamati  vicini.  Se  alcuni  pescatori 
fossero  dalla  tempesta  gittati  sopra  un'  altra  isola,  do- 
vrebbero aspettarsi  di  essere  preda  dei  primi  cannibali 
in  cui  s'  abbattessero. 

<c  Le  superstizioni  religiose  erano  cagione  che  quasi 
tutti  quei  miseri  popoli  morivano  dalla  fame.  Se  mo- 
riva qualcuno,  immantinente  abbruciavano  ciò  che 
possedeva;  distruggevano  le  sae  piantagioni,  abbat- 
tevano le  sue  palme  da  cocco  per  offrirne  il  cuore  a'  suoi 
dèi  infernali.  Non  si  prendevano  nessun  pensiero,  se 
i  suoi  figli  troverebbero  da  mangiare.  Quanto  al 
paganesimo,  per  chi  lo  vede  da  vicino  colle  sue  uggie 
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e  ]e  sue  crudeltà,  insegna  ad  apprezzare  vieppiù  la 
sublimità  dei  precetti  e  degl' innumerevoli  benefici 
del  cristianesimo  ! 

«  Tornato  a  La  Ghaine,  vi  trovai  il  R.  P.  Vincenzo 
Terlien,belgio,  come  sono  io,  e  passammo  insit  me  dolci 
momenti.  Egli  piace  molto  ai  nostri  cattolici.  Fra  i  nostri 
giovani,  sono  addosso  alcuni  organisti  die  suonano 
molto  bene.  Quest'  Indiani  hanno  il  senso  musicale  ; 
perù,  se  aveste  alcuni  armonium  d'  ;i vanzo,  piacciavi 
spedirceli. 

<c  Perdonateuit lo  stile  sconesso di  questa  letterale 
siate  certo  che  sono  tutto  N  ostro  nei  SS.  CC,  di  Gesù  e 
Maria. 

F.  Germano  Fieuk.ns, 
Missionario  dei  SS.  CU  » 


LETTERE  PASTORALI  E  MANDAMENTI 


DI  Vescovi, 

hi  favore  dell'  Opera  della  Propagazione  dell(t 
Fede. 

Ecco  la  firxe  della  lettera  pastorale  di  Mons.  Epivent, 
vescovo  d'Aire  (1). 

«  Ora,  D.  E.  N.,  comprenderete,  con  quale  spirilo 
d'  orazione  que'  gran  maest  ri  della  preghiera  debbono 
penetrare  le  anime  che  guadagnano  a  Dio.  Tutti  i 
nomi  che  i  neofiti  danno  a  ciò  che  appartiene  alla 
religione  sono  inspirati  da  quello  spirito  :  il  vescovo, 
ò  il  custode  della  preghiera  ;  il  sacerdote,  è  il  padre 
della  preghiera;  la  chiesa,  la  capanna  della  preghiera, 
il  rosario,  i  santi  granelli  della  preghiera.  In  tutte  le 
cristianità,  la  preghiera  si  fa  la  mattina  e  la  sera  in 
comune  nella  famiglia,  e  spesso  nella  cappella.  Dura 
quasi  un'ora,  ed  il  néofito,  quand'anche  sia  solo,  la 
dice  sempre  cantando.  Sareste  inteneriti  non  meno 
che  edificati,  se  udiste  quelle  ferventi  cristianità  sal- 
meggiare il  rosario  con  tal  precisione  d'accordi ,  che 
sembrano  non  fare,  di  tutte  le  voci,  che  una  sola  voce 
sonora.  Piangi  malgrado  tuo,  quando  assisti  al  loro 
canto  di  vespro ,  della  benedizione ,  e  specialmente 
delle  litanie  della  saQlissima  Vergine.  In  quelle  voci 


(,1)  Vedi  il  fascicolo  degli  Ànnalì  di  gonnojo  187:2,  p.  i4~6L 
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melanconiche  e  soavi  è  un'  armonia ,  composta  delle 
afflizioni  della  terra  e  delle  gioje  del  Cielo  (1). 

((  E  per  chi  pregano  quei  neofiti  e  quegli  apostoli  ? 
Pregano,  da  prima ,  per  tutti  quei  poveri  idolatri,  i 
quali  non  hanno  per  anche  aperto  gli  occhi  air  ornimi- 
rabile  lume^  la  cui  aurora  è  già  comparsa  nel  loro  cielo. 
Ma  siccome  i  missionarj  comprendono ,  che  la  somma 
delle  preghiere  loro  non  è  proporzionata  ai  loro  biso- 
gni ;  siccome  veggonsi  ogni  giorno  distolti  dalla  [pre- 
ghiera per  darsi  ai  lavori  dell'  apostolato  ,  invitano  a 
seguirli  gli  organi  più  puri  che  la  terra  possa  fornire  alla 
preghiera,  per  parlare  al  cielo.  Fondano,  quanto  più 
possono,  Case  religiose  nelle  cristianità  ;  e  noi  abbiamo 
avuto  la  pazienza  di  contare  trentadue  ordini,  quasi 
tutti  francesi ,  di  quelle  donne  coragiosissime ,  che 
vanno  dietro ,  come  anticamente ,  ai  passi  di  Gesù 
Cristo  predicante  il  Vangelo.  Vero  è ,  che  la  maggior 
parte  d'  esse  sono  destinate  all'  insegnamento  de'  fan- 
ciulli ed  al  sollievo  delle  umane  infermità  ;  ma  hanno 
altresì  missione  di  predicare  ;  e  predicano  sempre  ;  e 
ne  siano  testimonio  quelle  ammirabili  Amanti  di 
Maria  appiedi  della  Croce,  nella  Luisiana ,  le  quali 
hanno  per  regola  di  sonare  tutti,  i  quarti  d'  ora  dc^l 
giorno  per  1'  orazione  giaculatoria,  che  farebbe  pren- 
dere il  suono  della  loro  voce  per  l'orologio  della  pas- 
sione :  <(  Gesù  penante,  Maria  compassionevole ,  pietà 
«  per  le  anime  che  vi  costarono  tanti  dolori  !  »  Ma  ol- 
tre queste  Religiose  maestre  e  spedaglieri ,  vediamo 
vergini  contemplative  andarsene ,  a  stormi  come  le 
colombe,  attraverso  i  continenti  ed  i  mari,  fino  ai  luo- 


(1}  Auìndl,  t.  XXXII,  p.  107. 
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ghipiù  loatani,  ove  il  missionario  piantò  la  croce.  Le 
Carmelitane  sono  in  America,  alle  Indie  orientali ,  ed 
erano  a  Saigon  il  giorno  dopo  che  il  cannone  francese  ne 
fece  il  conquisto  ;  le  Domenicane  hanno  portato  il  loro 
bigello  bianco  e  le  loro  orazioni  negli  Stati  Uniti  d' 
America,  nella  California ,  e  sino  alla  spiaggia  del 
grande  Oceano  pacifico.  Beneditline,  Trappite,  Yisi- 
tandine,  Francescane,  Picpussiane,  Premontree ,  tutte 
sono  colà,  con  le  mani  giunte  e  ginocchioni ,  come  i 
mille  scudi y  armature  de'  forti  ^  che  difendono  la 
fortezza y  come  le  gazzelle  che  pascolano  fra  i  gigli, 
aspettando  che  faccia  giorno  e  che  le  ombre  si  chi- 
nino (1).  Per  noi,  che  viviamo  della  fede  (2),  non  è 
dubbio,  essere  sempre  con  questi  elementi  della  pre- 
ghiera e  della  debolezza,  tanto  sprezzate  dal  mondo  , 
che  Dio  trionfa  delle  resistenze  del  mondo  .  ed 
opera  la  santificiazione ,  la  redenzione^  in  Cristo 
Gesu[Z). 

ti  Pregano  poscia  per  noi,  D.  F.  N.  ,  per  voi,  più 
specialmente,  i  quali  contribuite  e  date  mano  all'opera 
delle  missioni.  Rammentatevi  ciò  che  vi  scrissero  i 
neofiti  della  Cina  :  <(  Noi  preghiamo  ogni  di ,  e  pre- 
«  gireremo  sino  all'ultimo  respiro,  pe' nostri  bene- 
«  fattori  della  Propagazione  della  Fede ,  supplicando 
«  Iddio,  che  degni  concedere  loro  il  centuplo  in  questo 
«  mondo  e  la  vita  eterna  neir  altro  (4).  Oh  quanto  è 
«  mai  grande  la  carità  vostra  ,  cristiani  d'Europa  ,  i 
«  quali  ci  assistete  colle  orazioni  e  colle  lemosine  vo- 


ci) Cant.  IV,  4. 

(2)  Gal.  ni,  II. 

(3)  Cor.  I,  27. 

(4)  Annali^  t.  XXV,  p.  437, 
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((  stre  !  Oh  quante  volte  vi  pensiamo  davanti  a  Dio! 
<c  Ma  le  nostre  forze  sono  inferiori  a'  nostri  sentimenti. 
<c  Le  nostre  ali,  siccome  V  ali  degli  uccelli  nati  testé, 
<c  non  possono  trasportarci  di  là  dall'  immensità  de' 
<(  mari  che  ci  separano  ;  ina  prosternati,  e  collo  sguardo 
«  rivolto  verso  la  Francia,  noi  preghiamo  pe'  nostri 
<(  fratelli  maggiori  e  speriamo  che  gli  amici,  che  si 
<(  creano  fra  noi,  loro  apriranno  un  giorno  i  taberna- 
«  coli  eterni  (1).  » 

((  Le  medesime  promesse  leggonsi  in  tutte  le  lettere 
dei  missionarj.  Non  abbiamo  più  il  tempo  di  citarne 
che  un  solo  esempio  :  <c  Dite  ai  membri  della  Propa- 
<c  gazione  della  Fede,  scriveva  il  martire  Gagelin  il 
K  giorno  avanti  la  sua  morte,  dite  loro,  ch'io  mi  ri- 
(i  corderò  d'  essi  in  Cielo  (2).  » 

«  Siate  dunque  felici,  cristiani  devoti  all'  Opera 
delle  missioni.  Sono  ora  in  Cielo  e  su  quelle  terre  lon- 
tane, moltitudini  di  beati  e  di  giusti ,  che  pregano 
continuamente  per  voi  ;  ma  non  dimenticate,  che  tutti 
i  combattenti  di  quelle  chiese  militanti  implorano 
anch'essi  il  soccorso  delle  vostre  preghiere  :  è  la 
dimanda  che  chiude  tutte  le  lettere  dei  missionarj ,  e, 
per  intenerirvi ,  v'  espongono  il  bisogno  che  hanno 
delle  vostre  preghiere  in  tutte  le  condizioni  della  vita 
loro.  Ascoltate  ancora  :  «  Pregate  molto,  e  fate  prega- 
«  gare  tutte  le  anime  che  s'interessano  alla  Propaga- 


ci) Tom.  X,  p.  00. 
('2;  Toii).  VII,  p.  :3l»8. 
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«  zìone  della  Fede  ;  perciocché  il  Salvatore  ha  detto  : 
a  Chi  domanda  ottiene^  e  si  apre  a  chi  picchia  (1). 
«  Addio,  io  mojo  sotio  il  peso  delle  consolazioni  e 
«  delle  fatiche  :  mi  raccomando  alle  vostre  orazioni  (2). 
«  Sono  un  debole  operajo,  e  quando  rifletto  alle  diffi- 
de coltàedair  ampiezza  degli  obblighi  miei,  sento  spesso 
<c  vive  inquietudini  ;  ma  conto  assai  sulle  anime  pie, 
«  le  quali,  con  le  loro  orazioni  e  con  le  loro  elemosine, 
«  contribuiscono  sì  forteai  progressi  dell' Evangelio.  Ho 
<c  gran  bisogno  d'oiazioni;  perchèla  vita  ch'io  meno  qua 
«  nonè  mollo  atta  a  mantenermi  inquello  stato  di  fer- 
^  vore,  eh'  è  si  necessario  per  fare  il  bene.  Mentre  per- 
<(  corro  questi  boschi  solinghi,  questi  vasti  prati,  recito 
<(  il  mio  rosario,  alzo  il  mio  cuore  verso  Colui  che  ò 
«  r  unica  mia  speranza  :  di  tempo  in  tempo  mi  fermo 
<c  per  recitare  il  mio  officio,  mentre  il  mio  cavallo  si 
<(  riposa,  rodendo  l' erba  dei  deserto.  In  quegl'  instan- 
«  ti ,  in  cui  sono  solo  con  Dio,  dovrei  essere  tutto  suo; 
<c  ma  il  freddo  od  il  caldo,  la  pioggia,  e  molto  più  la 
<c  fatica,  diminuiscono  assai  la  devozione  mia.  Pregate 
«  dunque  per  me,  e  fate  pregare  le  anime  pie  che  s' 
<c  interessano  alle  nostre  missioni  (3).  » 

<c  All' avvicinarsi  delle  persecuzioni,  queste  richie- 
ste di  orazioni  divengono  viepiù  calde. «  Io  raccomando 
la  mia  missione  alle  preghiere  de'  Soci.  Soche  pregano 
ogni  di  per  noi  ;  ma  le  pericolose  circostanze,  in  cui 
mi  trovo ,  richiedono  preghiere  allatto  speciali.  Una 
volta  impetrarono  la  mia  liberazione  e  quella  degli 


(1)  Lue.  XI,  10  ;  t.  XXVm,  p.  100. 

(2)  Tom.  XVni,  p.  503. 

(3)  Tom.  V,  p.  587. 

TOM.  XLIV,  8 
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altri  niissioaarj;  e  però  gli  scongiuro  d'aver  compassione 
della  mia  povera  cristianità  (1).  Quando  rivolgono  m 
mesto  sguardo  su  quella  messe  abbondante,  ove  sono 
pochissimi  operaj,  su  tutti  que'  regni  del  mondo  (2), 
cui  Satana,  loro  re,  aveva  voluto  vendere  a  Gesù  Cristo 
per  un'  adorazione  sacrilega,  esclamano  :  «  Fedeli  Soi  i 
<c  delia  Propagazione  della  Fede,  impetrate  misericor- 
«  dia  per  quest'  immensa  Oceania ,  ove  sono  tante 
«  isole  che  non  conoscono  ancora  il  vero  Dio.  0  voi , 
«  nostri  amici  di  Francia,  alzate  le  inani,  mentre  noi 
«  altri  poveri  missionarj  combattiamo  contrai'  impla- 
«  cabile  nemico  del  Signore  (3).  Le  orazioni  de'  Soci 
<c  sono  quelle  che  affretteranno  i  giorni  della  saìute. 
(c  Voglia  il  Cielo,  che  la  voce  nostra  si  spegna  a  forza 
<(  d'  evangelizzare  !  che  il  giorno  e  la  notte ,  sollecitati 
«  dalla  moltitudine,  senza  riposo  e  senza  interruzione, 
(f  moriamo  di  fatica  e  di  gioja  (4).  » 

(c  Mai  non  finiremmo,  D.  F.  N.,  se  dovessimo  citare 
tutte  le  dimando  d' orazioni  che  venute  ci  sono  dalle 
missioni.  Terminiamo  con  questa,  che  in  se  ristringe 
tutte  le  altre.  «  Ho  veduto  da  vicino  la  vita  de'  missio- 
«  narj  :  ho  osservato  le  loro  prove  e  tutto  ciò  che  richi- 
«  ede  il  riuscimento  del  loro  apostolato.  Allora,  men- 
<c  tr' io  apprezzava  la  somma  importanza  delle  vostre 
«  elemosine ,  dissi ,  pensando  a  voi,  che  il  zelo  dell' 
«  anime  si  congiunge  colle  nostre  fatiche  :  Non  ci 
«  bastano  le  vostre  offerte  :  abbiamo  altresì  bisogno 


(1)  Tom.  VI,  p.  m. 
i$L)  Matlh.  IV,  8. 

(3)  Tom.  X,  p.  234. 

(4)  Tom.  XXI,  p.  29. 
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<(  delle  vostre  orazioni.  Pregate  dunque  pel  missiona- 
«  rio,  il  quale  è  il  deputato  della  fede  e  della  cari&à 
«  vostra  :  pregate  per  lui ,  quando  veglia  o  quando 
(c  riposa,  posto,  senza  difesa  ,  in  balia  d'un  popola 
<(  feroce  :  pregate  per  lui ,  quando  ,  col  bastone  in 
«  maao,  percorre  le  pianure  e  1@  montagne,  per  ricon- 
•c  durre  all'  ovile  qualche  pecorella  smarrita,  e  quando, 
<c  tutto  bagnato  dalla  pioggia,  od  arso  sotto  un  sole 
«  cocente  ,  cammina  rimirando  il  Cielo.  Piegate  per 
«  lui,  quando',  colto  dalla  tempesta  nella  piroga  de! 
<c  selvaggio,  s'inginocchia  fra  il  cielo  e  1'  abisso, 
<c  pensando  alla  sua  famiglia,  a' suoi  neofiti,  cui  forse 
«  egli  benedice  per  T ultima  volta:  pregate  per  lui 
«  quando  è,  come  S.  Paolo  ,  nelle  fatiche  e  negli 
«  affanni,  nella  fame  e  nella  sete,  nelle  vigilie  e 
«  nei  digiuni^  nel  freddo  e  nella  nudità  ;  quando  è 
<c  coricato  sopra  la  sua  stuoja,  nella  sua  capanna. giorno 
«  e  notte  aperta  a  tutti  i  venti  :  pregate  per  lui,  quaado 
«  offre  per  voi  il  Santissimo  Sacramento  sotto  una 
«  capanna  di  canne  ;  quando  è  in  contrasto  con  tutte  le 
<t  passioni  degli  uomini  più  avviliti ,  ed  incapaci  d' 
«  apprezzare  tutta  la  carità  del  suo  ministero  ;  quando, 
«  pensieroso  e  pregante  in  un'  isola  o  in  fondo  alle 
«  terre,  rivolge  lo  sguardo  e  la  mente  verso  la  sua 
a  patria,  che  non  rivedrà  mai  più  ;  quando  i  patimen- 
«  ti  hanno  consunto  a  poco  a  poco  le  forze  sue,  quan- 
te do  more  lontano  da  ogni  soccorso,  da  ogni  umana 
«  consolazione,  ignoto,  derelitto  in  fondo  d'una  terra 
«  barbara  ;  pii  soci  della  Propagazione  della  Fede,  sì. 


{A)  lì  Cor.  XI,  27. 
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«  pregate  allora  pel  missionctrio,  il  quale  si  obbliga  a 
«  rincontro  di  pregare  per  voi.  (1).  » 

«  Da  lungo  tempo,  pii  missionarj,  siete  esauditi: 
la  Chiesa  prescrive  orazioni  a  noi  tutti,  i  quali  siamo 
assoldati  nella  vostra  milizia.  I  cinque  milioni  dì 
franchi,  che  r  Opera  principale  raccoglie  e  spartisce 
ogni  anno,  mostrano ,  che  noi  siamo  due  milioni  di 
volontari  :  e  sono  due  milioni  di  preghiere  che  vanno 
ogni  giorno  a  spianare  le  vie,  per  le  quali  vi  giungono 
le  grazio  del  Giolo  e  le  anime  che  voi  andate  cercando. 
Conviene  aggiungervi  le  innumerevoli  Ave  Maria  della 
Saata  Infanzia  ed  i  rosari  che  recitano ,  lavorando  , 
quei  cuori  angelici  che  si  adunano  nell' officine  per  le 
missioni.  E  voi,  D.  F.  N.,  dopo  avervi  mostrato  i  fintti 
di  grazie,  di  mariti,  di  preghiere,  del  sangue  dei  mar- 
tiri che  le  missioni  lanno  s^correre  sopra  di  voi ,  non 
accade,  questa  volta ,  di  stimolare  altrimenti  il  zelo 
vostro  per  le  tre  associazioni  apostolicho ,  le  quaìi  co- 
ronano di  tanta  grafia  e  di  tanta  gloria  la  nostra  dio- 
cesi. Vi  diremo  soltanto  di  prestare  vie  più  attento  orec- 
chio al  grido  de'  missionarj ,  che  vi  dimandano 
il  pane  che  nntrisoe  il  corpo  od  il  imie  che 
fa  vivere  le  anime.  Noi  vi  diremo,  con  Pio  IX., 
d'  unire  le  vostre  preghiere  con  le  preghiere  loro , 
affinchè  Dio,  per  llntercessione  di  Maria,  Vergine  Im- 
macolata, e  de'  Santi  che  col  sangue  loro  fecondarono 
quella  terra ,  rimuova  gli  ostacoli  che  da  si  lungo 
tempo  si  oppongono  alla  predicazione  dell'  Evan- 
gelio. Noi  vi  diremo,  tìomini  e  donne  della  Propaga- 
zione della  Fede,  madri  e  figlie  della  Santa  Infanzia, 
fedeli  frequeniarici  dell'  officina  di  Dax,  Noi  vi  diremo. 


(1)  Tom.  XXVil,  p.  110. 
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benedicendovi,  dilettisssifni,  di  perseverare  nelle  vostre 
carissime  opere  sino  alla  fine  edalla  fine  gli  eletti 
salvati,  i  fanciulli  redenti,  Gesù  Cristo  medesimo  da 
voi  vestito  al  suo  altare  o  ne'  suoi  ministri  ;  tutti  qua* 
sacri  oggetti  dell'  elemosine  e  delle  preghiere  vostre 
verranno  ad  incontrare  le  vostre  anime  eie  porteraano 
nel  loro  Paradiso.  Amen.  )> 

—  Mons.  de'Angeli&j  cardinale  arcivescovo  di 
Fermo,  ha,  addì  8  di  dicembre  scorso,  diretto  al  clero 
della  sua  diocesi  una  lettera  circolare,  clie  noi  ci  fac- 
ciamo debito  di  riprodurre  quasi  per  ialoro  : 

(c  In  mezzo  al  continuo  furore  de'  cattivi  che  spar- 
gono fra  le  nazioni  cattoliche  il  veleno  di  pernicic^issirae 
dottrine  contro  la  fede  e  la  morale  di  Gesù  Cristo  ;  con- 
sola il  vedere  la  Chiesa^  non  paga  d'  abattera  quegli 
errori  e  mostrare  che  può  essere  combattuiia  ,  ma  noa 
vinta  ;  lanciarsi  fino  agli  uUimi  termini  del  mondo  e 
farvi  un  tesoro  di  anime  :  sostituendo  cosi  con  vantag- 
gio quelle  degl'  infelici,  che  l' incredulità,  strappa  dalle 
sue  braccia  materne.  In  fatti ,  ad  ogni  tempo ,  oggi 
massimamente,  le  missioni  sono  animate  d'  una  vita 
possente  e  celeste,  e  di  si  ricca  fecondità,  che  ne  richi- 
amano alla  mente  la  bellezza  de'  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo. 

«  Noi  conosciamo,  per  le  frequenti  lettere  venute  da. 
que'  lontani  paesi,  la  miseria  e  la  povertà  delle  chiese, 
la  mancanza  del  necessario  pel  culto  di  Dio,  i  bisogni, 
le  angosce  de'  missionari  che  debbono  soccorrere  la 
propria  iadigetiza  e  quella  dei  popoli  convertiti.  La 
pia  e  bellissima  Opera  della  Propagazione  della  Fede, 
più  volte  raccomandata  colle  nostre  parole  e  coi  nostri 
scritti,  è  sempre  stata,  per  grazia  di  Dio,  fiorente  nella 
nostra  arcidiocesi  ;  ma  oggidì,  che  i  suoi  bisogni  se- 
nesi molto  accresciuti,  segnatamentedopo  che  T  ultima 
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guerra  tra  la  Francia  e  rAllemagna  avendo  coRnimato 
i  tesori  pubblici  e  privati  ;  le  generose  offerte  di  queste 
due  nazioni  scemarono  proporzionatamente;  V  amore 
ed  il  zelo  del  nostro  clero  per  T  Opera  non  ha  fatto 
altroché  aumentare...  Ad  eccitare  l'ardore  degli  apo- 
stoli e  con  essi  dividire  il  merito  delle  fatiche,  dei  pa- 
timenti ed  anche  del  martirio,  altro  non  occorre  che 
un  soldo  per  setUmana  ed  una  breve  orazione  ogni 
giorno.  Non  v'  ha  cattolico,  di  qualsivoglia  condizione, 
età,  sesso,  che  vi  si  possa  ricusare.  Chi  non  si  sente 
quasi  trascinato  a  concorrere  a  si  grand*  Opera  ,  i  cui 
innumerevoli  vantaggi  sono  ricordati ,  cosi  nelle  con- 
versazioni private  come  ne*  discorsi  pubblici  ?  Un  obolo 
ed  una  preghiera  spargono  la  luce  dell*  Evangelio  iì-a 
i  popoli  sepolti  nelle  tenebre,  incivilizzano  gli  uomini 
barbari  e  selvaggi ,  procurano  al  cristiano  la  salute 
propria  con  la  ricerca  di  quella  de'prossimi,  affermano 
la  vera  fede  animata  dalla  carità ,  in  mezzo  d'  una 
nazione  che,  occultamente,  con  agguati,  ovvero  sco- 
pertamente, con  violenza,  fa  quanto  è  possibile,  non 
per  ridestarla ,  ma  per  ispegnerla  nel  cuore  dei 
fedeli. 

«  Noi  per  tanto,  con  tutto  l'ardore  dell'anima 
nostra  vi  eccitiamo  ancora  una  volta  a  ravvivare  e  fa- 
vorire con  maggior  zelo  la  grande  Opera  della  Propa- 
gazione della  Fede,  e  in  nome  nostro  esortiamo  il  cler0, 
e  particolarmente  i  parochi,  a  rinvigorire  il  fervore 
degli  antichi  collettori  e  zelatori ,  ed  a  cercarne  de' 
nuovi...  Tengo  per  certo,  che  questo  nuovo  invito 
sarà  comò  la  scintilla  del  fuoco  sacro  che,  penetrando 
nel  clero,  giungerà  per  mezzo  suo  sino  al  cuore  dei 
fedeli  alle  nostre  cure  commessi  ;  e  noi  avremo  novella 
prova  di  ciò  che  può  la  forza  della  fede  nella  città  e 
ncU'arcidiocesi  di  Fermo.  Desiderando  che  questa 
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speranza  si  effeltui,  con  paterno  afiTetto  coniparto  la 
pastorale  benedizione  al  clero  ed  al  popolo.  » 


NOVELLE  DIVERSE. 


Irlanda.  —  Nel  concistoro  delli  24  novembre  scorso, 
S.  S.  Papa  Pio  IX.  ha  preconizzato  vescovi  coadjutori, 
con  ftitura  successione,  per  tre  diocesi  d'Irlanda. 

AcJionry,  —  Il  R.  P.  Franceso  Mac  Carmack,  vi- 
c!;ì51*ìq  di  Westport ,  nominalo  vescovo  di  ClaudiopoU 
in  partibios^  e  codiiìnloYe  dì  Mons.  Patrizio  Durcan, 
vescovo  d'Achonry. 

Killala,  Il  R.  D.  Ugo  Gonway,  paroco  di  Skreen  e 
di  Dromard,  nominato  vescovo  d'  Acanto  inpaxtibus  e 
coadiutore  di  Mons.  Tommaso  Freny,  vescovo  di  Kil- 
lala. 

Killaloe.  ' —  Il  R.  D.  Giacomo  Ryan  ,  paroco  di 
Nenagh  e  vicario  generale,  nominato  vescovo  d'Echi- 
nus  inpartihus^  ecoadjutore  di  Mons.  Michele  Flan- 
nery ,  vescovo  di  Killaloe. 


Beirut,  —  Mons.  Tobia  Aun,  arcivescovo  di  Beirut, 
(rito  maronita)  è  morto  sul  principio  d'  aprile  1871, 
nella  settimana  santa.  Mons.  Aun,  nato  a  Maallaka, 
ora  stato  sacrato  vescovo  d' Acre  a'  19  di  marzo  1841 , 
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indi  promosso,  nel  1844,  ali  arcivescovado  di  Beirut. 
Il  di  lai  successore  in  quella  sede  non  è  ancora  nomi-^ 
nato. 

Siria.  —  «  Il  giubbileo  pontificale,  ci  scrive  Mons. 
Valerg-a,  patriarca  latino  di  Gerusalemme  e  delegato 
apostolico  della  Siria  ,  ha  esercitato  buon'  influenza 
fra' nostri  cattolici.  Una  lettera  di  congratulazione  e 
di  devozione  al  Sovrano  Pontefice  è  stata  ,  in  quest' 
occasione,  firmata  con  sollecitudine  dal  popolo  catto- 
lico del  rito  latino;  e  la  soscrizione  ha  prodotto  la 
somma  di  7,  400  fr.  che  venne  depasta  a'  piedi  di  Sua 
Saaiità.  Questo  risultamento  è  tanto  più  consolante 
pel  mio  cuoj:ey  quanto  è  la  prima  volta,  che  i  cattolici 
di  queste  contrade  sono  invitati  a  partecipare  a  cotal 
genere  di  dimostrazione ,  e  che  il  popolo  intero  delle 
Aivò  diocesi  non  conta  molto  più  di  10,  000  anime 
(  8,  200  pel  patriarcato,  e  2,000  per  la  delegazione). 
I  nuovi  cattolici  delle  varie  missioni  testé  aperte  in 
Palestina  non  hanno  voluto,  ad  onta  dell' estrema  po- 
vertà lorOj  cresciuta  eziandio  dalla  carestia  ,  rimanere 
indietro  nell'  espressione  dell'  affetto  loro  verso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  » 

—  IIR.  P.  Fr.  Zaccaria  di  Catignano,  dell'Ordine 
d:^'  Frati  Minori  Cappuccini,  prefetto  della  missione  dei 
Cappuccini  nella  Siria,  è  stato  preconizzato  vescovo  di 
Maronea  inparlihus,  nel  concistoro  dell!  24  novembre 
scorso. 


?iIalesia.  —  Mons.  Giovanni  Battista  Boucho,  vesco" 
vo  d'  Alalia  mjt>ar^/6^,  vicario  apostolico  djUa  Male- 
sia, e  morto  a  Pinang  addì  6  di  marzo  1871. 


m 

Nato  nella  diocesi  di  Bajona ,  e  ordinato  sacerdote 
nella  diocesi  di  Bordò,  il  Sig.,  Boucho  era  entrato ,  li 
9  d'agosto  1823,  nel  seminario  delle  Missioni  Estere 
di  Parigi.  Partilo  da  Brest  li  22  febbrajo  1824,  per  la 
missione  di  Siam,  arrivò  aPulo-Pinang  verso  la  fine 
del  medesimo  anno. 

A.'  3  di  giugno  1845,  fu  nominato  vescovo  d'Alalia 
inpartibus  e  vicario  apostolica  della  Malesia.  L' apo- 
stolato di  Mons.  Boucho  abbraccia  dunque  un  periodo 
di  quasi  cinquant'  anni  di  tempo. 

Li  23  gennajo  passato,  Mons.  Boucho  aveva  ricevuto 
a  coadjutore  il  Sig.  Leturdu,  in  surrogazione  di  Mons. 
Bigandet,  vicario  apostolico  della  Birmania.  Mons. 
Leturdu,  sacrato  vescovo  di  Corico  in  partibvSy  addi 
14  di  maggio,  è  succeduto  a  Mons.  Boucho,  qual  vica- 
rio apostolico  della  Malesia,  ed  ha  stabilito  la  sua  resi- 
denza in  Sincapo  re  (1). 

Indostan.  Qiiilon.  Il  R.  P.  Ildefonso  di  San  Gio- 
vanni Battista,  dell'Ordine  de' Carmelitani  Scalzi ,  è 
stato  poc'  anzi  nominato  vescovo  d'  Amizona  in  parti- 
bus  e  vicario  apostolico  di  Quilon.  Il  vicariato  di  Qui- 
lon  era  amministrato  da  Mons.  Maria  Ephrem  Garre- 
loH,  vicario  apostolico  di  Mangalore. 

Cina.  Citi-tcheu.  —  Il  Sig.  Francesco  Eugenio 
Lions,  della  Congregazione  delle  Missioni  Estere  di 
Parigi,  provicario  del  Gui-tcheu,  è  stato,  nel  concistoro 
delU  22  dicembre  scorso,  preconizzarlo  vescovo  di  Basi- 


(1)  Gli  AnnaU  hanno  pnblicato  otto  lettere  di  Mons.  Boueho;  t.  H, 
p.  304,  310,  3f ?,  ;  IV,  p.  43,  5(5,  60  ;  Vm,  p.  14-2.  Le  Mimoni  Cattoìi- 
che  ne  h'àimo  publieato  una,  fascicolo  deili  8  aprile  1870,  p.  iOU. 
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Cui-tclieu,  in  surrogazione  di  Mons.  Faurie,  morto, 

—  Mons.  Lions,  nato  a  FauconC  diocesi  diDigna}, 
entrò  chierico  minore  nel  seminario  delle  Missioni  E- 
stero,  li  li  di  luglio  1846,  e  partì  per  le  missioni  a' 
29  di  marzo  1848. 

Sìi-tchìien  meridionale^  —  Il  Sig.  Giulio  Lepley ,  « 
della  Congregazione  delle  Missioni  Estere  di  Parigi , 
provicario  del  Su-tchuen  meridionale,  fu  ,  [nel  conci- 
storo delli  22  novembre  scorso  ,  preconizzato  vescovo 
di  Gabala  inpartibusj  e  nominato  vicario  apostolico 
del  Su-tchuen  meridionale ,  in  sorrogazione  di  Mons. 
Pichon,  morto.  —  Mons.  Lepley,  nato  nella  diocesi  di 
Baieux  li  16  dicembre  1836,  entrò  nel  Seminario  delle 
Missioni  Estere  a'16 d'agosto  1858.  Fu  ordinato  sacer- 
dote addì  25  maggio  1866,  e  partì  per  le  missioni 
della  Gina  il  di  9  d'  agosto  seguente. 


Africa  Orientale.  Galla.  —  Le  ultime  novelle 
della  missione  dei  Galla  sono  del  giorno  16  d'  ottobre, 
e  vengono  da  Aden.  Ci  furono  date  dal  R.""**  P.  Bruno, 
prefetto  apostolico  della  missione  ;  ed  eccole,  in  ri- 
stretto :  . 

I  giovani  Galla  ,  allevati  nel  collegio  di  S.  Michele 
di  Marsiglia ,  non  avendo  potuto  sopportare  il  clima 
della  Francia,  dueRR.PP.  Cappuccini  furono  incaricati 
di  ripatriarli  ;  ma  i  due  missionarj  ebbero  a  patire , 
sino  in  quelle  lontane  contrade^  gli  eifetti  de' nostri  di- 
sastri 5  e  dello  scemamente  del  prestigio  del  nome 
francese.  Volendo,  per  entrare  nei  Galla,  traversare 
paese  degli  Adeli,  eransi  recati  a  Zeila,  presso  Abube- 
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ker,  a  cui  erano  caldamente  raccomandati  dal  re  di 
Sclioa.  Abiibeker  gli  scacciò  con  disprezzo  ,  dicendo  : 
•c  La  Francia  ò  morta;  io  non  voglio  occuparmi  di 
Francesi.  »  —  Rimane  la  via  dell' Abissinia  ;  ma 
perché  Europei,  è  loro  chiusa,  e  non  potrebbero  farla 
seguire  ai  fanciulli,  se  non  separandosi  da  essi,  per 
affidarli  a  mercanti  del  paese  :  il  che  sarebbe  lo  stesso 
<rtie  abbandonarli.  Sono  dunque  ancora  in  Aden,  ove 
.r;Spettano  dalla  misericordia  di  Dio  i  mezzi  di  recarsi 
dia  loro  destinazione. 

ic  II  R.™**  P.  Taurin  dal  canto  suo,  soggiunge  il  R."'*" 
P.  Bruno,  chiede  missionarj  per  ajutarlo  nel  suo  fati- 
raso  incarico.  Ha  piena  fiducia  nell'  avvenire  ;  ma  1' 
i>pera  di  Dio  non  si  fa  se  non  a  forza  di  sacrifici ,  fra 
il  tempo  richiesto  per  la  preparazione  del  bene , 
non  è  il  minore.  Queste  contraddizioni,  queste  difficoltà 
sono  per  noi  una  guarentigia  del  risultamento  da  noi 
.operato  per  la  salute  di  tante  anime  ancora  spoglie 
della  verità.  » 

Isola  Maurizio.  Porlo  Luigi.  —  Il  R.  P.  Guglielmo 
Scarischik,  sacerdote  dell' Ordine  di  San  Benedetto,  fu, 
nel  concistoro  delli  22  dicembre  scorso,  preconizzato 
vescovo  di  Porto  Luigi,  in  surrogazione  di  Mons.  Han- 
kinson,  morto. 


Stati  Uniti.  Arizona.  —  Mons.  Salpointe,  vicario 
apostolico  d' Arizona,  aveva  il  progetto,  siccome  i  let- 
tori degli  Annali  hanno  veduto  (1)  ,  d'aprire  due 
missioni  negF  Indiani  selvaggi  del  suo  vicariato  J' 


(1)  Tom.  XLin  (1871),  p.  27Ì-273. 
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una  nei  Pima,  V  altra  negli  Apaclie.  Ha  dovuto  prolun- 
garne r  esecuzione,  pei  motivi  indicati  in  una  lettera 
eh'  egli  ci  scriveda  Tncson.  li  11  di  settemlire  1871. 

<c  Sono  stato  preceduto  nei  Pima  da  un  ministro 
protestante.  Dopo  qualche  impedimento ,  gli  venne 
fatto  di  trarre  alquanti  fanciulli  alla  sua  scuola.  Oltre 
il  vantaggio  d'  essere  il  primo  colà  stabilito,  ha  quello 
d'  essersi  posto  sotto  la  protezione  del  coaamissario 
dagl'Indiani,  il  quale,  essendo  egli  stessa  protestante, 
non  è  molto  disposto  a  favorire  un  missionario  catto- 
lico. A  far  cadere  la  scuola  protestante,  mi  bisognereb- 
bero facoltà  pecuniarie  molto  rilevanti  j  perciocché 
dovrei  procurarmi  una  casa,  mantenervi  un  sacerdote 
con  alcuni  maestri,  ed  anche  spartire  alcune  gratifica- 
zioni ai  fanciulli. 

«  Quanto  alla  niissione  degli  Apache,  è  stata  ritar- 
data per  causa  delle  ostilità  che  gl'Indiani  avevano 
voluto  ricominciare  ,  nel  fuggirsi  dal  forte ,  ov'  erano 
guardati.  Li  riuniscono  ora  di  nuovo,  ed  io  non  attendo 
che  il  loro  ritorno  per  andare  a  visitarli  e  lasciar  loro 
un  sacerdote.  I  capi  della  milizia  m'olTrono  di  mante- 
nere il  sacerdote,  che  darà  opem  ad  ammaestrare  gì' 
Indiani,  e  di  dargli  le  case,  di  cui  avrà  bisogno  per  se 
e  per  le  sue  scuole.  Gli  Apache  sono  già  avvertiti,  che 
ìm  missionario  dee  andare  a  vivere  con  essi,  e  se  ne 
mostrano  molto  contenti.  » 

Nella  medesima  lettera  ,  Mons.  Salpointe  ne  dà 
qualche  ragguaglio  circa  la  propaganda  protestante  : 
a  I  ministri  giungono  qua  di  tempo  in  tempo  con 
provisioni  di  libri,  ove  sono  raccolte  le  falsità  d'ogni 
genere  contro  il  cattolicismo  ;  e  questi  libri  vengono 
gratuitamente  distribuiti  al  popolo.  Per  buona  sorte  i 
nostri  cattolici  sanno  di  che  si  tratta  ;  e  quando  accet- 
tano que'  libelli ,  è  per  distruggerli  o  per  portarli  a 
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noi.  I  ministri  predicano  ad  ogni  proposito  ed  in  ogni 
luogo,  ora  per  le  strade ,  ora  nelle  case  di  giuochi. 
Ad  onta  di  ciò  non  fanno  niente  :  nessuno  gli 
ascolta  5  nè  anche  quelli  clie  diconsi  appartenere 
alla  loro  religione.  Tutto  ciò  mostra,  che  Dio  non 
entra  per  nulla  nelF  opera  loro  :  la  religione  cat- 
tolica fa  cotidianamente  progressi ,  malgrado  le 
difficoltà  che  incontm ,  mentre  il  protestantismo,  con 
tutti  i  mezzi  apparenti  di  riuscita ,  perde  qualche 
cosa  ogni  dì. 


AusTRALìA.  Perth,  —  Dobbiaiao  annunziare  la  morte 
di  Mons.  Giovanni  Bradj%  vescovo  di  Perth  ,  um  de' 
primi  apostoli  dell'  Australia. 

Dopo  dodici  anni  di  ministero  apostolico  nell'  isola 
Bourbon 5  Mons  Brady  fu  unito,  in  qualità  di  vicario 
generale,  con  Mons.  Polding.  allora  vicario  apostolico 
di  Sidnei.  Grazie  ai  loro  sforzi.la  croce  potè  essere  pian- 
tata sui  punti  principali  della  costa  orientale;  e  V 
Australia,  che,  nel  1820.  era  ancora  senz'altare  e 
senza  sacerdote,  divenne,  nel  1842,  una  provincia  ec- 
clesiastica, che  comprendeva  1'  arcivescovado  dì 
Sidnei  ed  i  vescovadi  d'  Adelaide  e  d'  Hobart-town 
(Tasmania).  Le  regioni  occidentali  restavano  ad 
essere  evangelizzate.  Mons.  Polding  pensò  di  giungere 
più  facilmente  a  tal  fme,  col  dimandare  alla  Santa 
Sede  la  creazione  d'un  vescovado.  Il  Big.  Brady ,  da 
Monsignore  in  caricato  di  recarsi  a  Homa  per  fare  tale 
dimanda,  fu,  addì  18  maggio  1845,  nominato  vesco- 
vo di  Perth  ed  amministratore  dei  due  nuovi  vicariati 
apostolici  di  Porto  Essington  e  della  Sonde. 

Li  8gennajo  1846,  ritornò  a  Perth,  e  pre^e possesso 
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della  sua  diocesi,  che  contava  due  milioni  di  paesani 
ed  otto  mila  coloni.  Yi  esercitò  il  ministero  apostolicfi 
con  tanto  zelo  che  vi  consumò  le  sue  forze  sì,  che  fji 
costretto,  nel  1851,  di  far  ritorno  in  Europa.  Si  ritirò 
a  Gavan (Irlanda).. Non  ostante  la  debolezza  della  sua 
salute,  Mons.  Brady  potè  partecipare  ai  lavori  del  Con- 
cilio. Venuto  da  qualche  tempo  ad  xVmelie-les-Bain>:^ 
colla  speranza  di  riaversi,  vi  mori  li  4  dicembre  pas-- 
sato. 

Dopo  il  ritiro  di  Mons.  Brady,  la  diocesi  di  Periii 
f»  affidata,  da  prima,  a  Mons.  Serra  (Bcnedittino  spa- 
gnuolo),  vescovo  di  Daulia  in partilms,  amministra- 
tore apostolico  ;  indi,  nel  1861,  al  Sig.  Martino  Griver« 
amministratore  attuale,  nominato  vescovo  di  Tloa  in 
partibm,  li  24  settembre  1869. 


PARTENZE  DI  MISSIONARI. 


Ecco  i  nomi  e  le  destinazioni  de'Missionarj  della 
Congregazione  della  Missione  detta  di  San-Lazzaro. 
partiti  durante  gli  anni  1870  e  1871. 

I.  —1870. 

Costantinopoli  :  i  SS.  Eugenio  Poulin  ed  Emma- 
nuele  Givry  ; 

Cina  :  i  SS.  Giovanni-Battista  Sarthou,  Gugli- 
elmo Beckmann  e  Giovanni-Battista  Barbier  ; 
3^  Persia  :  il  Sig.  Luigi  Bray  ; 
4*  Abissmia  :  i  SS.  Eduardo  Coulbeaux  e  Sist^ 
Barthez  ; 

5«  Isola  Bourbon  :  i  SS.  Eugenio  Bodin  ed  Emilia» 
Nararre  ; 
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6^  Brasile  :  i  SS.  Agostino  Planteblat  ,  Achilia 
Berardini,  Paolo-Emilio  Savino  e  Pietro  Boita  ; 

T  Buenos "Ayres  :  il  Sig.  Stefano  Tanoux  ; 

8''  Chili  :  il  Sig,  Adriano  Gourdin; 

9"  Equatore  :  i  SS.  Giovanni  Glaveri  e  GiovaJiai 
Francesco  Stappers:  questi  è  olandese; 

10''  Guatemala  :  il  Sig.  Alessio  Lemonnier  ; 

li''  Nuova-Granata:  i  SS.  Gustavo  Foinged  Au- 
gusto Rieux  ; 

12''  Perù  :  il  Sig.  Dionigio  Alengiy. 

II.  —  1871. 

Costantinopoli  :  il  Sig.  Gustavo-Enrico  Célarié  ; 

2""  Nassia  (Grecia)  :  il  Frate  Tommaso  Licard  ; 

3^  Smirne  :  il  Sig.  Francesco  Cartel  polla  Missione  , 
e  il  Sig.  Dionigio  Bessiéres  pel  collegio  ; 

4^  Siria  :  il  Sig.  Giuseppe  Couri  pel  collegio  d' 
Antoura; 

ò""  Cina  :  il  Sig.  Patrizio  Moloney ,  irlandese ,  pel 
Kiang-si,  ed  il  Sig.  Francesco  Wynhoven,  olandese, 
per  Pechino  ; 

G'^  Alessandria  (Egitto)  :  i  SS.  Enrico  Baloff  ed 
Antonio  Lacot  ;  Frate  Timoteo  Verry  ; 

7*"  Isola  Bourbon  :  i  SS.  Giovanni-Battista  Debruyne 
e  Nicolò  Lepienne  ; 

8^  Brasile  :  i  SS.  Paolo  Delaniasure,  Giuseppe 
Dorme  e  Michele  Pazienza  :  questi  è  italiano  ; 

Q""  Buenos-Ayres  :  i  SS.  Giorgio  Reveillère  e  Gior- 
gio Salvayre ; 

IO''  Chili  :  i  SS.  Benedetto  Piasse  e  Giuseppe  Ke- 
men,  allemani  ; 

11''  Guatemala  :  il  Sig.  Andrea  Vitale,  italiano,  ed 
il  Frate  Noain  ,  spagnuolo  ; 
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12''  Pojiayan  (  Nuova- Granata)  :  Giovanni- Battista 
Malézieux  e  Federigo  Gamarra  :  questi  è  peru- 
viano ; 

IS""  Perù  :  il  Sig.  Luigi  Bonomi.  ilaiiano. 

—  Nello  scorso  mese  di  giugno,  sono  partiti  pella 
Missione  del  Brasile  :  e  RR.  PP.  Biagio  di  Cento 
(provincia  di  Bologna);  Celestino  di  Pedavoli  ('provin- 
nia  di  Reggio,  Calabria)  ;  Antonio d' Albano  (provin- 
cia di  Roma  ) ,  e  Luigi  di  Piazza  (  provincia  di  Firenze). 

Sono  partiti  nello  scorso  mese  di  luglio,  per  la  mis- 
sione del  Chili  :  i  1111.  PP.  Gregorio  di  Diano -Berretta 
(provincia  di  Genova);  Isidoro  di  Todi  (provincia  dell' 
Umbria)  ;  Placido  di  Guarcino  (provincia  di  Roma), 
€  Frate  Angelo  d'Acri  (provincia  di  Cosenza  ). 

Tutti  questi  missionarj  appartengono  all'Ordine 
de'  Frati-Minori  riformati  di  San -Francesco, 

—  Mons.  Desflèclies,  della  Congregazione  delle 
Missioni  Estere  (  di  Parigi)  Vicario  apostolico'del  Su- 
tchuen  orientale  (Cina),  si  è  imbarcato  a  Marsiglia 
addi  21  gennajo  scorso,  per  ritornare  nella  sua  mis- 
sione. Il  prelato  conduceva  seco  un  missionario  ,  il 
Sig.  Leone- Marceli  ino  Regie,  della  diocesi  di  Cam-- 
brai. 


Noia.  —  I  Soci  dell'  Opera  della  Propagazione  della 
Fede  si  lamentano  spesso  del  ritardo  nella  spedizione 
degli  Annali.  Rammentiamo  loro,  che  questo  ritardo 
proviene  dall'  ingombro  delle  vie  ferrate  ,  e  aon  dall' 
amministrazione  deirOpem,  la  quale  fa  ogni  sforzo 
per  ottenere  maggiore  regolarità. 


Lione,  coi  tipi  di  G.  B.  Pclagaud, 
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Partenze  di  missionari 


RESOCONTO 

DEL 

1871. 


La  publicazione  di  questo  resoconto  coincide  eoi 
cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  dell'  Opera 
della  Propagazione  della  Fede.  Non  sarà  forse,  in  tale  occa- 
sione, fuori  di  tempo  il  rammentare  gli  umili  principii 
d'iin'  opera,  l'azione  della  quale  si  dilata  oggidì  nel 
mondo  tutto,  e  la  quale  pare  che  sia  divenuta  il  neces- 
sario sostegno  dell'  apostolato  cattolico.  Gol  volgere  lo 
sguardo  al  tempo  passato ,  i  nostri  Soci  vedendo  V 
accrescimento  che  Dio  ha  dato  alla  sua  Chiesa,  mercè 
del  concorso  delle  orazioni  e  deir  elemosine  loro, 
troveranno  nuovo  motivo  d'  azioni  di  grazie  ed  un 
novello  ardore  nell'  adoperarsi  allo  sviluppamento 
deir  Opera  nutrimentale  delle  missioni, 

TOM.  XLIV.  262.  MAGGIO  1872.  9 


138 

A  questo  fine  riprodarremo ,  in  parte,  una  notizia , 
pubblicata,  tre  anni  sono,  ed  oggi  ignota  a  moltissimi 
nostri  Soci.  E  d' uno  scrittore,  la  cui  memoria,  circon- 
data dalla  triplice  aureola  della  fede ,  della  carità  e 
delle  lettere  ,  non  perirà  mai  ;  e  questa  memoria  ha 
speciale  diritto  al  nostro  affetto,  od  anzi  alla  nostra 
riconoscenza  :  dal  1838  al  1844,  Federico  Ozanam 
diede  assidua  opera  alla  compilazione  degli  Annali. 

Dopo  avere  brevemente  rammentato  quanto  nel 
tempo  decorso  erasi  fatto  per  l'assistenza  temporale 
delle  missioni,  Ozanam  prosegue  così  : 

«  Dal  dì,  in  cui  il  sovrano  Pontefice  Pio  VII.  dall' 
alto  della  collina  di  Fourviere  benedì  la  città  di  Lione, 
si  direbbe  che  dalle  sue  mani  distese  scese  la  grazia  che 
doveva  far  nascere  V  Opera  della  Propagazione  della 
Fede. 

«  Oscuri  e  deboli  sono  i  principii  dell'Opera  :  tale  è 
il  destino  delle  istituzioni  cristiane.  Spesse  volte 
Iddio  vi  prepara  tutte  le  cose  per  modo,  che  nessuno 
ne  possa  essere  chiamalo  l'autore  e  che  non  vi  si  con- 
giunga un  nome  umano.  Nasconde  e  divide  la  loro 
sorgente  come  quella  de'  grandi  fiumi  ,  di  cui  non  si 
può  dire  da  quale  ruscello  abbiano  cominciato.  Due 
gridi  di  doglia  venuti,  V  uno  dall'  Oriente,  l'altro  dall' 
Occidente,  uditi  da  due  donne  pie  in  una  città  di  pro- 
vincia, ispirarono  il  progetto  che,  mandato  felicemente 
ad  effetto,  sostiene  già  con  efficace  ajuto  le  Missioni 
dè'  due  mondi. 

«  L'anno  1815,  Mons.  Dubourg ,  vescovo  della 
Nuova  Orleans,  tornando  da  Roma  ove  era  stato  consa- 
crato, si  fermò  qualche  tempo  a  Lione.  Preoccupato 
della  penuria  della  sua  diocesi,  nella  quale  bisognava 
ogni  c^  creare,  la  raccomandò  caldamente  alla  carità 
dei  Lionesi.  Parlo  specialmente  de 'suoi  desideij  ad 
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una  vedova  cristiana  eh'  egli  veduta  aveva  agli  Stati 
Uniti  (1),  e  le  manifestò  il  pensiero  di  fondare  pei 
bisogni  spirituali  della  Luisiana  una  società  di  limosi- 
ne,  proponendo  di  stabilire  ad  un  franco  la  retribuzio- 
ne annuale.  La  buona  vedova  secondò  le  mire  del 
vescovo  e  le  narrò  ad  alcune  persone  ;  ma  opponen- 
dosele molte  difficoltà,  le  convenne  aspettare  Torà 
prefissa  in  cielo  ;  e  frattanto  si  contentò  di  raccogliere 
tenui  doni ,  in  ajuto  di  quelle  cristianità  d'America, 
adottate  dalla  materna  sollecitudine  sua. 

«  Sotto  lo  stesso  tempo  ,  cioè  nel  1816,  i  direttori 
del  seminario  delle  Missioni  Estere,  da  un  anno  rista- 
biliti nella  loro  casa  di  Parigi,  cercarono  di  rinovellare 
r  unione  delle  preghiere,  fondata  nel  secolo  precedente, 
per  la  salute  degl'  infedeli.  A  questo  fine  ottennero  in- 
dulgenze dalla  santa  Sede,  e  pubblicarono  la  sposizi»- 
ne  de'  bisogni  delle  loro  chiese.  Questi  tentativi  co- 
minciarono a  ben  disporre  gli  spiriti. Tre  anni  appresso, 
una  persona  di  Lione,  la  cui  vita,  consumata  in  buone 
opere,  rammenta  le  vergini  cristiane  de'  primi  tempi 
(2),  ricevè  da  suo  fratello,  studente  al  seminario  di 
San  Sulpicio,  una  lettera  piena  di  doloroso  commovi- 
mento. Vi  faceva  conoscere  la  miseria  della  casa  delle 
Misioni  Estere,  e  proponeva  d' assicurarle  facoltà  rego- 
lari  per  mezzo  della  fondazione  d' una  compagnia  di 
carità.  La  pia  donna  accolse  questa  ispirazione,  e,  nel 
corso  dell'  anno  1820,  stabili  una  società  di  limosine, 


(i)  La  signora  Petit  (nata  Lemau  della  Barre),  madre  d'  uno  de* 
fondatori  dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 
i%  La  damigella  Jsricot,  figlia  d*  m  negoziante  di  Lion*. 


in  ragione  d'un  soldo  per  settimana ,  a  prò  del  semi- 
nario delle  Missioni.  L' Opera  cominciò  fra  quelle  di- 
vote operaje,  che  coli'  assiduo  lavoro  sostengono  la 
ricca  e  popolare  industria  dei  Lionesi.  Gli  ultimi  sei 
mesi  di  detto  anno,  la  fondatrice  portò  da  se  sola  il 
carico  del  suo  laborioso  divisamente.  Non  eranvi  an- 
cora nè  preghiera  comune,  nò  festa,  nè  publicazione 
periodica  ;  ma  fra  brieve,  il  numero  de'  Soci  fu  di 
mille,  0  poco  meno  :  risultamento  notevole  ,  quantun- 
que sembrasse  non  doversi  ampliare,  stante  la  ri- 
strettezza, in  cui  movevasi  l' influenza  de'  primi  pro- 
pagatori. Le  offerte  riunite  furono  ,  qiial  pio  ricordo 
della  Chiesa  di  Lione,  spedite  a  quel!' antica  Asia, 
donde  le  venne  la  fede  ;  e  salivano  a  duemila  franchi. 
Noi  ci  compiacciamo  di  noverare  le  prime  gocce  di 
quella  rugiada,  la  quale  doveva  un  giorno  spandersi 
più  copiosa  sopra  un  campo  senza  limite. 

«  Frattanto  i  corrispondenti  di  Mons.  Dubourg,  te- 
stimoni di  quegli  effetti,  non  rimovevano  da  se  la  spe- 
ranza di  fondare,  per  la  diocesi  della  Nuova  Orleans , 
qual'^he  cosa  somigliante,  quando  furono,  sul  comin- 
ciare dell'  anno  1822,  visitati  da  un  vicario  generale 
di  quel  vescovado.  La  presenza  sua  stimolò  il  zelo  già 
fervente  dei  benefattori  della  Luigiana.  Ma  un'obbie- 
zione era  stata  ripetuta  più  volte  :  che  un'  Opera  per 
le  Missioni  non  potrebbe  saldamente  fondarsi ,  se  non 
col  renderla  cattolica,  vale  a  dire,  col  soccorrere  l' apo- 
stolato per  opera  di  tutto  V  universo  ;  e  quest'  opinione 
prevalse  alla  fine.  Si  convocò  un'  assemblea  ,  e  dodici 
invitati  vi  si  recarono.  Incominciò  dall'  invocazione 
dello  Spirito  Santo.  Un  sacerdote  fu  il  primo  a  parlare, 
e  ,  dopo  breve  racconto  de'  progressi  e  de'  patimenti 
della  Religione  nell'America  del  Norte,  propeselo 
stabilimento  d' una  gran  società  in  favore  delle  Mis- 
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sioni  cafto'ii'lio  d.i  d-jo  mondi.  L'assemblea  adottò 
quest'  avviso,  e,  senz'  indugiare,  elesso  ua  presidente 
edunacomissionedi  tre  membri,  incaricati  di  preparare 
un  progetto  di  costituzione.  Allora  fu ,  per  la  scelta 
del  principio  d' universalità  che  distingueva  la  nuova 
impresa  dai  tentativi  anteriori  ;  fu  quello  il  giorno 
che  r  Opera  dulia  Propagazione  della  Fede  venne  fon- 
data (1). 

«  Ora,  per  consiglio  deUa  Providenza,  la  quale  fin 
d'allora  mostrò  prendere  il  governo  dell'  Opera  per 
guidarla  senza  il  concorso  degli  uomini;  si  trovò,  che 
quella  prima  adunanza  erasi  tenuta,  senza  che  nessuno 
vi  avesse  pensato,  un  venerdì  3  di  maggio,  festa  dell' 
invenzione  della  Croce  (2).  Solamente,  alquanto  dopo, 
allorché  si  fissò  il  giorno  della  fondazione  per  luna 
delle  due  solennità  annuali  della  Società,  si  riconob- 
be, che  quel  di  de'  nostri  anniversari  futuri  era  con- 
sacrato al  culto  della  croce  redentrice,  di  cui  i  nostri 
tenui  tributi  pretendevano  dilatar  le  conquiste.  Erasi 
chiesta  V  approvazione  dell'  autorità  ecclesiastica , 
senza  la  quale  ninna  novità ,  quantunque  benefica , 
non  deesi  introdurre  nel  popolo  cristiano.  Non  si  fece 
aspettare,  e  venne  a  consacrare  le  opere  dai  fondato- 


(1)  Il  Consiglio,  incaricato  della  direzione  dell'Opera,  fu  preso 
tra  le  persone  che  avevano  assisUto  alla  prima  assemblea.  Si  compose 
di  sette  membri,  che  furono,  i  SS.  V.  di  Verna,  presidente  ;  B.  di  Vii- 
liers,  vicepresidente  ;  conte  d'Hercnlais,  tesoriere;  Didier  Petit- 
segrelario  ;  Benedetto  Gusle,  Terret  e  di  Varax.  Uno  solo  è  og^i 
superstite,  il  Sig.  Petit,  già  console  di  Francia  a  San  Sebastiano 
(Spaglia) 

(2)  n  dì  3  mag^rio  di  quest'anno  18/2,  cinquantesimo  J^nniversario 
della  fondazione  deU' Opera,  cado  egualmente  un  venerdì. 
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ri.  La  riscossione  dd  primo  mese  era  stata  di  520  fr. 
10  c.  per  la  diocesi  ;  e  quella  dell'  anno  montò  a 
15,272  fr.  15  c. 

<(  Se  non  che  il  pensiero  della  Società  non  potevasi 
contenere  tra  i  limiti  d'una  provincia.  Pochi  giorni 
dopo  la  prima  assemblea ,  un  membro  del  Consiglio 
centrale  di  Lione  trasse  ad  eccitare  la  carità  sempre 
ardente  delle  città  del  Mezzodì.  Comitati  diocesani  si 
formarono  in  Avignone,  Aix,  Marsiglia,  Nimes,  Mont- 
pellieri,  Grenoble.  I  membri  più  eminenti  del  clero 
V*  entrarono  coi  laici  più  religiosi,  e  l' attività  fiduciale 
di  tante  genti  da  bene  faceva  già  sperare  qualche  gran 
cosa.  * 

«  Tosto  dopo,  un  fondatore  si  recò  a  Parigi,  e  per 
le  sue  cure ,  un  altro  consiglio  centrale  vi  si  fondò  ; 
e  da  questo  punto ,  V  Opera  comprendeva  tutto  il 
regno. 

«  L'anno  seguente,  un  delegato  del  consiglio  di 
Lione,  prosternato  ai  piedi  del  sovrano  Pontefice  Pio 
VIL  di  beata  memoria ,  otteneva  le  indulgenze  che 
arricchirono  V  Opera  in  perpetuo.  Quindi  da  tutte  le 
cattedre  episcopali  discesero  parole  di  conforto.  I  Prelati 
delle  contrade  vicine  si  mossero  anch'  essi  ;  e  tosto  il 
Belgio  e  la  Svizzera,  i  vari  stati  d'Allemagna  e  d'Italia, 
la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  vennero 
sucessivamente  ad  assoldarsi  nella  crociata  delP  ele- 
mosina. Poco  meno  di  trecento  vescovi  hanno  parlato 
in  suo  favore  ;  e  Sua  Santità,  Papa  Gregorio  XVI.  glo- 
riosamente regnante ,  con  sua  lettera  enciclica  del 
*1840,  degnando  raccomandare  a  tutte  le  chiese  la 
Società  della  Propagazione  della  Fede,  l'ha  posta  al 
grado  delle  instiluzioni  comuni  della  cristianità. 

«  Cosi  un  picciol  numero  di  tornate,  sen'/a  difficoltà 
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e,  per  cosi  dire,  senza  dìbattimenli,  bastarono  a  stabi- 
lire i  principii  d' un'Opera,  i  cui  risultamenti dovevano 
abbracciare  l' universo.  Nella  facilità  di  quest'  organiz- 
zazione, che  non  ha  mai  mancato  di  prò  vedere  a'  suoi 
sviluppi ,  si  scopre  r  azione  della  Sapienza  eterna,  i 
cui  mezzi  sono  sempre  semplici  tra  l'infiaita  varietà 
delle  opere  sue.  La  stessa  Sapienza  ha  voluto  mostrar- 
si in  modo  più  splendido  nel  pronunciarsi  coli'  organo 
della  Chiesa.  Una  forza  misteriosa  c'  è  stata  data  :  le 
foriti  della  grazia  si  sono  aperte,  il  sangue  del  Salvatore 
è  disceso  sulle  nostre  povere  oJferte,  con  le  benedizio- 
ni dei  Pontefici ,  coi  santi  sacrifici  offerti  dovunque 
sorge  un  altare ,  colle  preghiere  dei  martiri,  i  quali 
non  mojono  senza  ricordarsi  de'  loro  benefattori.  Tale 
è  il  carattere  dell'Opera,  e  la  parte  che  Dio  vi  ha  presa; 
ed  ecco  quella  che  ha  lasciata  a  noi  :  Non  furono  da 
principio  che  pii  desiderj  di  due  umili  cristiane  ;  ma 
queste  due  serve  del  Signore  erano  le  interpreti  delle 
due  parti  del  mondo.  Qual  cosa  si  trovò  mai  più  effi- 
cace di  tanta  fede  e  di  tanta  speranza  ?  e  nondimeno 
sarebbe  stato  troppo  poco,  senza  la  carità  che  ravvicinò 
que'  due  desiderj  e  i  due  interessi  di  cui  erano  l'espres- 
sione, che  li  fece  cedere,  cosi  da  una  parte  come  dall' 
altra,  per  confondersi  nella  sollecitudine  del  bene  ge- 
nerale. Il  contatto  di  quelle  due  scintille  accese  il 
fuoco.  Così  nacque  V  Opera,  e  non  ingrandisce  altri- 
menti :  fu  la  sua  novità  e  la  sua  possanza,  e  la 
condizione  de'  suoi  progressi  avvenire.  Essa  non  su- 
siste  che  per  T  oblio  delle  predilezioni  personali,  e 
delle  irritabilità  nazionali,  per  1'  unità  e  la  cattolicità 
nella  distribuzione  dei  soccorsi  @  nelF  origine  delle 
facoltà  sue. 

«  Non  sarà  stato  inutile  raccogliere  cpie^te  tradizio- 
ni, se  serviranno  a  spandere  e  perpetuare  lo  spirito 
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deir  Opera  ;  ed  avranno  un'  altra  specie  d' utilità  neir 
umiliarci  davanti  la  memoria  del  favore  divino.  Le 
grazie  ricevute  ci  obbligano.  Non  impunemente  tanti 
suffragi  augusti  hanno  incoraggito ,  da  ventun  anno 
in  qua,  questa  caritatevole  impresa.  Questi  segni  ci 
ammoniscono  di  non  mancare  alla  volontà  suprema , 
che  ci  prese  per  istrumenti.  Da  altra  parte ,  dopo 
l'aspettazione,  destata  fra  le  cristianità  lontane,  da 
tante  bolle  apostoliche,  da  mandamenti  e  da  promesse, 
la  lentezza  della  nostra  assistenza  sarebbe  una  specie 
d' infedeltà.  I  beneficj  concessi  impegnano  pure,  ed  i 
deboli  soccorsi  dati  per  alcuni  anni,  se  dovessero  ora 
interrompersi,  non  servirebbero  che  a  pubblicare  la 
nostra  impotenza,  ed  affliggere  i  nostri  fratelli ,  la- 
sciando loro  la  vergogna  di  sospendere  ciò  che  comin- 
sciato  hanno  sulla  fede  del  nostro  appoggio.  Allora 
vedendo  le  loro  non  compiute  chiese  cadere  in  rovina, 
egli  orfanelli  eie  vedove  loro  mendicare,  l'infedele 
chiederebbe  con  disprezzo  :  Ove  è  dunque  il  Dio  dei 
cristiani  ?  Lungi  dal  poter  abbandonare  alle  loro  pro- 
prie forze  alcune  Missioni  antiche,  l' Opera  vede  so- 
vente accrescersi  i  loro  bisogni.  Può  dirsi ,  essere 
giovani  famiglie,  la  cui  educazione  diventa  più  co- 
stosa, ma  ad  un  tempo  più  consolante,  a  mano  a  mano 
che  ingrandiscono.  » 

Noi  non  possiamo  riprodurre  la  nomenclatura 
delle  Missioni,  indicate  come  nuove  nel  1842.  L'enu- 
merazione sarebbe  assai  più  lunga  oggidì.  Le  conqui- 
ste dell'  Evangelio  sono  state  moltiplicate  dalle  fatiche 
dei  missionarj  e  consolidate  dal  loro  sparso  sangue  ; 
maajutate  altresi  dalle  orazioni  e  dall'  elemosine  del- 
la nostra  Opera.  Diremo  soltanto,  che  il  numero  delle 
diocesi,  dei  vicariati  e  delle  prefetture  apostoliche  soc- 
corse dall'Opera,  sale  a  circa  diigenlo  cinquanta. 
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Ad  onta  dei  disastri  dei  due  anni  trascorsi ,  le 
vocazioni  all' apostolato  non  cessano  di  moltiplicarsi. 
«  Sembra,  aggiungeremo  coli'  Ozanam,  sembra  che  il 
vento  impetuoso  diesi  fece  nel  cenacolo,  il  di  della 
Pentecoste,  ricomincia  a  soffiare  sul  mondo  cristiano. 
Le  vocazioni  si  manifestano  più  numerose  :  il  sacerdo- 
zio e  gli  ordini  religiosi  si  sentono  un  traimento  irresi- 
stibile verso  quegli  eroici  combattimenti,  che  sbigotti- 
scono la  mollezza  e  la  viltà  de'  giorni  nostri.  Sino  a 
quando  si  troveranno  più  facilmente  uomini  disposti 
d'  andare  a  cercare  anime  fino  agli  ultimi  termini 
della  terra,  ed  il  danaro  necessario  per  pagare  il  loro 
passaggio  sul  ponte  d'una  nave,  od  il  loro  pane 
sotto  la  tenda  ?  In  mezzo  ai  moti  che  agitano  gli  spi- 
riti e  gl'imperi,  che  ravvicinano  le  distanze,  e  ri- 
stabiliscono, per  cosi  dire,  tutte  le  comunicazioni  dell' 
umana  famiglia,  si  crede  vedere  svolgersi  un  disegno 
misericordioso  della  Previdenza  per  la  conversione 
dell'  universo.  La  salute  degl'  infedeli  sarebbe  mai 
ritardata  dall'  indifi*erenza  dei  cristiani  ?  Gioverebbe 
per  altro  ricordarsi,  che  la  causa  di  che  si  tratta  è 
pur  sempre  la  nostra,  e  che  il  combattimento  dell' 
idolatria  e  del  cristianesimo  non  è  ancora  finito.  Il 
paganesimo  non  è  mai  interamente  disparso  tra  noi, 
nè dalle  opinioni,  nè  dai  costumi  ;  e  chi  sa  se  le  vitto- 
rie della  Fede  in  Oriente  non  le  ricondurranno  un 
regno  più  glorioso  nella  nostra  vecchia  Europa  ?  » 
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Le  riscossioni  fatte,  nel  1871,  per  T  Opera  della 
Propagazione  della  Fede,  salirono  a 

5,020,897  fr.  65  c. 
Nel  1870,  non  erano  che  di      4,198,867  fr.  48  c. 

DilTerenza  in  favore  del  1871,  822,030  fr.  17  e," 


Salvo  un  divario  di  200,000  fr.,  il  bilancio  delle 
missioni  sarà  dunque ,  quesl'  anno  ,  ciò  che  era 
nel  1869,  cioè  prima  de'  nostri  disastri.  I  calcoli 
umani  potevano ,  anzi  dovevano  far  temere  un  risul- 
tamento  affatto  opposto.  La  protezione,  in  cui  Dio  non 
cessò  d' avere  l'Opera  fin  dal  suo  nascere ,  non  è 
mai  ,  sembraci  ,  stata  più  visibile  che  quest'  anno  : 
ciò  che  mancava  dalla  parte  delle  contribuzioni  ordi- 
narie, è  stato  fornito  da  benefattori  suscitati  dalla 
Providenza,  affinchè  F  opera  deli'  apostolato  non  pa- 
tisse una  interruzione  fatale  alle  anime.  Cosi  il  nostro 
giubbileo  mezzo  secolare  non  sarà  rattristato  dai 
gridi  d'  angoscia  dei  missionarj  e  dei  neofiti  lasciati 
senza  soccorso.  Da  tutti  i  punti  del  mondo  un  cantico 
d' azione  di  grazie  si  alzerà  verso  Dio;  e  questo 
cantico  sarà  nel  tempo  stesso  una  preghiera  che  assi- 
curerà air  avvenire  della  nostra  Opera  nuove  benedi- 
zioni. 
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LIMOSINE 

spedite  dalle  vaw^)  diocesi  che  hanno  contribuito 
all'opera  nel  1871. 


EUROPA. 


DIOCESI  DI  FRANCIA. 


Diocesi  d'AIX   22,474f.  61c. 

—  d'Ajaccio   H,040  »» 

—  diDlgna   9,268  6S 

—  di  Frejus   31,31o  »» 

—  di  Gap   11,400  »» 

—  di  Marsiglia  ....  62,299  09 

—  di  Nizza   .....         4.485  39 

—  'y^-ÌZ^..^!^>-^^ 

—  di  Cahors   20,5*00  »» 

—  di  Menda   26,390  20 

—  di  Perpignano    .    .    .  11,000  »m 

—  di  Rodez   63,104  17 

—  d'AUCH   50,000  25 

—  d' Aire   44,293  08 

—  di  Bajona   40,635  40 


458,033  f.  89c. 
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Somma  riportata.  4S8,oa3  f.  89 c. 

Diocesi  di  Tarbe   20,050  »>» 

—  d'AVIGNONE    .    .    .  53,235  10 

—  di  Monpellieri    .    .    .  72,269  70 

—  diNimes   51,759  80 

—  di  Valenza(i;.    .    .    .  42,283  45 

—  •  di  Viviers     ....  37,733  70 

—  di  BESANZONE  (2;.    .  35,800  85 

—  di  Belley   32,483  25 

"     di  Metz   69,331  56 

~     diNanci   26,308  70 

—  di  S.  Die   49,573  85 

—  di  Strasbourg.    .    .    .  74,575  15 

—  di  Verdun   42,903  35 

—  di  BORDO (3).    .    .    .  67,804  21 

—  di  Agen   29,815  »» 

—  diAnguleme.    .    .    .  6,199  12 

—  diLuzzon.    .    .    .    .  37,312  10 

—  di  Perigueux  ....  10,072  75 

—  di  Poitier   23,241  50 

—  della  Rocella.    ,    .    .  26,798  16 

—  diBOURGES.    .    .    .  5,000  »» 

—  di  Glermond-Ferrand   .  48,650  78 

—  di  Limoges    ....  16,000  »» 

—  del  Puy   40,005  60 


1,379,241  f.  57 c. 


(1)  I  doni  salgono  a  22,1173  fr.  70  e,  sui  quali  0,800  fr.  dono  d'un 
droghifire  della  Droma. 

(2)  Compresi  due  doni ,  che  montano  insieme  a  \%9]j\  te.  85  c. 
34,121  fr.  fili  e.,  giunii  troppo  tardi,  saranno  posti  nel  conto  del  1872. 

(3)  Una  somma  di  1,000  fr.,  inscritta  per  errore  nel  conto  del  1S70, 
avrebbe  alzato  le  riscossioni  del  1871  a  08,804  fr.  21  c. 
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Somma  riportata 
Diocesi  di  S.  Flour  .    .    .  , 

—  di  Tulle  

—  di  CAMBRAI  .    .    .  , 

—  d' Arras  

—  diSCIAMBERI   .    .  , 

—  d'  Annessy    .    .    .  . 

—  diMoutiers    .    .    .  . 

—  di  Morienna  .    .    .  . 

—  di  LIONE  

—  d'  Aulunia  

—  di  Digione.    .    .    .  . 

—  di  Grenoble  .    .    .  . 

—  di  Langi-es    .    .    .  . 

—  di  S.  Claudio .    .    .  . 

—  di  PARIGI     .    .    .  . 

—  di  Biois  

.  —  di  Sciartres    .    .    .  . 

—  di  Meaux  

—  d'  Orleans  

—  di  Versaglia  .    .    .  . 

—  di  REIMS  

—  d'Amiens  (l).    .    .  . 

—  di  Bovese  

—  di  Sciallon-suUa-Marna 

—  di  Soisson  

—  diRENNES  .    .    .  . 

—  di  Nantes  .... 


1,379,241  f.  57  c. 

29,764  76 

13,000  »» 

184,742  43 

SI, 823  49 

12,000  »» 

34,182  50 

9,881  25 

13,4r)0  40 

374,571  27 

56,578  05 

18,048  96 

65,005  35 

21,938  »» 

32,680  50 

153,765  37 

10,615  70 

10,811  40 

4,467  30 

10,597  70 

10,429  99 

37,698  »» 

29,011  90 

18,502  19 

6,000  »» 

36,754  23 

55,273  88 

91,235  )»> 

2,742,131  f.  19  c. 


(1)  Compreso  un  dono  di  100  fr.  pel  I\.  P.  Lobouof!,  ed  un  altro  dono 
di  egual  somma  per  la  ixiissioiic  lii  -Vossi  Bè, 
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Somma  riportata.  2,742,131  f.  19  c. 

Diocesi  di  Quimper   ....  96,307  83 

—  diS.Brieuc(l)    .    .    .  106,083  27 

—  diVannes   34,906  9S 

—  diROUEN   4b',740  .». 

—  di  Baieux   60,240  70 

—  di  Coutance  (2)  .    .    .  49,500  »» 

—  d'Evreux   11,460  »» 

~     diSeez   23,182  35 

—  diSENS   7,626  »» 

—  di  Moulins  (3).    .    .    .  9,377  20 

—  di  Nevers   10,300  »» 

—  di  Troyes   6,200  »» 

—  di  TOLOSA    ....  81,120  »» 

—  di  Carcassona    .    .    .  23,964  90 

—  diMontoban  ....  19,479  95 

—  diPamiers.   ....  10,126  95 

—  di  TOURS   14,097  40 

—  d'Angers   62,858  »» 

—  di  Lavai   68,553  75 

~     delMans   15,478  90 

3,498,735  f.  34  c. 


(1)  Compreso  un  dono  di  liiO  fr.  in  favore  di  Mons.  Sohier,  vica- 
rio apostolico  nella  Cocincina. 

(2)  Compreso  un  dono  di  1,000  fr.  d'  un  curalo  del  circondario  di 
Coutance,  ed  il  dono  d'una  rendita  di  300  fr. 

(3)  2,000  fr.  provegnenti  da  un  legato,  saranno  posti  nel  conto  del 
187-2. 
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DIOCESI  D'ALLEMAGNA. 


Diocesi  di  COLONIA  •    •    .  . 

123,404 

10  c. 

— 

di  Munster  .... 

35 

25 

— 

di  Paderbona.    .    .  . 

20,080 

»» 

.  — 

di  Tr everi  (1).    .    .  . 

»» 

»» 

— 

diFRIBUBG0(2).    .  . 

6,709 

»)) 

— 

d' Augusburgo.  ,    •  . 

o68 

15 

— 

di  Bautzen  .... 

1,390 

»» 

— 

1,140 

))  tt 

— 

di  Limborgo  .... 

323 

»» 

— 

d'Hildesheim.    .    .  . 

1,304 

»» 

— 

d' Osnabrucco.   .    .  . 

4,800 

»)) 

di  Rottenburgo  .    .  . 

32,103 

60 

diG0RITZ(3)    .    .  . 

83 

75 

di  Brixen  

1,200 

di  Trieste  

380 

17 

diPOSENeGNESEN  . 

37,098 

65 

di  Breslavia  .... 

6,000 

»» 

di  PRAGA  

300 

»» 

di  VIENNA    .    .    .  . 

3,500 

»» 

di  ZARA  

201 

10 

240,494  f.  77  c. 


(1)  La  riscossione,  che  sale  a  30,5^7  fr,  giunta  troppo  tardi,  sarà 
posta  nel  conto  del  1872. 

(2)  Compreso  un  dono  anonimo  di  ti,790  fr. 

(3)  Una  somma  di  79  fr.,  40  e.  giunta  troppo  tardi,  sarò  posta  nel 
conto  del  1872, 
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DIOCESI  DEL  BELGIO. 


Diocesi  di  MALINES(l) .    .    .  60,711  f.  90  c. 

—  di  Bruges  (5).    .    .    .  65,112  SO 

—  diGand   64,500  »» 

—  di  Liegi   52,712  63 

—  diNamiir(l).    .    .    .  21,600  »» 

—  di  Tournai    ....  58,360  74 

322,097  f.  77  c. 


DIOCESI  DI  SPAGNA. 

Da  varie  diocesi   13,639  74 

Vicariato  npnst.  di  GibraUai- .    .  635  »» 

14,274  74 


DIOCESI  DELLE  ISOLE  INGLESL 

Diocesi  d' ARMAGH    ....         6,057  35 

—     d' Ardagli   3,013  40 

9,070  f.  75  c. 


(1)  Compreso  un  dono  di  1,000  fr.,  uno  di  300  fr ,  uno  di  120  fr. 
più  300  fr.  provevTu'iiti  d' AnvorsH  :  della  medi'<ima  provegneiiza, 
2t)()  fr.  ni  R.  P.  Horner,  a  Zunzil)a^  per  ris'-atlo  di  negri,  e  30()  fr. 
deslinalì  al  medesimo  Padre,  por  2!)0  messe  prò  plnribus  clcfunctts- 

!'2)  Compreso  un  dono  dì  oOO  fr.  pel  riscatto  di  fanciulli  negri. 


Somma  riportata,     9,070  f.  7o 


Diocesi  di  Clogher  

429 

66 

di  Derry  .    .    .    .  • 

14,731 

50 

di  Down  e  Connor. 

1,545 

65 

di  Dromorc  . 

480 

90 

di  Kilmorc  .... 

349 

45 

di  Mpnfb 

3  651 

11 

di  CASHEL  .... 

1  78^ 

di  CloinG  

7  591 

18 

di  Coi  k  

5  816 

63 

di  Kerry  

980 

59 

di  Kiilaloè  .... 

433 

55 

di  Limerick  .... 

16,291 

48 

di  Ross  

3,959 

55 

di  Waterfod  .... 

2,968 

87 

di  DUBLINO  .... 

28.132 

12 

di  Feriis  

2.840 

35 

di  Kildare  e  Leigliiiu  . 

4.957 

20 

 ^ 

d'Ossory  .    .    .    .  . 

5,377 

26 

diTUAM  

859 

68 

d'Achonry  .... 

180 

60 

di  Glonfert  .... 

105 

))  » 

di  Elfin  V 

2,818 

83 

di  Galwav  .... 

2,606 

»)) 

di  Killala  .... 

vii.    XX 1 1 JL CI  Ji. U  ..... 

660 

03 

di  Kilmacduagli  . 

51 

60 

di  WESTMINSTER  .  . 

7,197 

»  )) 

diBeverley  .... 

3,722 

88 

di  Birmiagam.    .    .  . 

4,335 

55 

di  Clifton  

1,851 

99 

di  Hexharn  .... 

1,5^46 

15 

di  Liverpool  .... 

12,936 

84 

di  Menevia  e  Newport. 

2,295 

93 

m,o60L  94  G. 


Somma  riportata.  lS2,o60f.  94c. 

Diocesi  di  Northampton  .    .    .  383  46 

—  di  Nottingham    ...  25  20 

—  di  Plymoutli  ....  1,714  54 

—  diSalford     ....  1,076  98 

—  diShrewsbury  .    .    .  3,420  27 

—  di  Southwark.  .  .  .  3,741  36 
Dalla  Scozia,  Distretto  dell'  Est.  2,012  20 

164,934  f.  98c. 


DIOCESI  D'  ITALIA  (1). 


Diocesi  di  BENEVENTO  . 

lOS  »» 

100  »» 

—     di  Bisceglia   .  . 

200  »» 

193  .») 

—     di  Catanzaro  .  . 

90  »» 

86  »» 

—     di  Cava.    .    .  . 

400  »» 

386  »)) 

—     di  Chieti    .    .  . 

270  »» 

259  »» 

—     di  Cajazzo. 

30  »» 

28  80 

—     di  Caserta .    .  . 

280  »» 

268  >!» 

—     di  Cerreto.    .  . 

166  50 

158  70 

—     d'Ischia    .    .  . 

524  »» 

504  ))» 

—     di  Larino  .  . 

485  90 

468  »» 

—     di  Lanciano  .  . 

43  »» 

41  »» 

—     di  Lucerà.    .  . 

CO  »» 

57  50 

2,550  f.  »» 

(1)  Per  parecchie  di  queste  diocesi,  le  riscossioni  indicate  riferi- 
scousi  al  1870.  Le  cifere  della  prima  colonna  indicano  iltotale delle 
riscossioni  prima  della  perdita  provegnenie  dalla  conversione  dei 
biglietti  italiani  iu  moneta  francese. 
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Somma  riportata. 


2,SS0  f.  »»  c. 


Diocesi  di  Lecce   •    .  . 

530  65 

,  506 

»» 

di  Mileto  •    .  . 

850  »» 

815 

50 

di  Montevergine  . 

70  12 

67 

»» 

di  Montecassino  . 

340  70 

305 

»» 

di  Muro    .    .  . 

20  »)) 

19 

10 

di  Marsi.  .    .  . 

6  60 

6 

30 

di  Nola    .    .  . 

450  »)) 

432 

»» 

■ 

di  Nocera  .    .  . 

200  »» 

191 

»» 

d  Oria.    •    •  . 

20  75 

28 

75 

d  Oppido  .    .  . 

100  »» 

96 

»» 

di  BOLOGNA  . 

•  «  • 

15,510 

»» 

220 

»» 

di  BRINDISL  . 

Jt>  oU 

V\J 

)))) 

di  Bitoiito    .  • 

.    HO  85 

105 

»» 

di  Bojano.  .  . 

.    217  20 

208 

»» 

di  CAGLIARI 

106 

43 

di  CAMERINO  . 
di  Cesena  .  . 
di  Cingoli  .  . 
di  Città  di  Castello, 
di  Città  della  Pieve, 
di  Civita  Castellana 
di  Corneto.  .  .  . 
di  Fabriano  .  . 
di  Faenza  .  .  . 
di  Fano  .... 
di  Ferentino.  .  . 
di  FERMO  .  .  . 
di  FERRARA  .  . 
di  Foligno.  .  .  . 
di  Forlì  .... 
di  Fossombronc.  . 


700  »» 

1,221  20 

120  »» 

600  »  » 

315  »» 

510  02 

140  »» 

707  42 

967  »» 

603  »» 

866  25 

500  05 

1,062  50 

300  »» 

400  »» 

160  »» 
30,428  f.' 52  c. 
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Somma  riporlata,  30,4^28 f.  82c. 

Diocesi  di  Frase  iti  .    .    ...  133  6a 

—  di  Gubbio   »» 

~  d'Imola   1,8d3  63 

—  di  ìesi  ......  213  4:) 

~  di  Loreto   .    .    .    .    •  300  »» 

—  di  Macerata   430  »» 

—  di  Matelica  .    .    •    .    .  630  »» 

—  di  Montalto.    ....  206  06 

—  di  Montefiascoae  ...  177  30 

—  di  iNanii     .....  60  »» 

—  di  iNocera   430  »» 

—  di  Norcia   .....  200  »)) 

—  d' Orte                       .  333  »» 

—  d'Orvieto  .....  633  76 

—  d'Osimo    .....  404  61 

—  di  Pergola   176  »)> 

—  di  Perugia  .....  1,897  86 

—  di  Pesaro   330  »» 

—  di  Piperno  .    ....  160  »» 

—  di  Poggio-Mirteto .    .    .  60  »)> 

—  di  FIRENZE  (1)  .  .  .  13,377  80 
^  di  GENOVA.    33,380    29  33,232  39 

—  d' Albenga  ^2)  .  .  .  2,642  »» 
~  di  Bobbio  .....  230  44 

—  di  Sarzana  .    .    .    .    .  462  »» 

—  di  Savona  i    .    .    .    .  1,886  43 

—  di  Veiitimiglia .    .    .    .  »))  »» 

"91,689T.T9cT 


(I)  Questa  somma  proviene  da  varie  diocesi  :  vedi  il  raaguaglio  alla 
fine  del  resoconto,  pagina  191. 
(-■)  In  qu'; bla  somma.  or2  ff.  sono  dolla  ri^cobsione  del  1870. 
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Somma  riportata.  91 ,689  f.  29  c. 


Diocesi  di  LUCCA  (1)  .    .  . 

~  di  MESSINA  ....  284  ))» 

—  di  MILANO. (2).    .    .    .  16,028  63 

—  di  Bergamo    ,    .    .    .  6,851  20 

—  di  Brescia   3,500  ))» 

di  Como     .    1,450    »))  1,344  »)> 

di  Crema    .    .  444    »»  436  45 

~  di  Cremona(B).    .    .    .  463  50 

—  di  Lodi  .    .    1,831    10  1,810  10 

—  di  Pavia   434  02 

~-  di  MODENA  (4).    ...  67  70 

~     di  Carpi  (5)   »»  »» 

—  di  Massa-Carrara  ...  462  »» 

—  di  Nonantola(6).  ...  w»  »» 

—  di  Reggio  di  Modena  (7) .  »»  »)> 

—  di  Parma  (8)   »»  »)) 

—  di  Guastalla(9).    ...  ))»)))) 

—  di  Pontremoli(lO).    .    .  »»  »» 

^     di  Piacenza   1,783  28 

~  di  MONREALE     .    .    .  860  20 


126,0Uf.  37c. 


(4)  Vedi  la  pagina  191. 

(2)  3,848  fr.  30  e,,  giunti  troppo  tardi ,  saranno  posti  nel  coHto  del  1 87^2, 


(3)  651  fr.  70  e,  id,  id,  id. 

(4)  2,750  fr.  03  e,  id,  id,  id, 

(5)  947  fr.  44  e,  id.  id,  id. 

(6)  353  fr.,  id,  id,  id. 


(7)  4,500  fr.,  annunciati,  ma  non  giunti,  saranno  posti  nel  conto  dd 
1872. 

(8)  2,439  fr.  66  e,  giunti  troppo  tardi,  saranno  posti  nel  conto  del 
1872. 

(9)  370  fr.,  giunti  troppo  tardi,  sanuiiio  posti  nel  conto  del  4872. 
(rO)lS7fr.,  id.  id.  id. 


i78 

Somma  riportata.    126,014  f.  37  c. 
Diocesi  di  NAPOLI     .    30,241  09  28,785  64 


d'Aquino 

450  )))) 

430 

50 

d'Andria. 

40  »)> 

38 

5)  )> 

d'Aversa. 

HO  »» 

lOS 

»» 

d' Amalfi    .  . 

SO  »» 

47 

80 

d'  Acerno 

90  »» 

86 

»  >i 

d'Atri  e  Penne. 

80  »» 

76 

M  » 

d'  Aquila 

.    330  ))» 

316 

50 

d'  OTRANTO  . 

.    300  »» 

287 

»)) 

di  Pozzuoli 

68  »» 

6S 

di  Rossano. 

176  80 

169 

))» 

di  PALERMO  . 

1,418  40 

1,316 

50 

di  RAVENNA  . 

540 

»>» 

di  Recanati. 

225 

»  » 

di  Rieti.     .  . 

153 

)>  » 

di  Rimini  . 

1,369 

68 

di  Ripatransone 

250 

ìi  » 

di  Sarsina  .  • 

320 

»» 

di  Segni.    .  . 

107 

50 

di  San  Severino 

125 

»  » 

di  Sezza .    .  . 

95 

[  ROMA  

18,190 

33 

d'Acquapendente 
d' Alatri.    .  . 

300 
205 

»  » 
88 

d' Albano  .  . 

730 

)))> 

d' Amelia    .  . 

150 

»  » 

d' Ancona  .  . 

Cf  1  4- 

d' Ascoli    .  . 

769 

»» 

d'Assisi.    .  . 

204 

di  Bagnorea    .  , 

250 

di  Bertinoro  . 

255 

diSALER?jO  . 

'«65 

443 

40 

182,933  f.  80  c. 


Somma  riportata .    182,933  f .  80  e . 


Diocesi  di  Sulmona,  . 

1 0 

1 

di  Sdii  ScY-oro  . 

9M7 

di  Sessa  ■  - ,  . 

))  ^) 

di  Teano  e  Calvi 

dì  SASSARI  . 

•    *  • 

ZlO 

di  SORRENTO 

2,069 

30 

di  Sora. 

60 

di  SPOLETO  . 

1 8-> 

»  >5 

di  Sutri . 

o2 

})  iì 

di  Torracina. 

u  v? 

))  )) 

di  Tivoli  . 

90 

di  Todi  •  • 

w  » 

di  Tolentino 

^0 

d'  Urbania 

300 

di  SIRACUSA  . 

A89 

1  6 

di  Catania 

1  13/l  )})) 

1  O'^S 

^0 

di  Girgenti 

fì(ì9 

di  Cefalii    .  . 

1  o4-   ))  » 

»  » 

di  Noto.     .  . 

di  Mazzara 

1  719 

1  498 

oO 

di  Caltanisetta 

1  072  99 

997 

20 

di  Trapani  . 

805  )i» 

7/i9 

1(t 

di  Patti ,    .  . 

312 

»  )) 

di  Nicosia. 

278  »» 

238 

.))  )) 

di  Cali  agiro  ne. 

:^38  8(ì 

221 

» 

di  Piazza    .  * 

ìiJ^J  99 

•         lui     ^  A 

183 

))  )> 

di  Lipari    .  . 

')() 

»  w 

di  TARANTO  . 

.    188  17 

i  "^9 

di  Vasto.    .  . 

.     3o  »)) 

33 

di  Venosa, 

.     96  5o 

92 

20 

di  Valva.  .  . 

<)9  20 

94 

70 

di  Trani  e  Na/ai  el    300  »') 

i>87 

i95,8->9f.46c. 
roM.  XLiv.  10 


Somma  riportata.      1 93,859  f.  46  c. 


Diocesi  di  Tri  vento  .  . 

1,800  »» 

1,712 

»  » 

di  Tronca 

84  35 

80 

di  TORINO 

51,274  86  45,635 

d*  Acaiii 

1.202  »» 

1,160 

»  » 

d'Alba  . 

1  685  ))» 

1,585 

»  )) 

d' Aosta 

5,938 

d'  Asti 

8  915  »» 

8,350 

»  » 

di  Rari 

511  ))» 

484 

))  )) 

di  Coni  . 

3,325  »» 

3,300 

»  » 

di  Possano. 

3,210  »» 

3,000 

d' Ivrea  . 

6,967  »» 

6,000 

»  » 

di  Mondo  vi 

11,275  »» 

10,360 

»  » 

di  Pi^Tiprolo 

2,950  »» 

2,700 

))  )) 

VAI  \^jtXL\J./jlj\.J       •  • 

5  404  »» 

5,300 

))  )) 

diSusaflì 

»  » 

))  )l 

•          •  • 

419 

46 

Hi  VprrìTia 

OS 

Hi  Vir*pn7a 

1,H0 

))  )) 

H'  AH  ria 

.    200  ))» 

'l90 

Hi  Rovìp^o 

VAI    XlVJYi^V/    •  • 

.    H5  ))» 

109 

di  Belluno  .  . 

120  31 

114 

W 

— • 

di  Feltre    .  . 

71  70 

67 

50 

di  Bressanone  . 

50  ))» 

47 

50 

di  Ceneda  .  . 

380  50 

362 

di  Chioggia 

87  50 

82 

75 

di  Concordia(3). 

2 

46 

29o,33of.83c. 

(1)  6o3  fr.,  ^dunli  troppo  tardi,  saranno  posti  nel  conio  del  1872. 

(2)  1,734fr.  lOc.  id.  id,  id. 

(3)  26  fr.  50  c.  id.  id.  id. 


181 

Somma  riportata.    295,335  f.  83 c. 


Diocesi  di  Mantova  (i).  . 

))  )) 

»  )) 

1  5004- 

'  HO 

rli  Pn]nf9'ì 

9'^ 

Hi  Trpntn 

1)5 1 0^ 

))  » 

di  Treviso  .    .  . 

• 

1  J  JU 

))  )) 

d' URBINO  •    .  • 

IRÒ 

509 

98 

di  Veroli.  •    •  . 

))  )) 

di  Viterbo  .    .  . 

• 

RR 
00 

di  Cerreto  di  Fabriano.  . 

1  fio 

))  )) 

di  Forlimpopoli  • 

1  AA 

))  yy 

1  70 

))  )) 

di  VENEZIA  (3) 

2,308 

1  U 

9  909 

^0 

di  VERCELLI.  . 

0  y  00\J 

d' Alessandria  . 

1,880 

]  700 

))  )) 

di  Biella  .    .  • 

8,000 

))  )) 

7  f^OO 

»  )) 

di  Casale .    .  . 

4,475 

)))) 

4,000 

»» 

di  Novara    .  . 

5,876 

)>)) 

5,489 

»)i 

di  Tortona    •  . 

5,979 

34 

5,021 

34 

di  Vigevano  .  . 

1,355 

01 

1,255 

01 

338,281  f.24c. 


Da  dedurli  30,000  fr.  che,  giiuUi 
troppo  tardi,  saranno  posti  nel  conto 
del  1872.  30,000  »)> 


308,281  f.  24  c. 


(1)  La  riscossione  annunciata  non  è  giunta. 

(2)  200  fr.  annunciati  e  non  giunti,  saranno  i)Osii  nel  conto  del  ÌS1% 

(3)  Compresi  tre  doni  aiionimi,  che  salgono  insieme  a  iJGo  fr. 


DIOCESI  mi  LEVANTE. 


Bioccri  (l'ANTIVARL    ....  47  >». 

Vie.  apos.  dell'Erzegovina.    ,    .  235  »» 

—   diCOSTANTllSWOLI^lì.  I0,6S0  «» 

Diocesi  di  CORFU  *  .  '  .    .  '  .    .  GOO  »» 

—  diDURAZZO  ....  usi 

—  di  Sappa.  -IO  >.>« 

—  di  SCUTARL  '  .  '  .    .    .  i  MS  »» 

—  di  Malta(2;   »» 

—  di  KASSIA* .    .  ■ .    .    .  j  /ìO  )>>) 

—  dì  Sira  ......  IHl  »» 

—  di  Tino  ......  530  »ì) 

—  di  Zanlc  e ';c'u''j!i';i  .    .  300  >i« 

1 3,8  lo  ,;7 


DIOCESI  DEI  PAESI  BASSI. 

Diocesi  d' UTRECHT  e  IIARLEM  .  17,848 

—  di  Bois-ie-Duc .    .    .    .  25,276  07 

—  di  Breda   5,<'-00  »» 

■ —     di  Lussemburj^u  .    .    .  1(>,o34  "iO 

—  di  Ruremonda         .    .  i  .',846  'Jfi 

8/!,306~I8 


(1;  Questa  somma,  provit^^nc  tlu  ud  dono  fallo  dui  Sig.  iTaiicliini.pci 
varie  destinazioni,  con  obbligo  di  mosse.  La  riscossiniie.  che  monta  a 
!,u94  fr.  io  (  .;  giunta  troppo  tardi,  sarà  posta  nel  oonto  del  1872. 

\i]  I4.03G  Ir.  Co  e.  ;.'iiinti  lr"(>p'J  '<"''^'!  ■■•aran!!-'  \Mbii  wA  conto  di'! 
JS7-2. 


DIOCESI  DEI. 


PORTOGALLO 


Dioce  i  di  BRAGA      .....  i 7,476  1-6 

—  cr  Aveiro    .....  2,630  88 

—  di  Rragaiiza    ....  230  77 

—  di  Goimbra.    ....  -  1,26',)  7.t 

—  d'Elvas   ,    330  o.'i 

—  di  Faro   3,006  38 

—  di  Viseu.    .....  390  13 

—  d'EVORA   69  U 

—  di  Porto   2,664  05 

—  di  LISBONA    ....  10,093  50 

—  d'Angra   2,711  19 

—  di  Beja   92  »» 

—  diFonsalla     ....  517  8o 

—  di  Lamego   177  So 

—  di  Lei  ria   443  19 

~  di  P'iiiliel   88  90 


42,2J2  39 


DIOCESI  DELLA  RUSSIA  E  DELLA 
POLONIA. 

Diocesi  di  VARSOVIA  (1). .    .    .        1,121  57 


(!)  Comprasi  Tr'io  fi-.,  dono  d'un  jii'jiirdole. 


Ì84 


DIOCESI  DELLA  SVIZZERA. 

Diocesi  di  Basilea   .....      16,790  40 

diCur   4,200  »» 

—  di  Losanna.    ....      13,063  37 

—  di  Ginevra   8,480  »» 

—  di  San  Gallo    ....        S,600  »» 

Cantone  del  Ticino.    .    .     1,965  »»  1,826  »» 

57,289  f.  47  c. 

Da  varie  diocesi  del  Norte.  180  »» 


ASIA. 

Diocesi  di  SMIRNE   1,077  »)> 

—     di  Scio   146  »)) 

Dall'isola  di  Candia   Sia  )>» 

Patriarcato  Qn,.fo     tqq  .  ) 

1        Uerra  bania.    b26  »))(  r^cy^  rn 

GEiiusALEMME(lsoIa  di  Cipri.  112  40j 

Patriarcato  apost.  di  CalcuUa.    .  1,008  »» 

—            di  Colombo    .  l,o56  65 

5,038  05 


(1)  Compresi  due  doni,  che  montano  insieme  a  173  fr«,  133  fr.  de' 
quali  per  inlramessa  d' un  canonico  della  cattedrale. 


Somma  riportata.  o,038  f.  05  c. 

Vicariato  apost.  di  Goimbatur  .  296  80 

—  d'Hiderabad.  S40  >»> 

—  di  Giafanapatao.  893  15 

—  di  Madras.  3,72o  75 

—  di  Maissur  (1).    .  2,048  95 

—  di  Pondicheri  (2) .  1,827  »» 

14,369  70 


AFRICA. 


Diocesi  d^4LGERI  .    .    .    .  . 

8,500 

»» 

—     di  Costantina  (3)  .    .  . 

50 

—  d'0ran(4)  

»» 

»  » 

Vicariato  apost.  deir  Egitto    .  . 

1,350 

»)) 

Diocesi  di  Porto  Luigi  .    .    •  . 

4,958 

45 

Prefettura  ap.  delie  Isole  Secelle. 

1,004 

»  » 

Diocesi  di  S.  Dionigi    •    .    •  . 

3,546 

16 

Missione  di  Madagascar    .    .  . 

280 

»» 

Vicariato  apost.  della  Senegambia. 

200 

»» 

Prefettura  apost.  di  Zanzibar. 

25^ 

»» 

—         di  Tipoli  di  Bar- 

barla.    .  . 

390 

»» 

Vicariato  apost.  di  Tunisi.    •  . 

1,145 

70 

21,449  f.  31  c. 


(1)  CompresiSlO fr.  30  e,  riscossione  d^.l  1870. 

C2)  Compreso  un  dono  di  1,000  fr.,  e  827  fr.,  riscossione  del  1870. 

(3)  Resto  della  riscossione  del  1870.  Quella  del  1871  non  è  giunta. 

(4)  3,400  fr.,  giunti  troppo  tardi,  saranno  posti  nel  conto  del  1872. 


AMEllICA. 


DIOCESI  DELL'  AMERiGA  DEL  NORIE. 


Diocesi  di  QUEBEC  (i  '.    .    .    .  77,372  »» 

dìMoutreal.    ....  "20  M 

—  d' Ottawa   95  76 

—  di  S.  Germano  di  Ri mouski.  2.669  »» 

—  di  London   16  41 

—  d'Arichat   17  33 

—  diS.  Giovanni,  Nu.  ,Bn:  sv  '  9i  20 

—  di  BALTIMORE.  .  .  .  2,971  b3 
.—  d'  Eriò    .    '.    ,    .    .    .  136  80 

.  —  d'  Harrisburgh  .    ...  109  h'i 

~~  di  Filadelfia  (2\ .  .    .    .  1,/tOO  o6 

M.-.  di  Pittsburgti    ....  22  80 

—  di  Richemond   ....  223  67 

—  diSavannah.  ....  1,698  60 
~  di  S.  Agostino  ....  519  84 

—  di  Wilmingtoii  ....  373  92 

—  di  CINCINNATI .    ...  584  68 

—  di  Cleveland,    ....  1,835  86 

—  dello  Stretto   5,532  65 

—  di  Forte-Wayne .    .    .    .  228  »» 

U';,.920f.  57  e. 


■I)  Uiscossioni  del  1870  e  <!nl  ISTI. 
,2)  Compreso  un  hiscil'i  di  i-od  fr. 
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ìu>V.^ lis  ina    L  U  'Ul  tctld» 

:  >  T 

1    ;  1  !   1 , 1 1  '  ^    i  n  P  * 

!     LI  i    S-J  (,i  i      t  s.  1  LV,-      ,          .          ,          •  « 

/i  1  h 

(li  Vippnnrici 

VJ  i      T  ILvOllllv-O     .        •        •        •  • 

i  /  -i- 

di  NUOVA-YORK' 

1  '4-  5  O  ^  J 

1  4- 

cV  Alivi  ni 

^  5      0  1 

/li      rv e f /^n 

1  ,  /  i  <J 

/i9 

ri  1  R  n  fìPo  1  o 

1  .  U  iJ  o 

R9 

ri  i     5 1  ri  i  n  o'  f  n  ?i 

U.     ll-.ll  llvjl  ti         •    ,    .        .        •  . 

77 

S2 

rlì  Nawìì 

^  \j 

2.466 

94 

di  Mnhilp 

1  5  1  V/  e 

di  Natavi ìPz 

i.  »  CtvWilV//-*  •••••• 

326 

72 

vii  il tllUlll IvoiiC'b     .       .       .  . 

J  tv 

96 

H'  ORFf^ON  rJTY 

U    U'IliJ'lJlJil -l-^  1 1  1       .       .  , 

>  091 

J  o 

<]i  ^AN  T  ri^r^ 

^4     <,/  'J  -r 

O  .7 

d'Ai  1/011.    .    .  . 

(V  A  l'i  7 o  lì  n 

Hh  \J  V.' 

))  )) 

91 

20 

di  Tìidinmir» 

706 

80 

di  Milwanki^p 

l-tl  ITXli  VV  d  U  ivL' v>    »...  V 

6i!8 

di  Grass-ValIf^Y 

S 1  2 

81 

Hi  ^   PipfpA-M n'olir) ij'^r'ì 

^  D 

»  1) 

di  Xalapa  

150 

))» 

di  Merida  di  Yiicaiaa  . 

1;100 

»» 

di  Porto  Riro.    .    .    .  . 

131 

60 

193,873  f.  28  e 
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DIOCESI  DELL'  AMERICA  DEL  SUD. 


Prefettura  apost.  di  Cajenna  .    .  1,7S0  »» 

Vicariato  ap.  della  Guiana  inglese.  27  30 

Diocesi  di  BAHIA   2,473  88 

—  di  RIO-JANEIRO    ...  1,898  )»> 

—  di  Montevideo  •    .    .    .  2,313  45 

—  di  BUENOS  AYRES    .    ,  11,397  98  ' 

—  di  Cordova  (1).    .    .    .  24,994  50' 

—  di  Parana   895  ))» 

—  di  Tacuman   185  >») 

—  di  SANTIAGO    ....  8,869  44 

—  della  Concezione    .    .    .  2,564  44 

—  della  Serena   281  30 

—  di  LIMA   13,459  80 

—  di  Guayaquil    ....  3,095  05 

—  diTrujillo    .....  1,041  20 

—  di  Qui  lo   720  )))) 

—  di  Cuzco   950  »)) 

76,616  f.  34  c. 


(1)  Riscossioni  di  due  onni.  nelle  quali  sono  compresi  334  fr  99  e, 
dì  vari  doni  anonimi. 


189 

OCEANIA. 

Diocesi  di  Balavia   346  »» 

—     diPertlì   210  »» 

Vicariato  ap.  delle  isole  Sandvic.  4,000  »» 

Diocesi  di  Welliiigloii  ....  7S1  70 

Vie.  ap.  della  Nuova  Caledonia  .  967  70 

'  6,27of.  40c. 
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COMO  GENERALE  RIASSUNTO  DALLE  RISCOSSIONI  Nfii  1871. 

EUROPA. 


Diocesi  di  Francia   3,498,73:;  f.  ;54  c. 

(l'Allemagna.    .    .    .  240,494  77 

—  del  Belgio.    ....  3i!2,997  77 

—  di  Spagna   14,274  74 

—  de  lle  Isole  inglesi.    .    .  164,934  9,) 

—  d'Italia   308,281  24 

—  del  Levante   ....  13,81  ri  «» 

—  dei  Paesi  Bassi  .    .    .  84,306  18 

—  del  Portogallo    .    .    .  42,212  o9 

—  della  Polonia .    .    .    .  1,121  57 

—  della  Svizzflrn.  .  .  .  S7,289  47 
Dn  varie  contrade  di'!  Xorte.     .  150  »» 

ASIA. 

Da  di ver.je  diuresi  dell'Asia  .    .  14,869  70 
AFRICA. 

Da  diverse  diocesi  dell'Africa    .  31 

AMERICA.  . 

Diocesi  dell' America  del  Norie.  153, 573  28 

~  ■  dell'America  del  Sud  .  76,616  34 

OCEANIA. 

Da  diveri.-;  iliucOsù  dell' Oceania.  6,275  \0 

rotale   '5^02(i3<r7r65c^ 
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Riscomonl  ili  due  anni  di  varie  dioem  ^  parte  8oì^ 
tanto  delle  quali  sono  poste  nel  presente  Reso- 
conto :  le  altre  essendo  giunte  troppo  iardi^  sa-- 
ranno  poste  nel  conto  del  1872. 


i  di  FIPiEXZE  . 

2,493 

»» 

d'Arezzo.    .    1,447  G4 

1,305 

h}) 

— 

di  Chiusi.  . 

220  9f 

200 

»» 

di  Colle.     .  2, 

027  »)) 

1,822 

»}) 

di  Cor  Iona . 

402  29 

'aoo 

»)) 

di  Fiesole  •  1, 

107  95 

995 

»» 

di  Livorno  i  l  :. 

a, 400 

»» 

;],060 

»  )) 

di  LU(^;GA(2)'. 

5,830 

»  » 

5,250 

h  j) 

— 

di  Massa  e  Po- 

pulonia  (3'. 

1,120 

1,008 

»» 

— — 

di  Modigliana. 

570 

»» 

oi3 

>)» 

di  Montalcino  (4 

;.  280 

»  » 

252 

))  » 

di  Montepulciano.  448 

405 

»  » 

di  Poscia.    .  . 

820 

»  » 

738 

»  )) 

. — 

di  Pienza.  . 

.  80 

72 

»» 

di  PISA  (5)  .  . 

600 

»)) 

600 

))  » 

di  Pisiqja.  • 

3,347 

48 

3,012 

»  » 

di  San  Miniato. 

2,400 

»  » 

2,160 

»  )) 

di  Praio  (6)  . 

2,589 

70 

2,330 

»)l 

di  San  Sepolcro( 

7). 608 

))» 

545 

>^  )> 

di  SIENA. 

1,250 

))  )) 

1,225 

»  » 

de  So  vana  e  Piti 

gliano(8\ 

400 

»  » 

360 

y>  » 

di  Volterra.  . 

2,107 

1,895 

(t)  Compre^  un  dono  dioOOfr.  ed  uno  di  300  fr.  di  due  anonimi 
f2)  Riscossione  del  1871.     (3)  Riscossione  del  1870.  —  (4)  Kiscos 

>Ìone  del  1870.     (o)  Riscos:.ione  del  1870.  —  (6)  Compresi  208  fr. 

e  40  fr.  pelbattesìmo  de'  faneiiisli  einesL  —  Q  Ri^r-'^sione  dei  ]870.- 

-8)  Riscossione  del  1870. 
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MISSIONI  D'EUROPA. 


ALBANIA. 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  d'Albania  hanno  scritto  la 
lettera  seguente  ai  Membri  de'  Consigli  centrali  dell' 
Opera  della  Propagazione  della  Fede. 

«  Scutari,  li  29  ottobre  1871. 

Signori, 

<(  I  sottoscritti,  vescovi  in  Albania,  adunati  in  si- 
nodo nazionale  a  Scutari,  trovandosi,  coli'  ajuto  di 
Dio,  quasi  al  termine  del  loro  lavoro,  sono  lietissimi 
d'adempiere  un  dovere,  il  più  caro  che  ad  essi  impone 
la  sincera  gratitudine  loro  verso  i  Membri  della  Pro- 
pagazione della  Fede.  Perciò  si  fanno  a  chiedere,  per 
l'intrapresa  opera  loro,  l'amore  di  cotesta  caritatevole 
Società. 

«  La  convocazione  del  sinodo  albanese  ò  tutta  cosa 
della  Previdenza.  Le  molte  difficoltà,  che  sospesa  ne 
avevano  per  lungo  tempo  l'esecuzione,  sembrava,  in 
fatti,  che  vi  siopponessero  vie  maggiormente  oggidì  jin 
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cui  la  santa  Chiesa  trovasi  impegnata  in  un  penibile 
non  meno  che  glorioso  combattimento,  per  difendere  la 
propria  causa  contro  le  massime  perverse  del  secolo 
che  corre. 

((  L'Abania,  in  fatti,  fin  dal  1703,  sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemente  XI.  non  aveva  più  avuto  concilio,  nè 
provinciale,  nè  nazionale:  quindi,  in  questo  lungo 
spazio  di  tempo,  il  popolo,  sottrattosi  all'  obbedienza 
delle  leggi  divine,  è  alla  fine  caduto  in  uno  deplora- 
bile stato. 

<(  Al  cospetto  di  tanto  male,  sempre  crescente,  era 
necessario  che  i  vescovi  s'adoperassero,  nella  vigi- 
lanza loro,  a  recarvi  opportuno  rimedio.  A  tal  fine  di- 
chiararono alla  Santa  Sede  l'urgente  bisogno  di  convo- 
care un  nuovo  sinodo  nazionale,  che  rimettesse  in 
vigore  i  decreti  del  sinodo  precedente,  provedesse  alle 
necessità  occorrenti  e  migliorasse  lo  stato  attuale  delle 
missioni  dell'  Albania. 

(c  Incoraggiti  dall'  oracolo  infallibile  del  Sovrano 
Pontifice  Pio  IX.  il  quale,  con  breve  apostolico  degnò 
autorizzare  il  sinodo  albanese  ;  fortificati  dalla  bene- 
dizione dell'  augusto  prigioniere  del  Vaticano,  che  in- 
canuti nel  lungo  combattimento  in  difesa  dè'  sacri 
diritti  della  Santa  Sede,  contro  la  sacrilega  usurpa- 
zione de'  nemici  di  quella  sede  apostolica,  noi  abbiamo 
daio  mano  all'  opera,  certissimi,  che  sarebbe  coro- 
nata d'un  felice  successo. 

((  Ma,  acciocché  i  provedimenti  adottati  dal  sinodo 
albanese,  massimamente  quelli  che  risguardano  l'edu- 
cazione ecclesiastica,  abbiano  l'effetto  desiderato,  men- 
tre ringraziamo  l'Opera  caritatevole  della  Propaga- 
zione della  Fede,  degli  ajuti  che,  per  lo  passato,  prestò 
alle  nostre  missioni,  ci  volgiamo  a  lei,  colla  speranza 
che  vorrà  pure  nell'  avvenire  soccorrere  tuttavia  le 
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nostre  poveri'  missioni,  spoglie  da'  mezzi  nece.^sarj  al 
mantenimerito  del  culto  cattolico. 

((  Supplichiamo  il  Signore  di  spandere  le  sue  bene- 
dizioni suir  Opera  jjenefaLrice  della  Propagazione  della 
Fede,  e  sai  membri  di  kvi,  e  sui  lavori  e  sulle  deci- 
sioni loro  ;  lo  supplichiamo  di  proleggere  la  povera 
Francia,  diletta  patria  loro,  affinchè  cótosta  primoge- 
nita della  Chiesa,  diventata  nuovamente  possente,  prò- 
segua  la  sua  missione  di  difendere  gF  inviolabili  di- 
lini  della  Santa  Sede  e  sostenerne  F  indipendenza 
pegno  necessarissimo  della  libertà  delle  coscienze  cat-- 
tolicbe,  ed  anche  di  prosperità  j)erla  propagazione 
della  Fede. 

«  Gradite,  Signori,  i  sensi  della  profondissima  ri- 
conoscenza nostra  e  delF  alta  stima,  con  che  abbiamo 
il  b.me  di  protestarci, 

Delle  Signorie  Yosti-e; 
Devotissimi  servitori  in  Gesù  Cristo. 

f  Carlo  PooTEN,  arcivescovo  Antivari 
e  di  Scutari^  presidente  del  sinodo . 

f  Fr.  ^^.hdQ&'k^mmio^  arcivescovo  di 
Durazzo^ 

f  Fr.  Dario  Bligciarelli,  arcivescovo  di 
Scopia^ 

f  Fr.  Pietro  Severini,  vescovo  di  Sappa, 

f  Francesco  ìsìxmzY'SM^i^  vescovo  d'Ales- 
sio^ 

f  Fr.  Alberto  Cu.vccui,  vescovo  di  Pu- 
lati,  )} 


MISSIONI  D'  ASIA. 


(IIAPONE. 

Il  governo  giaponese,  il  quale  sembrava  volesse 
desistere  dal  suo  sistema  di  persecuzione  violenta  con- 
tro i  cristiani,  ha  testò  dato  una  crudele  mentita  alle 
speranze,  per  veriiìi  unicamente  fondate  sopra  inoii  vi 
politici  e  di  umanità. 

La  persecuzionej  un  istante  sospesa,  ha  ripiglirito 
il  suo  corso. 

Publicheremo  le  novelle  ricevute  dal  Giapoiie,  On 
dal  rnese  di  settembre  decorso  ;  e,  per  pi  udeiìza,  tace- 
remo, secondo  il  solito,  i  nomi  delle  persone  e  de 
luoghi. 

«  i8  scllembre  1871. 


«  La  settimana  pa.ssata,  otto  officiali  di  polizia  di 
N...  in  traccia  d'una  banda  di  ladri,  incontrarono  nel 
piccolo  villaggio  cristiano  d'O..,  un  nostro  giovane 
catechista,  il  quale  slava  ivi  adempiendo  le  funzioni 
del  suo  ministero,  Siccom'  egli  era  estraneo  ai  vi]  lag  - 
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gio,  fu  sospettato,  essere  uno  de'  ladri,  e  quindi  ar- 
restato. 

(c  11  giovane  J...,  senza  punto  sgomentarsi,  disse 
«  schiettamente,  ch'egli  era  cristiano.  Hai  tu  libri  di 
<c  cristianesimo? 

<t  Si. 

<(  Leggine  qualche  passo,  e  vedremo  se  tu  di'  il 
vero. 

«  Il  catechista,  sempre  calmo  e  sempre  legato, 
chiese  al  suo  ospite  un  libro  deW  Apologia  del  cristia- 
nesimo^  e  ne  lesse  loro  la  metà. 

«  Durante  quella  lettura,  gli  officiali,  come  altre 
volte  i  dottori  dell'Areopago,  andavano  riflettendo  tra 
se,  e  parecchi  rendevano,  anche  con  parole,  testimo- 
nio alla  verità  di  ciò  che  udivano. 

<(  —  Si,  tu  se'  cristiano,  gli  dissero  ;  e  noi  ti  lascie- 
«  remo  in  pace.  » 

a  Lo  slegarono ,  indi  parlarono  amichevolmente 
con  lui  ;  e,  fra  Taltre  cose,  gli  dissero  : 

«  —  Noi  sappiamo  benissimo  ove  voi  andate,  e 
((  donde  venite  ;  ma  non  diciamo  nulla.  I  cristiani  non 
<(  sono  ladri,  non  sono  quelli  che  mettono  il  diser- 
te dine  :  però  li  lasciamo  fare.  » 

Il  catechista,  eroe  di  queir  avventura,  merita  una 
menzione  particolare.  È  in  età  di  venticinque  anni. 
Neil'  agosto  del  1870,  fu  improvvisamente  guarito 
d'una  malattia  mortale  ;  e,  a  questo  proposito,  potremo 
forse  un  giorno  publicare  certe  particolarità  interes- 
santi. Il  favore  speciale,  di  che  J...  è  stato  oggetto, 
sembrerà  per  altro  meno  straordinario,  quando  si  sa- 
prà che,  due  anni  prima,  era  stato,  come  cristiano,  git- 
tate in  carcere  con  suo  padre  e  quattro  suoi  fratelli,  ed 
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aveva  con  essi  licevulo  tre  volte  la  tortura.  Tolto  di 
carcere  da  un  cristiano,  il  giorno  medesimo  eh'  era 
stato  torturato,  fu  condotto  a  Nagasaki,  ove  la  guari- 
gione delle  sue  piaghe  richiese  più  di  due  miesi  d'assi- 
due cure. 


«  ottobre  1871  • 


«  A.  G...,  le  cose  van  bene  quanto  le  cii cosi anze 
comportano.  I  cento  cinquanta  confessori  rimasti  fedeli 
sin  dal  principio,  sono  sempre  in  ottime  disposizioni. 

«  I  confessori  d'  I...,  d'  J...  e  di  G...  hanno  rice- 
vuta la  visita  d'un  grand'officiale  di  Yedo,  il  quale 
fece  il  giro  dei  Giappone  per  moverli  all'  apostasia.  A 
tutti  tenne  lo  stesso  discorso  ;  ed  eccone  il  tenore  : 

«  Bisogna  apostatare  ;  ma  non  voglio  che  lo  facciate 
((  subito.  Le  parole  che  le  vostre  labbra  prò  annoiano, 
((  sia  per  timore,  sia  per  far  piacere,  non  sono  un  vero 
((  canchim^  finche  il  cuor  vostro  non  sia  cambiato. 
c(  Sino  ad  ora  molti  dissero  d'apostatare,  i  quali  tosto 
K  dopo  ricominciarono  a  pregare  Gesù.  Più  non 
<(  bisogna  ricominciare  ;  ma  riflettere ,  covincersi  ; 
c(  e,  allorquando  sarete  illuminati ,  abbandonate  di 
«  cuore  Gesù  e  adorate  Voidj-ni-go.  Gesù  fu  un  uomo 
K  dottissimo,  che  fece  grandi  cose  nell'  Occidente  ; 
<(  egli  diede  principio  all'  incivilimento  degli  Europei, 
(c  i  quali  a  queir  epoca  non  erano  niente,  e  nulla  sa- 
(c  pevano.  Però  è  naturalissimo  che  gli  Occidentali 
<(  l'adorino  ;  ma  non  ha  fatto  nulla  pel  Giappone,  il 
((  quale  esisteva  ed  era  incivilito  17,300  anni  prima 
«  di  lui.  Sarebbe  dunque  un  delitto  per  un  Giappo- 


nese,  d'adorare  Gesù  in  vece  del  fondatore  e  protei- 

n  (ore  del  gran  Nippon.  Gesù  e  Chaca  (Biidda),  d 

'■f  quale  esisteva  irecenio  anni  avanti  Gesù,  hanno 

«  fatto  religioni  :  buono  per  i  iiopoli  cui  questi  grand" 

«  nomini  beneficarono,  ma  indegne  del  Giappone^  il 

«  quale  esisteva  avanti  ogni  cosa,  e  fu  creato  ed  inci- 

f<  vilito  dagli  spirili.  Dispariscano  adunque  i  Tera 

((  ed  i  Mia  (i  pagodi  e  gì'  idoli)  ed  ogni  vestigio  di 

«  culto  materiale,  di  religione  artefatta,  per  adorare 

«  soltanto  nel  cuore  gli  spiriti.  E  come  potremmo  noi 

«  pigliare  una  religione  da  popoli  che  ricevono  la  luce 

«  da  noi,  che  riconoscono  che  il  Giappone  primeggia, 

«  e  per  ciò  è  il  solo  impero  della  terra  che  sia 

«  nominato  grande  ?  Non  è  forse  questa  la  ragione  per 

«  cui  il  vostro  episcopo  stesso  si  chiama  vescovo  del 
«  gran  Nippon  ?  )> 

<(  1  cristiani  che  si  trovano  nella  capitale  d'I...  sono 
slati  riuniti  e  rinchiusi  tutti  insieme  ,  forse  perchè 
siano  posti  in  istato  di  riiiettere  più  liberamente.  Idue 
altri  gruppi  della  stessa  provincia,  e  quelli  diN.  e  di 
0.,  godono  di  alquanta  libertà.  I  confessori  di  Y.  e  di 
C.  aspeitavansi  d'  esser  rinchiusi  fra  poco. 

<(  A  K.,  vi  furono  Fanno  scorso,  nello  spazio  di 
alcuni  mesi  soltanto,  sessani anove  morti  fra  i  prigio- 
nieri. Ginquantatre  rimangono  saldi.  Il  trattamento 
cui  vanno  sottoposti,  è  ora  dolce,  ora  aspro  ;  ma  quello 
che  li  fa  più  soffrire  e  di  passare  l'inverno  sopra  una 
semplice  stuoja  distesa  sulla  nuda  terra. 

«  Cosi  la  Chiesa  del  Giappone  continua  a  fornire 
alla  verità  intrepidi  confessori  e  testimoni  incorrutti- 
bili. Ma,  il  dovere  di  ogni  cattolico,  ed  il  nostro  in 
particolare,  siccome  Soci  dell'  Opera  della  Propaga- 
aone  della  FedC;  è  di  sostenere  colle  orazioni  i  nostri 
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fratelli  perseguitati  del  Giappone.  Impetiare  la  loro 
perseveranza  non  solo  sarà  prociiraro  ia  salute  ad  essi, 
ma  eziandio  a  molti  de'  loro  compalriotijCui  lo  spelia- 
-colo  di  tale  perseveranza  stupisce,  rommove  e  dis- 
pone in  favore  d'una  religione  che  ispira  tanto  eroismo. 


«  Nagasaki,  20  (iieembre  1871. 


«  I  mali  trattamenti,  rispetto  ai  confessori  della 
ede,  crescono  nelle  diverse  provincie  ove  sono  stati 
trasportati  nel  1870  ;  e  si  fa  di  presente  una  nuova  de= 
portazione  di  cristiani  dei  dintorni  di  Nagasaki,  sino 
ad  ora  risparmiati.  ler  Taltro,  lunedi  18  dicembre,  fu- 
rono imbarcati  d'officio  sur  un  naviglio  dello  stato, 
per  condurli  non  sappiam  dove,  più  di  sessanta  uo- 
mini, quasi  tutti  capi  di  famiglia.  Il  ratto  d\m  pia 
gran  numero  di  questi  sventurati  deve  continuarsi  a 
poco  a  poco.  » 
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PATllIAHGATO  LATINO  DI  GERUSALEMME. 


Lettera  di  Mons.  Valerga,  patriarca  di  Genisa- 
lemme,  ai  Membri  de'  Consigli  centrali  delV 
Opera  della  Propagazione  della  Fede. 


Beirut,  il  primo  giorno  di  diceuibrc  187i* 


«  Signori, 

«  Niuna  cosa  maggiórmente  mi  preme,  nel  comin- 
ciare questa  relazione,  quanto  di  rendere  grazie  alla 
divina  previdenza,  la  quale  degnò,  nel  corso  di  quest' 
anno,  prò  vedere  alle  nostre  più  urgenti  necessità  e 
mantenere  in  piedi  tutte  le  opere  nostre,  ad  onta  d'ogni 
mia  previsione  contraria.  Si,  il  mio  cuore  trabocca  di 
giubilo  e  di  riconoscimento,  e  mette  oggi  in  non  cale 
gli  affanni  che  lo  straziarono,  in  vista  d'una  penuria 
tale,  che  ci  avrebbe  costretti  di  fare  il  sacrificio  di  al- 
cune nostre  missioni,  e  chiudere  qualche  nostro  stabi- 
limento. 

«  I  nostri  timori  a  questo  proposito  erano  gravi,  e 
ci  sembravano  bene  fondati  ;  conciossiachè,  dopo  i 
disastrosi  casi  dell'  anno  passato,  dopo  tante  disgra^ 
zie  e  tante  rovine,  potevamo  noi  sperare  d  essere  ajutati 
dall'  Europa  cattolica,  secondo  i  nostri  bisogni  ordi- 
nari ?  Umanamente  parlando,  sembrava  cosa  impos- 
sibile; e  l'Opera  della  Propagazione  della  Fede  ha 
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dovuto  farne  la  dolorosa  .esperienza,  eonformemenle 
possiamo  giudicarne  dall'  enorme  diminuzione  ch'ebbe 
l'assegnamento  annuale,  che  a  lei  piace  di  darne. 

f(  NuUadimeno  i  nostri  timori  fortunatamente  si 
dileguarono;  ovvero  il  male  non  fu  si  grande,  come 
potevamo  temerlo.  La  divina  providenza  avendo  de- 
gnato, per  alquanti  doni  particolari  ed  inaspettati, 
supplire  air  immensa  diminuzione  delle  facoltà  ordi- 
narie della  nostra  missione  ;  noi  abbiamo  p^btuto  con- 
servare tutte  le  nostre  opere,  e  prò  vedere  ai  loro  più 
urgenti  bisogni. 

«  Yero  è,  che  ci  è  bisognato  sospendere  da  per  tutto 
il  progredimento  di  queste  opere  ,  interrompere  in 
certe  mis&ioni,  a  Gisneh,  al  Salt  ed  a  Naplusa,  i  la- 
vori di  fabbrica  incominciati  ;  ma  nelle  circostanze,  in 
cui  poc'  anzi  eravamo,  non  bastava  egli  di  mantenere 
le  opere  già  fondate  ?  E  per  quanto  necessari  siano  i 
lavori  di  fabbricazione,  non  si  debb'  egli  rassegnarsi 
a  sospenderli,  allorché,  per  continuarli,  non  si  posseda 
altro  mezzo,  che  di  prendere  danaro  ad  imprestito? 
Sistema  rovinoso,  il  quale  ebbi  sempre  in  orrore,  e 
dal  quale  mi  feci  sempre  debito  d'astenermi. 

«  M'occorse  di  nominare  Gisneh,  Il  Salt  e  Naplusa  ; 
e  dirò  ora  alcuna  cosa  di  queste  tre  interessanti  mis- 
sioni. 

«  I.  —  Gisneh  è,  come  sapete,  una  delle  prime 
nostre  missioni.  Fondata  nel  1855,  si  è  sviluppata  a 
poco  a  poco  ;  ma  con  sicurezza  ,  e  conta  di  presente 
120  cattolici,  la  cui  istruzione  solida  e  ben  concepita 
ci  è  pegno  certissimo  della  loro  perseveranza  nel  cat- 
tolici smo.  Però  noi  abbiamo  fatto  particolari  sacrifici 
per  questa  missione,  e,  stimolati  dalle  istanze  del  mis- 
sionario ivi  residente,  abbiamo  acconsentito,  ch'egli 
cominci,  in  questi  ultimi  anni,  la  costruzione  d'una 


piccola  chiesa.  Verso  la  fine  dell'armo  passalo,  la 
volta  era  compila ,  ma  dovemmo  interrompere  i  la- 
vori, malgrado  il  desiderio  del  missionario,  e  mal- 
grado il  timore  che  avevamo  di  veder  la  nuova  co- 
struzione danneggiata  dalle  piogge  d'inverno.  Equesl' 
inverno  pure  rimarrà  senza  tetto,  senza  porta,  senza 
finestre,  e  così  finche  i  nostri  mezzi  ci  permettano  di 
darvi  l'ultima  mano. 

«  n.  —  Il  Sali  è  la  missione  ultimamente  fon- 
data, ma  forse  la  più  importante  :  da  prima,  perchè  la 
città  e  popolosa  (ci  si  assicura  che  conta  10,000  abi- 
tanti, 4,000  de'  quali  sono  cristiani:  tutti  greci  sci- 
smatici) ;  indi  perchè  è  il  centro  di  popoli  scismatici, 
sparsi  qua  e  là  in  parecchi  luoghi  vicini,  spogli  af- 
fatto di  sacerdoti,  e  non  aventi  di  cristiano  altroché  il 
battesimo  e  il  nome. 

«  Con  tempo,  e  con  mezzi  ch'oggi  ci  mancano,  non 
sarà  difficile  di  riunirli  in  uno  o  più  centri,  e  di  evan- 
gelizzarli. Osservo  io  stesso,  che  questo  sistema  di  riu- 
nione sarel)b3  applicabile  non  solo  di  là  dal  Giordano, 
ma  anche  di  qua,  particolarmente  nella  Galilea ,  ove 
gran  numero  di  cristiani,  che  vivono  sparsi,  senza  sa- 
cerdote e  s(nza  religione,  fra  muBuhnani,  si  lasciereb- 
bero  iacilmenle  riunire.  Si  potrebbe  cosi  formare  al- 
cuni nuclei  di  cattolici,  i  quali  andrebbero  sviluppan- 
dosi di  giorno  in  giorno  :  l'esperienza  dell'  altre  nostre 
missioni  ce  ne  dà  sicurezza. 

«  Ma  questo  sistema,  a  dire  il  vero,  è  dispendioso , 
t  sarebbe  un  illudersi  pienamente  e  mancare  al  line 
propostosi,  il  credere  d'ottenere  qualche  risullamenio 
nei  popoli,  col  presentarsi  ad  essi  qual  viaggiatore, 
^enza  far  loro  comprendere  e  toccar  con  mano,  che  il 
mission.'»rin  va  a  ^lebiiirsi  presso  di  loro,  con  determi- 
nato animo  di  non  j>iu  abbandonai  !i.  Il  sietima  dello 
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missioni,  ch'io  chiamerò  aoibulauii,  ò  sino  ad  ora 
.slato  quello  dei  protestanli.  Si  contentano  di  prendere 
in  affitto,  a  carissimo  prezzo,  la  miglior  casa  che  pos- 
sano trovare,  di  stabilirvi  una  cappella  ed  una  scuola 
provisoria,  e  mantenervisi  spendendo  molto  pe'  loro 
impiegati  ed  i  loro  famigli,  e  distribuendo  danaro  per 
farsi  qualche  proselito.  Or  bene,  fra  le  numerose  ca- 
gioni, a  cui  vuoisi  attribuire  la  sterilità  delle  mis- 
sioni loro,  questa  mancanza  di  stabilità  debbe  certa- 
mente essere  posta  frale  prime.  Finché  i  paesani  non 
veggano  il  missionario  stabilirsi  in  modo  defmitivo 
presso  di  loro,  il  crederanno  sempre  in  procinto  d'an- 
darsene, e  mai  non  penseranno  d'affezionarsi  a  lui. 
Temono  di  vedersi  poscia  abbandonati  ed  esposti  alla 
vendetta  de'  loro  antichi  correligionari,  particolar- 
mente del  patriarcato  scismatico,  di  che  paventano 
sempre  la  prepotenza,  benché  oggidì  si  trovi  in  fallo 
.scemata  pur  molto. 

«  Ad  assicurare  il  frutto  dei  suo  apostolato,  il  mis- 
sionario che  giunge  in  un  borgo,  debbe  per  tanto,,  men- 
tre si  pone  provisoriamente  in  una  casa  tolta  ad  affitto, 
occuparsi  attivamente  di  comprare  un  terreno,  e  gettar 
subito  le  fondamenta  d'un  fabbricato,  non  già  splen- 
dido, ma  grande  quanto  basti  a  comprendere,  oltre  la 
residenza  del  missionario,  una  cappella  e  scuole.  Per 
grande  economia  che  si  possa  fare  per  tale  stabili- 
mento, chi  non  comprende  che  debba  essere  necessa- 
riamente dispendiose  ?  E  quando,  colle  scarse  face!  là 
del  patriarcato  si  sono  create  dieci  missioni  di  qMesla 
maniera,  si  sente  il  bisogno  di  contenersi  e  metterti  in 
ì)ilancia  i  carichi  esistenti  col  presunto  sussidio  che  ci 
possa  essere  prestato. 


^<  E  non  dimeno  sa  Iddio  con  quanto  raniniarico  n 
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vediamo  costretti  d'eludere  le  istanze  che  ne  giungono 
da  vari  luoghi,  per  ottenere  un  missionario.  Così  da 
due  anni  in  qua  resistiamo  alle  reiterate  dimande  dì 
Gaza,  ove  s' è  formato  un  picciol  nucleo  di  cattolici,  i 
quali  per  altro  si  conservano  fedeli,  e  vengono,  ben- 
ché lontani  due  giornate  di  ca^raminOj  a  chiederci  i  sa- 
cramenti. 

«  Vero  è,  che  qua  non  si  dee  aspettarsi  splendide 
conquiste  :  altri  mietono,  noi  spigoliamo.  Non  le  mi- 
giiaja  introduciamo  noi  nella  Chiesa  catiolica  :  ciascuna 
(ielle  nostre  cristianità  conta  appena  alcune  CA3Ltinaja 
d'anime  ;  ed  anche  dobbiamo  confessare,  che  non  lis- 
[)ondono  a  tutti  i  sacrifici  che  facciamo  per  esse.  Ma 
non  vuoisi  dimenticare,  che  in  Terra  Santa  i  pili  tenui 
vaniaggi  mandano  alto  suono  da  per  tutto,  ed  eserci- 
tano somma  influenza  sulle  altre  missioni  d'Orienl^-. 
Da  altra  parte,  se  si  consideri  la  sterilità  dolorosa  dt!l" 
altre  missioni  che  s'affaticano  intorno  lo  scisma  oricu- 
tale,  missioni,  le  quali  si  direbbe  che  non  abbiamo  allro 
^copo,  fuorché  di  preservare  dair  errore  e  dallo  scisma 
i  cattolici  (come  fu  quella  di  Terra  Santa,  fino  ailo 
ristabilimento  del  patriarcato,  e  come  sono  molte  mis- 
sioni dell'  impero  Ottomannoj),  consola  di  dover  bene- 
dire il  Signore  d'averne  concesso  di  fare  un  taglio  nv^l 
corpo  dello  scisma  ,  e  trarne  poco  meno  di  2,000 
anime. 

fc  Fatemi  buona  questa  lunga  digressione,  e  tornerò 
al  Salt.  Questa  missione  ha  prodotto  un  altro  risulia- 
mento,  il  quale,  benché  meno  direttamente  adatto  alia 
salate  dell'  anime,  pure,  anche  da  questo  lato,  ha 
qualche  importanza.  E  fu  d'agevolare  ai  pelh^rini  ed 
ai  viaggiatori  le  visite  e  scorrerie  loro  scidutiiiche  d 
là  dal  Giordano  e  dal  mare  Morto.  Chi  non  sa  che, prima 
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d'i  questi  iihimi  anni,  era  impossibile  di  passare  il 
Giordano  e  cimeniarsi  al  di  là,  senza  scorta  armala,  e 
senza  palli  dispendiosi  coi  gran  capi  beduini  ?  Oggi  il 
soggiorno  del  missienario  fra  essi  ha  inspiralo  ai  pae- 
ì^ani  grande  idea  de'  Franchi  ;  e  i  di  lai  viaggi  a  Ge- 
rusalemme ed  a  Naplujia,  hanno,  per  cosi  dire,  spia- 
nata la  via  al  forestiere,  ed  avvezzate  le  tribù  nomadi 
a  vederlo  passare  davanti  loro  ed  a  rispettarlo.  Gio'Ta 
però  riconosc-ere,  che  questo  risultamento  è  dovuto 
alla  missione  protestante  del  pari  che  alla  nostra  ;  per- 
éiocchè  quella  aveva,  prima  di  coi,  il  suo  missionario 
nel  Salt  medesimo. 

<t  Facemmo  immantinente  acquisto  d*un  terreno,  e 
Tanno  passato  cominciammo  la  chiesa  ;  ma,  oimò  !  ò 
rimasta  e  rimane  tuttavia  nelle  sue  fondamenta  ;  ad  il 
missionario  senesta,  come  megliopuò,  in  una  casa  lolla 
a  pigione.  Ciò  non  ostante  è  contenlo  ;  e  tutte  le  istanie 
sue  sono  volte  ad  ottenere  da  noi  la  facoltà  di  fondare 
una  scuola  per  le  giovanette,  col  fine  di  rendere  inu- 
tile, quanto  sia  possibile ,  quella  de'  protestanti,  .la 
quale  fa  grandissimo  male. 

«  III.  — S'ajAusa.  Olire  il  missionario  incaricato  della 
cma  spirituale  di  questa  piccola  cristianità,  abbiamo  ivi 
un  sacerdote  del  paese,  dal  governatore  ammesso  qual 
membro  &qì  Consiglio  di  dipartimento  ;  e  come  tale, 
assiste  alle  tornale  cetidiane  del  Consiglio,  ha  parte 
attiva  nelle  sue  deliberazioni,  ed  esercita  non  poca  in- 
fluenza sulle  decisioni,  le  quali  sono  prese,  e  nelle  quali 
egli  ha  voee  deliberativa.  L'impiego  suo  è  oneroso,  e  mal 
ù  compete  ad  un  sacerdote  ;  ma,  in  paese,  ove  le  gra- 
iitcazioni  corruttrici  presedono  a  tutte  le  sentenze  gia- 
.diciarie  ed  a  tutte  le  decisioni  civili  ;  siccome  pastore 
d'una  greggia  chu  non  si  potrebbo  aumeniare,  e  uè 
anche  conj^ervare,  senza  sosienere  e  difendere  pronta- 


rnonle  i  di  lei  interessi  temporali  ;  io  sono  stato  fortu- 
natissimo di  valermi  del  privilegio,  che  i  nuovi  rego- 
lamenti politici  concedono  a  ciascuna  comunione,  di 
farsi  rappresentare  da  un  suo  ministro  nei  consigli  di- 
strettuali. Io  fo  dunque  volentieri  il  sacrificio  d'un  sa- 
cerdote a  Naplusa  ed  a  Gerusalemme,  con  intendi- 
mento di  favoi-ire  e  rendere  più  fruttuoso  il  ministero 
degli  altri. 

«  La  popolazione  di  Naplusa  non  ha,  per  vero  dire, 
corrisposto  molto  ai  sacrifici  fatti  pQr  essa  ;  perciocché 
abbiamo  il  dispiacere  d'affermare  che.  da  alcuni  anni 
in  poi,  non  abbiamo  colà  se  non  un  fievolissimo  accre- 
scimento. Contuttociò  altri  s'ingannerebbe,  ove  cre- 
desse, la  missione  di  Naplusa  essere  inutile,  od  anche 
poco  fruttifera;  imperocché,  olire  che  è  centro  a  tutti 
1  cattolici  d'ogni  rito,  i  quali  sono  al  servizio  del  go- 
verno locale,  da  che  Naplusa  è  divenuta  prefettura,  è 
altresì  pei  pellegrini  di  Terra  Santa  una  vera  previ- 
denza, in  unaprovincia,incui  il  fanatismo  musulmano 
ha  stabilito,  dirò  isuoi  iiliimi  trinceramenti,  ed  in  cai 
il  solo  vestimento  francese  era,  non  è  guari,  una  ragion 
sufiicente  a  provocare  ingiurie  grossolanissime  ,  ed 
anche  atti  violenti.  Oggi,  grazie  a  Dio,  questo  fana- 
tismo cade  prestamente,  al  cospetto  dell'  influenza 
ognora  crescente  de'  nostri  missionarj,  e,  fin  da  quat- 
tro 0  cinque  anni,  i  pellegrini  possono  entrare  senza 
timore  in  quelle  vie  strette  e  tortuose  dell'  antica  Si- 
chem,  alle  quali,  tempo  fa,  non  ardivano  pure  appres- 
sarsi. 

«  Oltre  la  protezione  morale,  il  nìissionario  offre 
loro  l'ospitalità,  quando  viaggiano  senza  tende,  come 
accade  a  tutti  gli  Orientali  ed  a  buon  numero  d'Eu- 
ro ppi. 
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«  Cosa  strana  !  questi  seUatori  di  Maometto, 

che  non  hanno  voluto  consoli  europei,  e  sono,  infatti, 
riusciti  a  liberarsene;  che  hanno  si  spesso  ingiuriato 
e  maltrattato  i  pellegrini  ed  i  missionarj  sino  all'anno 
1862  ;  che  hanno  resisiito  per  tre  anni  e  reso  vani  gli 
sforzi  nostri  a  piantare  qnesta  missione  fra  essi  ;  questi 
alteri  musulmani,  dico,  non  solamente  si  sono  rasse- 
gnati  a  vivere  in  pace  con  noi  ;  ma  parecchi  di  loro 
sono  diventati  nostri  amici,  e  tutti  vivono  oggi  in 
buone  relazioni  coi  missionarj  :  talmente  che  abbiamo 
più  di  sessanta  figliuoli  loro  alla  nostra  scuola. 

<(  Che  vi  dirò  io  del  nostro  seminario?  Procede 
inanzi  come  al  solilo.  Dei  tre  teologi  che  hanno  testé 
compito  il  loro  corso,  due  hanno  già  ricevuto  gli  or- 
dini sacri  del  soddiaconato  e  del  diaconato,  ed  il  con- 
discepolo loro  non  è  rimasto  indietro,  se  non  per  causa 
di  poca  salme. 

«  Il  corso  di  filosofia  si  compone  di  dieci  giovani 
d'ottime  speranze.  Se  Dio  esaudirà  le  nostre  brame,  io 
li  vedrò  tutti,  o  quasi  tutti,  giungere  al  sacerdozio;  e 
tanio  più  desidero  questo  risultamento,  quanto  più  il 
riconosco  urgente.  Senza  parlare  dell'  imbarazzo  di 
trovare  buoni  missionarj  europei,  che  si  avvezzino  al 
clima,  e  non  si  lascino  disanimare  dalle  dillicoltà  della 
missione,  e  particolarmente  della  lingua  araba  gl'a- 
zione del  clero  paesano  diviene  vie  più  possente  ogni 
dì,  così  per  moltiplicare  le  relazioni  del  chericato  colle 
popolazioni  fedeli,  come  per  rendere  più  facili  le  rela« 
zioni  di  queste  col  governo,  ognora  più  disposto  ad 
escludere  l'azione  de'  forestieri  negli  affari  dell'  in- 
terno. 

«  Tale,  Signori,  è  lo  slato  generale  della  noistra 
missione.  Essa  merita,  per  più  titoli,  il  vostro  affetto  ; 
ed  io  non  dubito  punto  che  già  noi  possegga.  Perà 


208 

cofìfidando  nella  divina  bontà,  e  pieno  di  gratitudice 
verso  rOpera  si  cattolica  della  Propagazione  della  Fede, 
perla  lunga  serie  di  beneficii  già  ricevati,  vi  supplico 
diconsiderare  attentamente  i  grandi  bisogni  di  qne^i' 
opera  di  rigenerazione  cattolica,  il  cui  dilatamento,  ap- 
prezzato dalla  Santa  Sede,  può  avere  fortunatissima 
influenza  sulla  propagazione  della  fede  in  Oriente. 

«  Vostro  devotissimo  servitore  iu  Ga^ù  Cristo. 

G,  Valerga, 
patriarca  di  Gerusalemmi.  » 


«  Mons.  Valerga  ,  per  lettera  delli  23  febbrajo 
scorso,  ci  annunciò  il  compimento  e  la  consecnizione 
della  sua  chiesa  patriarcale  di  Gerasalemme. 

«  La  chiesa  patriarcale ,  dice  il  prelato,  da  dieci 
anni  cominciata,  e  da  più  di  dae  anni  felici^mente  ter- 
minata, è  stata  data  al  cullo,  con  solenne  consecra- 
/ione,  la  domenica  degli  2  febbrajo  corrente.  Questa 
maestosa  cerimonia,  rara  in  Europa,  inaudita  da  più 
secoli  in  Palestina,  aveva  tirato  a  se  più  di  tre  quarti 
degli  abitanti  della  città  santa.  Tutti  i  riti,  tutte  ie 
sette  si  alTollavano  alla  rinftisa  sotto  gli  archi  e  nei 
vestibuli,  ed  empivano  poscia  le  tre/uavi  di  questa 
basilica.  Ma  la  gioja  interna,  di  che  il  cuore  de'  catto- 
lici era  colmo,  ed  appariva  anche  sul  lor'o  viso,  li  di- 
stinguerla senza  stento  dagli  ortodossi,  ivi  attirati  dalla 
cnriosità.  Questi  per  altro  comprendevano,  benché  non 
l'apprezzassero  totalmente,  l'importanza  dì  queir  atto, 
che  raffermava  il  catolicismo  inferra  Santa  ed  innal- 
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s^a^iilo  sopra  le  sotte  scismatiche  ;  nej^suna  delle  qpali 
ia  Gerusalemme  potendoci  gloriare  d'un  simile  tempio. 

«  Quanto  a  noi,  che  lo  stesso  pensiero  ne  consola 
ed  empio  di  bellissime  speranze,  noi  ci  vedevamo  in- 
noltre  la  consolidazione  del  Patriarcato,  la  cui  inizia- 
ti vaò  dovuta  all'immortale  Pontefice,prìgiomero  del  Va- 
ticano, (  d  i  cui  lavori  appartengono  ai  nostri  umili  sforzi, 
assistiti  dalla  grazia  divina.  Dopo  venliquattit)  anni 
d  episcopato,  pieno  di  fatiche  e  d'affanni,  ci  è  final- 
mente dato  di  fissare  questo  punto  centrale,  intorno  a 
cui  verranno  a  porsi,  a  raccendersi,  a  prendere  nuova 
vita  tutte  le  opere  del  Patriarcato.  Dopo  ventiquattro 
anni  d'uno  stato  provisorio,  ercole  finalmente  dive- 
nuto stabile,  e  la  condizione  del  clero  riordinata,  ed  il 
cattolicismo  accresciuto  d'un  nuovo  splendore,  som- 
mamente atto  a  favorire  la  sua  propagazione  nella 
Siria. 

«  La  chiesa  consacrata  non  è  per  l'appunto  la  no- 
stra cattedrale,  da  che  noi  non  sapremmo  rinunziare  i 
diritti  de'  nostri  predecessori  sulla  basilica  del  Santo 
Sepolcro  ;  ma  perchè  questa  non  sempre,  nè  mai  inte- 
ramente è  a  nostra  disposizione,  importava  che  aves- 
simo una  chiesa  ad  uso  di  cattedrale,  ove  si  potessero 
eseguire  le  cerimonie  pontificali  con  quella  dignità 
maestosa,  che  ha  tanto  Impero  sul  cuore  degli  Orien- 
tali, e  che  non  comportava  la  piccola  chiesa  del  con- 
vento di  San  Salvatore.  Perciò  la  Santa  Sede  ci  ha 
dato  forza  nel  pensiero  e  nel T  esecuzione  di  questa 
grand'  opera,  e,  qual  pegno  dell'  alta  sua  protezione, 
il  Santo  Padre  degnò  concedere  alla  nuova  chiesa  un' 
indidgdza  plenaria,  coliaiana,  in  perpetuo:  favore 
insigne,  per  cui  questo  santuario  è  divenuto  intera- 
mente privilegiato. 
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<(  I  capitali,  impiegati  nell' edificazione  di  questa 
ciiiei?;a,  sono  quasi  esclusivamente  stati  tolti  dai  ri- 
sparmi dell'  amministrazione  deir  Ordine  del  Santo 
Sepolcro.  Un  invito,  fatto  nel  1868,  ad  alcuni  cava- 
lieri dell'  Ordine,  ci  ha  concesso  di  terminarla,  e  di 
procurarle  gli  ornamenti  più  essenziali.  Il  rimanente 
venà  a  poco  a  poco  ;  e  noi  punto  non  dubitiamo,  che 
la  pia  generosità  dei  pellegrini  e  dei  visitatori  non  ci 
dia  la  contentezza  di  vedere,  fra  brevi  anni,  la  nostra 
chiesa  ornata  più  convenevolmente  di  quadri,  di  lu- 
miere, di  lampade,  di  altari.  » 

Lo  specchietto  statistico  del  patriarcato  latino  difie- 
rtisalemrae,  nel  1871,  reca  le  cifre  seguenti  : 

Cattolici,  8,  115;  battesimi  d'adulti,  397;  missio- 
narj,  15  ;  sacerdoti  del  paese,  9  ;  chiese  o  cappelle,  12  ; 
l  seminario  a  Beitgiala:  15  scuole;  1  spedale  di  22 
letti  a  Gerusalemme  ;  1  orfanatrofio  e  scuola  d'arti  o 
mestieri  a  Betlemme  ;  1  casa  di  Suore  di  San  Giuseppe 
a  Bei-lemme. 
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D^OCEAN] 


OCEANIA  ORIENTALE. 


Le  missioni  dell'  Oceania  orientale  si  compongono 
di  tre  vicariali  apostolici,  affidati  alla  Congregazione 
de' Sacri  Cuori,  detta  di  Picpus;  e  sono,  il  vicariato 
dell'  isole  Sandvic,  il  vicariato  dell'  isole  Marchese  ed 
il  vicariato  di  Taili.  Gli  estratti  seguenti  della  rela- 
zione annovale,  inviata  ai  Consigli  della  Propagazione 
della  Fede,  faranno  conoscere  lo  stato  presente  delle 
missioni. 


Estratto  d'una  relazionò  del  iì^^""^.  P.  Botisquet^  Su- 
penor  Generale  della  Congregazione  de  Sacri 
Ciéori,  ai  Membri  de' Consigli  centrali  dell'  Opera- 
delia  Propagazione  delia  Fede. 


!..  —  ViCAUlATO    APOSTOLICO  DKLLK  ISOI.E  SANDTIC, 


«  Mons.  Maigret,  ad  onta  de'  sessantotto  anni  delL 
età  sua  e  dei  trentotto  del  suo  apostolalo,[amministra  il 
suo  vastissimo  vicariato  con  zelo  infaticabile.  È  aiutato 


da  23  missionari  e  da  l  i  catechisti,  pieni  di  deve  - 
zionc  ;  la  maggior  parte  de'  quali  sono  già  molto  at- 
tempati, ma  animosi  pur  sempre.  Debbo  mentovare 
a!trc\<i,  fra  i  mezzi  possenti  che  Dio  pose  in  mano  a 
Moas.  d'Araihie,  le  religiose  de'  Sacri  Cuori,  le  quali 
in  numero  di  21,  continuano  d'esercitare,  presso  le 
giovinette,  un  ministero  eminentemente  fruttuoso  e 
materno.  Il  Fr.  Lin  Crispino,  catechista,  è  morfco  ad 
Honolulu  (ìpo'a  Oahu)  ai  4  di  novembre  1871  j  dopo 
lunga  malattia,  sostenuta  con  pazienza  e  con  devo- 
zione  tanto  giuliva,  che  faceva  l'ammirazione  de' 
nostri  cristiani.  E  grave  perdita  pella  missione. 
Questo  fratello  rendeva  graudi  servigi  come  stampa- 
tore. 

«  In  una  lettera  delli  25  agosto  1871,  Mons.  Mai- 
gret  mi  riferisce,  eh'  egli  ha  potuto,  grazie  ai  soccorsi 
delia  vostra  beli'  Opera,  rilevare  tutte  le  chiese  roTe- 
sciat-e  dal  terremoto  del  1865  ;  e  soggiunge  :  «  Pareo-- 
cbie  altre  chiese  sono  state'  fabbricate,  o  si  fabbricano 
adj-so.  Li  9  del  mese  d'agosto,  una  terribile  bufera 
fece,  in  parecchi  distretti  disile  nostre  isole,  immensi 
danni.  l'iii  di  cento  cinquanta  case,  ne'  dintorni  ddla 
nostra  chiesa  San  Luigi  in  Kohala  (Hawai),  furono 
rovesciate  a  terra  o  poniate  via  dal  vento.  La  bella 
chiesa  di  Vaipio  venne  fortemente  piegata  dal  laio  dei 
mare,  ed  il  suo  presbiterio  ridotto  in  pezzi.  » 

«  A'  15  di  maggio  1871,  ilR.  P.  Modesto  Favens, 
viceprovinciale  ,  scriveva  al  R.  P.  Marcellino  Kou- 
chouze,  allora  Incarito  a  Mozas  :  «  La  nostra  scuola  è 
«  ora  troppo  piccola  ;  il  F.  Calisto  ce  ne  fa  fabbricare 
«  una  più  grande.  Il  P.  Raimondo  ha  leste  visitato  lo 
<(  spedale  dei  lebbrosi  di  Malakai.  Fra  300  lebbrosi, 
«  50  sono  già  catiolici.  »  I  nostri  Padri  lianuo  integra 
tìducia,  ciie  quest'  opera  di  misericordia  sarà  per  tutti 


questi  poveri  lebbrosi  la  fonte  dtlia  loro  salute,  e  sa- 
ranno debitori  di  tanta  grazia ,  dopo  Dio,  all'  Ofx^ra 
della  Propagazione  della  Fede. 

«  La  stamperia  della  missione  sta  per  ampliartsi 
asciai.  I  caratteri  saranno  aumentati,  ed  i  vecchi  rino- 
^'^ellati.  I  nostri  mis^ionarj  vogliono  combattere  con 
nuova  energia,  con  tutta  la  forza  e  tutto  il  vantaggio 
della  verità,  contro  la  stampa  protestante,  che  adOj[>era 
le  sue  immense  facoltà  ad  ingannare  e  pervertire  i  mi- 
siTÌ  isolani. 

«  Dio  benedice  le  fatiche  de'  nostri  Padri  e  de'  no- 
stri catfchisù.  IIR.  P.  viceprovinciale  scriveva,  li  22 
agosto  1871  :  «  A  Pasqua,  abbiamo  av^uto,  nella  Qatte- 
<(  drale  d'Honolulu,  un  battesimo  di  quaranta per- 
«  sone.  Una  copiosa  benedizione  s' ò  sparsa  sopra  il 
i(  distretto  del  K.  P.  Marziale.  Sul  terminare  del  bel 
«  mese  della  Madre  di  miseria)rdia,  parecchie  cri- 
<(  stiano  ebbero  l'inspirazione  d'andare  di  casa  in  casa 
«  per  provarci  di  ricondurre  a  penitenza  i  peccatori, 
et  di  far  tornare  alla  Chitsi  gli  apostati,  di  oonvertire 
«  gli  eretici',  e  la  grazia  favoreggiò  il  loro  zelo.  Gran 
«f  numero  di  peccatori  si  convertirono  ;  cristiani  indìf- 
«  ferenti  ed  ajìoj^iati  ritornarono  alle  pratiche  della 
«  religione,  e  IVa  ru  confessioni  generaU,  e  si  cibarono 
ce  di  nuovo  del  pam^  degli  Angeli.  Il  Pi.  P.  Marziale  ha 
«(  molto  da  fare  per  compiere  lopeia  cominciata  da 
«  quelle  buone  cristiane,  figlie  devotissime  di  Maria.  ^ 

«  Se  gli  altri  missionari  non  ricolgono  sì  ricca 
messe,  le  lettere  loro  provano  nondimeno,  che  il  risul- 
tamento  del  loro  ministero  ò  buono  e  consolante.  Ecco 
il  numero  de'  battermi  e  dei  matrimoni  fata  nel  vica- 
riato, meno  due  distretti,  durante  l'anno  ora  finito  : 
593  battasimi,  198  matrimoni. 
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«  —  n.    VICARIATO  APOSTOIJCO  DELl/ ISOLI:  ilAaOilEòK. 


<i  Moas.  Doi'dillon,  gii  8  iniysionarj  ed  i  5  catc- 
chisli  di  lui  hanno  sempre  molto  a  patire  di  certe  ves- 
sazioni. I  cattivi  esernpj,  dati  ai  paesani  dai  forestieri, 
i  quali,  in  questi  tristi  tempi,  palesano  più  che  mai 
l'irreligione  e  l'empietà,  rattristano  l'animo  de'  nostri 
sacerdoti  e  rendono  inefficace  l'azione  del  loro  aposto- 
Iato. 

<(  Il  governo  ha  ritolto  a  Mons.  di  G8mbisof>oli,  al 
suo  ritorno  dal  Concilio,  le  case,  prima  me^se  a  s^aa 
dis[K)sizione,  per  cappella  e  scuole  in  Nukahiva  :  fatto 
molto  funesto  alla  missione-  Questa  dovrà  impiegare, 
nella  costruzione  di  edilicj  pel  culto  e  per  le  scuole  a 
Nukahiva,  i  capitali,  i  quali  a  voi  piace  assegnarle,  e 
de'  quali  essa  avrebbe  preferito  fare  uso  altrove  ;  per 
esempio  alla  Dominica,  ove  due  giovani  Padri,  pieni 
d'ardore,  domandano  scuole  ben  provviste  di  ciò  che 
occorre  ad  insegnare. 

«  11  quale  insegnamento  diventa  ognora  più  indi- 
spensabile nella  Dominica,  il  numero  de'  neofiti  essen- 
dovi quasi  raddoppiato  dal  1869  in  poi.  I  nostri  Padri 
traggono>a  se  i  selvaggi  col  dar  loro,  per  un  po'  di 
lavoro,  una  ricompensa  quotidiana.  In  questa  guisa 
hanno  condotto  forse  un  terzo  dt  i  Kanac  à  rinunciare 
air  uso  dell'  ac-quavite  di  cocco,  che  fra  essi  mantiene 
le  risse,  gli  assassinamenti,  le  guerre  ed  anche  Fan-- 
tropofagia.  Tolti  dall'  ubbriachezza  ed  ammaestrati 
ogni  di,  i  selvaggi  cedono  tosto  alla  grazia.  Non  tutti 
perseveralo  ;  «  ma,  cosi  mi  scrive  il  R.  P.  vieepro-- 
vinciale,  c'è  molto  da  sperare  alla  morte,  per  quelli 
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c(  (  liy  soHO  Slati  beiiG  ammaestrati  ;  benché  non  8(-.m- 
«  prò  buona  sia  stata  la  vita  loro,  trascinati  talora, 
t(  come  sono,  dalla  violenza  delle  passioni  e  dai  la  de- 
<(  bolezza  del  carattere  loro.  » 

«  I  Padri  nostri  non  possono  dilatare ,  quanto  vor- 
rebbero 5  quest'  efficace  metodo  di  conversione  e  di 
civiltà  per  mezzo  della  pre^^jhiera ,  del  lavoro  e  dell' 
inseg'namento  ;  percioccbè  ogni  cosa  torna  a  carico 
loro,  m.cntre  le  loro  facoltà  si  consumano  sempre  troppo 
presto. 

«  —  in.  vk:ai.ìv[0  apostolico  di  tatti. 

(c  Questo  vicariato  conta  17  missionarj  e  9  cate- 
chisti. Comprende  l'arcipelago  Taiti,  le  isole  Pomotu, 
l'arcipelago  Gambier  e  risola  di  Pasqua,  in  tutto,  più 
di  cento  isole  disseminato  sopra  un'  ampiezza  di  m.are 
di  forse  mille  leghe  dal  Norte  al  Sud  ed  altrettante 
dall'  Est  all'  Oveste. 

«  Taiti,  —  Quest'  isola,  da  40  in  50  leghe  di  giro, 
comprendendovi  la  penisola  di  Taiarapu,  ò  divisa  in 
tredici  grandi  distretti,  amministrati  da  otto  sacerdoti 
con  Mons.  d'Axieri.  Penibile  e  dispendioso  n'  è  il  mi- 
nistero, per  causa  delle  montagne,  de'  fiumi,  delle 
valli  profonde,  de'  bracci  di  mare  e  dalla  m.oltitudine 
di  piccoli  villaggi,  posti  qua  e  là  sulla  riva,  nei  bur- 
roni 0  nei  boschi.  Quattro  di  questi  distretti  hanno, 
ciascuno,  una  chiesa  ed  un  presbiterio  di  pietre  di  co- 
rallo ;  cinque  distretti  non  hanno  che  cappelle  e  pre- 
sbiteri, metà  di  pietra, metà  ^li  legno.  Gli  altri  due  non 
hanno  altro  che  capanne  per  pregare.  Una  scuola  di 
tavole  0  di  bambuchi  ò  accanto  ad  ogni  casa  di  pre- 
ghiera, nome  che  i  Taitiani  danno  alle  chiose  ed  alle 
cappelle. 
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«  Malgrado  la  [  ersisteoza  dt\  mal  volere,  di  the 
abbiamo  più  volte  avuto  ocasioio  di  parlarvi,  i  Dostri 
missionarj  non  s'affalicauo  indarno.  11  K.  P.  Gille 
Collette,  viccprovinciale,  mi  scrive  :  «  La  fine  dell* 
«  anno  1870  ed  il  principio  dell'  anno  1871,  sono 
«  stati  per  noi  un  tempo  di  consolazioni.  Abbiamo 

fatto  dare,  da  due  Padri,  esercizj  spirituali  in  tutti  i 
«  distretti  ;  e  questo  metodo  ha  prodotto  oUimi  risul- 
«  lamenti.  Abbiamo  avuto  da  registrare  molte  abbiu- 
«  razioni  dì  protestanti,  molte  conversioni  di  cattolici, 
<».  molte  confessioni  generali  e  comunioni.  L'  avresti 
(c  creduta  una  missione  d'una  parrocchia  di  Francia  ;  e 
((  questo  fervore  si  mantiene.  Digiuni  ,  proghiere  , 
«  esercizj  e  doveri  religiosi,  i  nostri  ciisliani  mo- 
«  stransi  pronti  ad  esercitarli.  Se  non  che  l'eresia  rat- 
«  tiene  pur  anche  non  pochi  ignoranti.  »  (Lettela 
delli  19  agosto  1871). 

<c  In  una  lettera  delli  25  mai-zo  1871,  Mons.  Jans- 
sen m' annuncia,  che  a  Papeele  l'uLimo  governatore 
ha  fatto  spiantare  la  cattedrale  cominciata. 

«  La  piccola  isola  di  Moorea,  vicina  a  Talli,  ha  do- 
mandalo due  sac^3idoti.  Buonissime  disposizioni  si 
scoprono  presso  gli  abitatori  di  quella.  I  nostiù  Padri, 
non  essendo  numerosi  abbastanza  per  risedervi,  vi  si 
recano  spesso  in  piroga,  ed  ivi,  come  a  Taiti,  traver- 
sano i  fiumi,  le  montagne  e  le  valli  per  annunciare  la 
buona  novella. 

«  Vedete  pertanto.  Signori,  che,  se  Finflusso  deH' 
OiTOre  e  della  corruzione  ò  ostacolo  al  bene,  il  quale 
richiede,  per  vincere,  la  viitù  della  grazia  ;  la  confi- 
gurazione del  paese  è  cagione  di  fatiche  incessanti  e  di 
spose,  che  richiedono  il  genei*oso  soccorso  della  vostra 
Opera. 

(c  A  Papeete,  abbiamo  un  cominciamento  di  semi- 
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Ilario,  che  conta  tredici  allievi  paesani,  addottrinati  e 
retti  da  due  mij-i^ionarj.  Uno  di  questi  allievi  ha  rice- 
vuto gli  ordini  minori.  Se  persevera  nella  sua  buona 
condotta,  Mons.  d'Axieiì  si  propone  d  ammetterlo  agii 
ordini  maggiori.  Questi  giovani  sono  affatto  a  carico 
tJella  missione.  La  formazione  d'un  clero  paesano  è  io 
^copo  a  cui  da  lungo  tempo  tendono  con  sommo  ardoi'e 
i  nostri  zelantissimi  missionari .  È  impresa  questa,  che 
non  si  può  effettuare  senza  grandi  sacrifici;  ma  è  il 
mezzo  più  sicuro  di  piantare  mi  paese  la  nostra  divina 
religiona.  Gli  alunni,  i  quali  non  saranno  promossi  al 
^sacerdozio  ,  diverranno  almeno  catechisti  o  niaestri  di 
scuola  dotti  e  virtuosi. 

«  Pel  buon  successo  di  quest*  opera  veramente  apo 
siolica,  Mons.  d'Avieri  dimanda  la  cooperazione  de' 
vostri  Soci  con  la  preghiera  e  lelemosina  loro. 

«  Isole  Pomotu.  —  Queste  isole  sono  e vangelizzat^^ 
da  tre  missioaarj .  Anaa  ,  Ti^^ola  principale,  è  divisa  in 
st'i  distretti,  quattro  de'  quali  hanno  ciascuno  una 
chiesa  ed  uh  presbiterio  di  pietre  ;  il  quinto  ha  una 
chim  ed  nu  presbiterio  di  tavole  ;  il  sesto  ha  già  rac- 
iX>lto  i  materiali  per  fabbricare  una  chiesa  ed  un  pre- 
ihiterio  di  pietre. 

a  Queste  piccole  e  graziose  chiese,  ove  le  popola- 
zioni veugono  ad  orare  ogni  di,  mattinaesera,  sorgono 
quai  monumenti  eterni  della  possanza  dell'  Opera  vo- 
stra, sulle  rive  del  gran  lago,  di  cui  l'isola,  colla  sua 
•orona  di  palme  da  cocco,  forma  la  vaga  cintura. 

«  Le  scuole  cattoliche  d'Anaa,  da  lungo  tempo  fio- 
rati, forniscono  all'  altra  isole  dell'  arcipelago  Pomoto, 
ed  anche  a  Taiii,  eccellenti  giovani,  i  quali,  dietìo  la 
scorta  e  sotto  la  vigilanza  del  missionario,  comunicano 
ai  fanciulli,  e  spesso  a  popoli  interi,  gli  elementi  della 
religione  cattolica,  e  Finstruzione  primaria. 
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((  I  Mormoni  dispajono.  Un  solo  distretto  ne  couiienc 
tuttavia  un  picciol  numero,  che  nasconde  nelle  Losca- 
^>1ie  la  sua  dottrina  e  la  sua  condotta,  del  pari  obbro- 
briose.  Ma  ci  sono  altri  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa 
che  empiono  d'amarezza  il  cuore  de'  nostri  missionarj , 
e  fanno  ad  essi  trovar  dolce  la  compagnia  de'  selvaggi 
più  grossolani,  siccome  ne  fa  testimonio  una  lettera 
del  11.  P.  Germano  Fierens,  publicata  ultimamente 
negli  Anali  (1). 

«  Leggiamo  in  questa  medesima  lettera,  che  il  R. 
P.  Alberto  Montiton  ha  visitato,  durante  il  corso  di 
più  d'un  anno,  le  isole  dell'est  dell'arcipelago  Po- 
molu,  spargendo  V  fino  sulle  più  piccole  rupi  la  parola 
di  Dio.  Egli  stesso  ha  veduto  i  primi  frutti  delle  suo 
predicazioni  ;  ma  la  più  bella  parte  della  sua  messe 
venne  raccolta  dal  R.  P,  Germano  Fierens.  I  battesimi 
si  contano  a  centinaja.  Cappelle  provìsorie  sono  state 
costruite  coli'  ajuto  de'  catechisti  paesani  nelle  isole 
di  Raroia,  Takume,  Fagatau,  Takoto,  Yaitahi,  Hao, 
Amanu,  Akiaki,  Nania,  Fakahina,  Napuka,  Katiu. 

«  Una  lettera  del  R.  P.  Alberto  Montiton,  scritta, 
li  14  agosto  1871,  da  una  di  queste  isolette,  ci  rife- 
risce, che  questo  coraggioso  apostolo  dei  Kanac  evan- 
gelizza presentemente  le  due  ultime  isole  dell' esi  di 
quest'  arcipelago,  Reao  e  Pukarua. 

«  Alquante  linee  di  questa  lettera  ci  daranno  ar}' 
idea  delle  fatiche  di  tale  missione,  ove  occorre,  per 
dir  così,  creare  ogni  cosa.  «  Abbiamo  fabbricato  una 
«  vaga  chiesa  a  Maria  Immaculata:  15  metri  in 
«  lunghezza,  6  metri  e  niezzo  in  larghezza,  5  metri  e 


(t)  Fa-^cìcoio  dì  marzo  scorso,  p.  I'2i-13'j. 
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M  mezzo  in  altezza,  Abbiamo  anche  fabbricato  una 
«  scuola  di  pietre  (lunga  il  metri,  larga  5  e  mezzo, 
«  ed  alta  4  e  mezzo)  con  un  assito  in  mezzo,  per  fjo- 
«  ter  dare  al  missionario  di  passaggio,  un  camerino, 
«  lungo  4  metri.  Oltre  di  ciò,  abbiamo  aperto  due  cam- 
a  mini,  orlati  di  palme  da  cocco  traspiantate  ;  a!> 
«  biamo  pure  delineato  tre  terrapieni  fuori  del  viiiag- 
«  gio,  scavato  e  mia  rato  tre  pozzi,  con  isponde  eleganti, 
«  sopra  ciascuna  delle  quali  è  post%^  ima  croce  ornata 
«  deir  immagine  de'  Sacri  Cuori.  Ab^'amo  anche  fatto 
«  un  magnifico  cimitero,  ed  un  bel  calivario  ,  di- 
«  rimpetto  alla  porta  della  chiesa,  in  fondo  d'un  lungo 
«  viale  di  palme  da  cocco  sulla  spiaggia  del  mare. 
«  È  un  rnonticello,  fatto  di  sassuoli ,  eircx)ndato  di 
«  forti  mura  che  il  chiudiono,  e  coronato  di  tre  croci  : 
«  la  principale  delle  quali,  di  palma,  alta  circa  dieci 
«  metri,  si  scorge  da  lontano  assai.  Le  palme  pianiate 
«  intorno  alla  chiesa,  al  presbiterio  ed  al  cimitero, 
«  servii  anno  un  giorno  al  nutrimento  od  alla  luminoria 
«  de'  missionarj  e  de'  catechisti. 

«  Il  regolamento  dell'isola,  per  gii  esercizi  reli- 
«  giosi,  è  stabilito  cosi  :  Tutte  le  mattine,  messa,  a  sei 
«  oro,  c®n  cantici,  indi  recitazione  della  preghiera  e 
«  d' una  pane  del  catechismo,  ed  iiistruzione.  Nella 
«  Tìiatiina,  scuola  pei  fanciulli,  lavori  pei  giovani  Ad 
»  un'  ora  dopo  mezzodì^  rosario,  litanie  della  santa 
«  Yirgine,  e  breve  visita  al  Santissimo  Sacranienio. 
«  La  sera,  preghiera,  cantici,  spiegazione  dèi  cate- 
«  chismo.  Tutti  i  venerdi,via  del  la  Croce.  Tutte  ledoine- 
«  niche  ed  il  primo  venerdì  del  mese,  benedizione  del 
«  Santissimo  Sacramento  ,  con  caatici  in  onore  del 
«  Sacro  Cuore  ;  processioni  solenni  in  onore  della 
«  santa  Vergine  il  giorno  delle  sue  f«ste  ;  esercizio  del 
«  Rosario  vivente. 
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«  Parecchie  conversioni  compite  fra  i  giovani,  prime 
•c  comunioni  poco  numerose  ancora,  ma  molto  edift- 
«  canti.  Abbiamo  certamente  guadagnato  assai  ;  ma 
c<  ne  rimane  pur  anche  molto  da  fare.  » 

«  In  questa  formazione  ed  in  questo  regolamento 
della  cristianità  dell'  isola  di  Hao,  veduto  avete,  Si- 
gnori, come  i  nostri  Padri  procedono  per  tutte  le  altre 
isole.  In  parecchie  di  queste  isole  dell'est,  gli  abitan^ti 
raccolgono  pietre  di  corallo  per  fabbricare,  quando  che 
sia,  cappelle  e  scuole. 

«  Tale  è  il  risultamento  che  questi  due  Padri  hanno 
ottenuto,  con  gran  pericolo  della  loro  vita. 

<c  Faarava,  la  più  grande  isola  deiPomotu,  ma  poco 
abitata,  ha  una  chiesa  di  pietre  ed  una  scuola-presbi- 
torio  di  tavole. 

«  Immenso  è  il  campo  aperto  al  zelo  de'  missionari; 
ma  richiede  grandissime  spese  :  bisogna  pagare  somme 
enormi  ai  capitani,  che  l'attrattiva  del  guadagno  non 
attira  in  queste  isolette;  bisogna  vestire  e  spesso  nutrire 
i  poveri  abitanti  ;  bisogna  mantenere  ed  anche  un  poco 
ricompensare  i  catechisti  paesani,  che  secondano  am- 
mirabilmente i  nostri  Padri  ;  bisogna  dare  agi'  isolani, 
con  la  grazia  del  battesimo  e  della  vera  fede,  tutti  i 
soccorsi  intellettuali  dell'educazione  e  della  civiltà 
cristiana, 

,  «  Arcipelago  Gamòier.  —  Tre  missionarj  ammi- 
nistrano qiìesV  arcipelago.  Uno  Ae'  Padri  regge  inno>- 
tre  il  piccolo  seminario  che  prepara  discepoli  al  semi- 
nario di  Papeete.  La  grand'  isola  Mangareva  possedè 
quattro  chiese  di  pietre,  la  principale  delle  quali  ha  tre 
navi.  Le  tre  altre  isole,  Aakamanu,  Aakenae  Taravai, 
hanao  ciascuna  una  chiesa  ed  un  presbiterio  di  pietre. 
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Lamiirisione  debbc  anche  mantenere  il  convento  deliijj 
Suore  paesane  e  le  scuole  de*  maschi  e  delle  femmine. 

«  "^oi  conoscete  i  patimenu  di  questa  missione;  ed 
è  minacciata  d'arerne  de'  nuovi.  Per  cercare  di  porvi 
riparo,  Mons.  d'Axieri,  ad  onta  del  travaglio  che  gli 
danno  gli  altri  arcipelaghi ^  ad  onta  della  distanza  e 
delle  spese  del  viaggio^  non  ha  esitato  a  recarsi  egli 
s^tesso  a  Gambier* 

«  Isola  di  Pasqua.  —  Dolorosi  casi, che  inoppor- 
tuno sarebbe  qui  riferire,  hanno  condotto  la  suppres- 
sione  temporanea  di  questa  consolante  missione.  Ba- 
sterà dire,  che  i  due  missioiiarj,  i  lift.  PP.  Ippolito 
Pioussel  e  Gaspare  Zumbohlm,  ed  il  Fr.  Teodtilo  Esco- 
Un,  catechista,  hanno  dovuto  ritirarsi ,  e  che  cento 
cinquanta  Kanac,  preferendo  la  religione  ad  ogni 
altra  cosa,  si  sono  rifuggiti  aGambier. 

«  Gol  terminare  questo  racconto  delle  fatiche,  de' 
patimenti,  de' bisogni  e  delle  speranze  delle  nostre 
lontane  missioni,  siami  concesso.  Signori,  di  rammen- 
tarvi, che,  durante  il  terrore  del  1871  ,  la  nostra  Con- 
gregazione ha  avuto  l'onore  della  persecuzione.  La 
nostra  casa  principale  è  stata  invasa,  saccheggiata, 
sacrilegamente  devastata  dalle  bande  della  Comune, 
più  feroci  degli  abitanti  dell'  isole  selvagge.  Ventisette 
membri  della  nostra  famiglia  religiosa ,  sficerdoti  e 
frati,  sono  stati  incarcerati  a  Mazas  ed  alla  Moquette  ;  • 
quattro  sacerdoti  sono  caduti  sotto  i  colpi  degli  assas- 
sini, martiri  della  fede  e  della  carità.  Il  nostro  novi- 
ziato, posto  ad  Issy-sulla- Senna ,  ha  patito  del  doppio 
bombardamento  dei  Prussiani  e  dei  Federali,  che  V 
hanno  quasi  totalmente  spiantato.  A  queste  rovine 
raateviali,  da  noi,  in  parte,  con  grandissime  spese,  ri- 
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staurate,  aggiungete  la  dispersione  forzata  dei  novi- 
zi,e  dei  loro  direttori,  e  la  mancanza  di  vacazioni  por 
quasi  un  anno,  e  a)mprend.  rete,  qnal  danno  !a  guer/a 
e  r  insurrezione  abbiano  cagionalo  alla  nostra  CoEg/^- 
gazione,  particolarmente  al  Noviziato ,  O'^e  si  formano 
le  vocazioni  apostoliche, 

«  Ma,  a  dispetto  di  sì  profondi  disastri,  e  malgrado 
la  diminuzione  de'  Padri  nostri  e  la  penuria  di  soggetti, 
noi  ci  sentiamo  un  nuovo  coraggio  a  dare  opera  al 
dilatamento  del  regno  di  Dio.  Piacciavi ,  Signori,  d* 
unire  le  vostre  preghiere  con  le  nostre,  per  ottenere 
numerosi  oporaj,  i  quali  vadano  a  raccogliere  la  ricca 
messe  preparata  nelle  nostre  isole.  È*  il  campo  del 
Signore  a  noi  commesso  per  elezione  del  vicario  di 
Gesù  Cristo,  mallevadore  d' una  protezione  paterna  e 
di  celesti  benedizioni.  Vi  faticheremo  con  ardore,  sos- 
tenuti da  una  fidanza  saldissima  nella  vi.-lù  di  Dio  che 
protegge  la  sua  Chiesa,  enei  generoso  concorso  de' 
Consigli  cenlralì  dell'  O^^era  della  Propagazione  delia 
Fede, 


F.  Silvano  Eousouft. 
Slip.  Gen. 


QUADRO  PAR^^GONATO  DELLE  M[SSIONI 


NEL   1822  E  N£L  1^2. 

Air  fxxasione  del  cinquantesimo  anniversario  delia 
fomiazioEte  dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede, 
i Consig  li  hanno  avuto  il  pensiero  di  presentare  qui  un 
resoronto  sommario  dello  étato  delle  missioni  nel 
1822.  E  sembrato  loro  che  il  paragone  fra  il  passato 
ed  i!  presente  sarebbe  sommamente  atto  ad  incoraggi- 
areiì  zelo  (ky  nostri  Soci  per  un'  Opera ,  delia  quale  il 
Signore  vuol  fare,  da  un  mezzo  secolo  in  qua.  Futile 
cooperatrice  dell'  apostolato. 

Gli  elementi  di  questo  resoconto  sono  stati  chiesti 
alle  Ahi  rse  congregazioni  religiose,  incaricate  delle 
missioRi, 

Pubblicheremo  oggi  le  note  inviateci  dal  seminarie 
delle  Missioni  Estero  (di  Parigi). 

L 

3irseiONI  DELLA  SOCIETÀ  DELLE  MISSIONI  ESTERE 

{di  Parigi,) 

«  Parigi,  li  10  marzo  1872. 

Signori  5 

La  sollecitudine  con  cui  vi  spediamo  il  resoconto 
che  ci  avete  chiestOj  vi  farà  conoscere,  quanto  sianio 
lieti  di  partecipare  ai  preparativi  che  fate  per  cele- 
brare il  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione 
dell'  Opera  vostra. 

«  Avete  avuto  una  bellissima  e  felice  idea,  Signori, 
d'  aggruppare,  per  questa  circostanza  ,  i  magnifici  ri- 
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suUamenti  che,  fin  da  cinquant'  anni ,  TOpara  delia 
Propagazione  della  Fede  ha  prodotti  su  tutta  1'  ampiez- 
za del  globo.  Però, questa  società,  madre  e  nutrice  di 
tanti  missi0narj  ,  protettrice  di  tanti  neofiti ,  dalla 
(piale  tante  chiese  e  tante  scuole  si  sono  fabbricate,  e 
lami  stabilimenti,  già  prosperi,  si  sono  fondati  ;  vedrà 
scriflo,  il  di  del  suo  cinquantesimo  anniversario,  una 
pagina,  ciascuna  linea  della  quale  sarà  vergata  con 
mano  riconoscente  da  una  delle  varie  Società  ,  a  cui 
ella  diede  il  suo  appoggio.  Quanto  a  noi,  siamo  fortu- 
natissimi d'offrile,  in  un  quadro  sommario  dello  stato 
delle  nostre  missioni  nel  1822,  a  fronte  del  loro  stato 
attuale,  risultamenti  che,  cosi  speriamo,  non  toglieran- 
no bellezza  alla  pagina  gloriosa  che  si  sta  scrivendo 
in  lode  di  co  test'  opera  benedetta. 

«  Conforme  il  desiderio  vostro ,  ci  ristringeremo , 
Signori,  a  presentarvi  cifre  e  risultamenti  generali. 
Le  cifre  troverete  esatte,  quanto  il  sunto  de'  conti  ci 
lia  permesso  di  fare;  ed  i  risultamenti  generali  saranno 
qui  da  noi  epilo.^afi  in  poche  parole. 

«  I.  —  Nel  1822  ,  la  Società  nostra  componevasi 
esclusivamente  di  cinque  missioni,  allora  conosciute 
sotto  i  nomi  seguenti  :  Gina  ,  Tong-King  ,  Cocincina , 
Siamo  Pondicheri.  Queste  missioni,  che  contavano 
presso  che  350,000  cristiani ,  non  avevano,  per  reg- 
gerle, se  non  25  o  27  missionarj  europei,  e  135  sacer- 
doti paesani.  I  soli  stabilimenti  che  la  Società  ebbe, 
fuori  di  queste  missioni ,  ej-ano  :  una  missione  di 
procura  a  Macao,  un  collegio  generale  a  Pulo-Pinang 
ed  il  seminario  di  Parigi.  Se  si  rifletta  all'  estensione 
dei  tcrritorj,  ed  al  numero  de'  cristiani,  desterà  mera- 
viglia, come  alcuni  missionarj  ,  ajutati  da  piccio! 
numero  di  sacerdoti  del  paese,  abbiano  potuto  reggere 
a  si  gran  carico.  ^  * 
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«  La  missione  di  Siam  era  ridotta  ad  un  solo  vica- 
rio apostolico,  carico  d' anni  e  d'  infermità.  Un  mis- 
sionario, inviato  a  Siam,  1'  anno  1822,  vi  mori  poco 
dopo  il  suo  arrivo.  Un  altro,  più  antico,  era  obbli- 
gato di  prestar  la  sue  cure  al  collegio  di  Pinang. 

«  Il Tong- King  occidentale,  la  più  fiorente  delle 
nostre  missioni,  nella  quale  trovavansi  più  di  150,000 
€ristiani ,  90  sacerdoti  del  paese,  un  missionario, 
2  collegi  e  circa  40  case  di  religiose  ,  non  aveva  più, 
nel  1822,  faorcliè  un  vescovo  ed  un  antico  missionario, 
quegli  in  età  di  settantadue  anni,  e  questi  di  sessan- 
tunOj  con  tre  giovami  sacerdoti  europei,  molto  inesperti 
nella  lingua  e  nelle  usanze  del  paese. 

«  La  Goncincina,  con  80,000  cristiani,  20  sacerdoti 
paesani ,  2  collegi  e  parecchie  case  di  Suore ,  non 
aveva  che  un  vescovo  in  età  di  ottani'  anni,  e  tre  gio- 
\'ani  missionarj  francesi. 

«  La  missione  del  Su-tchuen  che  ,  nel  1814  , 
tòmpo  in  cui  scoppiò  la  persecuzione  ,  contava  60,000 
cristiani,  27  sacerdoti  del  paese  ed  un  collegio  fiorente, 
incendiato  poco  dopo,  non  aveva  più,  nel  1822,  se  non 
20  sacerdoti  paesani,  due  vescovi  ed  un  missionario , 
le  cui  infermità  il  rendevano  quasi  inutile.  Un  giova- 
ne confratello ,  inviato  a  quella  missione,  non  aveva 
ancora  potuto  entrarvi. 

«  E  la  missione  di  Pondicheri ,  ov'erano  50,000 
cristiani,  dispersi  in  più  regni  dell'  India,  non  contava, 
oltre  il  suo  vescovo ,  se  non  6  missionarj  francesi  e 
o  sacerdoti  paesani.  Il  vescovo  e  due  de'  suoi  missio- 
narj erano,  per  Petà  e  per  le  infermità  loro  ,  quasi 
fuori  di  stato  di  operare. 

a  Yedesi  par  tanto,  che  la  quantità  de'  missionarj 
e  dei  sacerdoti  paesani  era,  nel  1822  ,  affatto  impo- 
tente, sia  ad  accrescere  il  numero  de' convertitici  sia 
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anche  di  visitare,  una  volta  V  anno,  tutte  le  missioni. 
I  collegi  ed  i  seminari,  destinati  a  perpetuare  il  olerà 
paesano ,  richiedevano  dal  canto  loro  il  soccorso  di 
missionari  europei,  di  che  mancavano  allatto. 

«  Se  a  questo  stato  delle  persone  si  aggiunga  la 
mancanza  de*  mezzi  necessari  al  loro  mantenimento 
da  vivere,  conseguenza  funesta  della  rivoluzione  che 
confiscò  i  beni  del  seminario  e  della  Società,  voi  non 
sarete  punto  maravigliati,  o  Signori,  se  i  nostri  con- 
fratelli del  1822  stessero  in  forte  pensiero  dell'avve- 
nire deir  opera  che  proseguivano.  invito,  che,  in 
quel  tempo,  fecero  i  direttori  del  seminario  di  Parigi, 
merita  che  qui  se  ne  faccia  parola  ;  ed  affermerà,  con 
testimonio  che  non  si  può  ricusare,  il  pericolo  che  le 
nostre  missioni  correvano  il  dì ,  in  cui  comparve 
r  Opera  ammiranda  della  Propagazione  della  Fede- 

«  Le  linee,  che  qui  sotto  trascriveremo,  sono  tolte 
dal  Compendio  delle  nove  fl^  delle  missioni  orientali^ 
noevW^e  dal  seminario  di  Parigij  e  pubblicate  dai 
Direttori  sul  principio  dell'  anno  1824  ;  e  corrispondo- 
no, a  cagione  della  difficoltà  delle  comunicazioni  d* 
allora,  alla  condizione  delle  nostre  missioni  nel!* 
anno  1822. 

«  ....  Che  diverranno  dunque  queste  missioni,  se 
«  non  si  spedisca  un  sussidio  d'or>eraj  evangelici, 
«  bastevole  a  mantenervi  tutto  il  bene  che  già  vi  è 
«  stato  fatto?  Oliale  e  in  Fran-eia  la  diocesi,  la  cai 
a  scarsezza  di  sacerdoti  possa  essere  messa  in  con- 
«  fronlo  con  quella  che  esiste  in  questi  lontani  paesi  ? 
w  Awene  una  sola,  ove  la  sortedella  fede  non  dipenda 
<t  più  che  dalla  conservazione  dun  vecchio?  ove  la 
«  morte  di  due  o  tre  sacerdoti  basti  a  distruggervi 
«  ogni  edificio  dMa.  religione?  Or  bene,  tale  appunto, 
«  giusta  la  descrizione  testé  fatta  da  noi,  è  lo  stalo  di 


«  queste  missioni.  Il  picciol  numero  di  missionarj 
«  che  vi  rimangono,  indeboliti  per  ecces.^^o  di  fatica , 
«  cadono  gli  uni  dopo  gii  altri  :  i  vecchi  sono  già  sull' 
«  orlò  delia  tomba,  e  parecchi  de'  giovani  vi  discen- 
«  dono  prima  di  quelli.  Se  tutti  moriranno ,  senza 
a  lasciar  successori ,  il  lume  dell'  Evangelio  sparirà 
«  tosto  da  queste  contrade  ;  ...  i  popoli ,  spogli  d  am- 
«  maestramento  ,  ricadranno  nell'  idolatria.  Invano^ 
u  fra  gl'infedeli,  si  scopriranno  disposizioni  ad  ab- 
«  bracciare  la  religione  cristiana,  si  vedranno  dei  re 
«  chiedane  da  se  medesimi  istantemente,  misRiofiarj,  e 
u  promettere  dì  lasciare  a  quesii  pienissima  libertà 
a  d'  annunciare  il  Vangelo  a'  sudditi  loro  :  saranno 
<i  si  alili  a  que'  fancrulli,  di  cui  paria  il  profeta,  che 
«  dimandano  pane  e  non  trovano  nessuna  mano  carita- 
«  levoie  che  ad  essi  ne  spartisca....  Oh  quanlo  tale 
«  immagine  ò  dolorosa  pei  cuori  che  conoscono  il 
«  prezzo  deir  anime  redente  col  sangue  del  Sah<itore! 
<!  Non  chiudiamo  1'  orecchio  ai  gridi  di  tanti  milioni 
u  d'infedeli,  che  dimandano  apostoli  che  loro  mostrino 
«  il  cammino  della  verità  e  della  salale;  ai  gridi  di 
«  300,000  neofiti,  che  dimandano  pastori  ,  perchè 
«  distribuiscano  loro  il  cibo  spirituale  ;  ai  gridi  dei 
«  sacerdoti  del  paese,  che  chieggono  guide ,  perchè  H 
«  conducano  nelT  esercizio  del  santo  riìinistero;  ai 
«  gridi  degli  allievi  del  sajituario,  che  chiedono  mae- 
«  stri,  perchè  gli  addottrinino  eli  formino  alle  virtù 
«  ed  alle  funzioni  ecclesiastiche...  Qual  sacrificio  po- 
«  irebbe  sombrare  penibile,  quando  si  tratri  d'impe- 
«  dire  la  perdita  di  tanle  anime,  e  la  rovina  totale  delle 
«  missioni  che  sono  state  utili  alla  Chiesa,  iu  generale, 
«  e  sì  gloriose  alla  Chiesa  di  Francia,  da  cui  sono 
«  stale  stabilite  e  cx)ltivate  sino  ad  oggi'?...  » 
«  Quest'  invito  ,  Signori,  è  stato  inteso.  La  Società 
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della  Propagazione  della  Fede  sì  e  alzata  ed  ha  rispo- 
sto ai  gridi  d' angoscia  dei  missionari ,  Ed  è  l' opera  sua, 
cui  spiega  ne'  suoi  magnifici  risultaraenti  la  seconda 
parta  del  nostro  quadro. 

II.  —  Al  solo  volgervi  uno  sguardo  si  scorgerà, 
quanto,  fin  da  questo  punto,  i  progressi  della  predi- 
cazione siano  più  mairifesti  su  tutta  l'ampiez^za  do' 
territorj  affidati  alla  nostra  Società,  Le  amiche  missioni 
fecero  ben  tosto  nascere  nuovi  vicariati,  talmente  che, 
da  5  ch€  erano  nel  1822,  giungono,  mercè  di  semplici 
sembramenti,  al  numero  di  16,  all3  quali  vengono 
successivamente  ad  unirsi  8  missioni  nuove ,  a  noi 
dalla  Santa  Sede  affidate  :  il  che  fa  salire  a  24  il 
loro  numero  attuale.  In  tutte  è  bisognato  fondare  le 
opere,  gli  stabilimenti  necessari  alla  loro  vita  propria 
ed  indipendente;  ed  i  sussidj  della  Propagazione  della 
Fede  furono  quelli  che,  facendosi  in  ajuto  alla  povertà 
de'  missionarj,  posero  questi  in  istato  di  dare  un  rego- 
lare andamento  a  tutte  le  loro  missioni. 

«  Voi  conoscete.  Signori,  l'esatta  cx)ndizion  3  loro, 
per  mezzo  delle  ultime  nostre  relazioni  generali.  G  fi 
angusti  limiti  di  questo  resoconto  non  ci  permettono  di 
parlarne  ancora.  Ci  basti  di  far  osservare  che  , 
se  qualcheduna  non  porge  per  anche  risuUamenti 
molto  notevoli,  a  è  cagione  il  dover  combattere 
contro  difficoltà,  provegnenti  dalla  loro  fondazione 
recen  te.  In  parecchie  di  esse,  dovevasi  creare  ogni  cosa; 
ed  il  picciol  nucleo  di  fedeli  che  le  compongono,  doman- 
dano, per  accrescersi,  le  fatiche,  i  sudori,  la  vita  di 
nuovi  operaj.  E  questi  vi  si  succedono  di  continuo  , 
lavorando  a  dissodare  queste  terre  difficili,  ove  altri 
ricoglieranno  ciò  che  sarà  piaciuto  alla  grazia  di  farvi 
germogliare. 

«  Se,  nello  spazio  di  cinquant' anni ,  le  nostre  aiis- 
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sioni  sono  salite,  da  5  che  erano,  al  numero  di  24; 
il  numero  de'  cristiani,  quello  de'  missionarj  europei 
e  de'  sacerdoti  paesani  s'  è  accresciuto  pure  assai. 

«  In  fatti,  i  cristiani,  nel  1822,  erano  in  numeit) 
di  350,000  :  oggi  è  di  700,000  o  poco  meno,  e  circa 
diecimila  nuovi  convertiti  s'aggtungono  a  questi  ogni 
anno.  Il  clero  paesano,  che  non  contava  se  non  135  sa- 
cerdoti, ne  conta  320.  I  missionarj  europei,  che  nel 
1822,  non  erano  più  di  25  o  27,  sono  oggidì  440. 

«  Il  collegio  generale  di  Pulo-Pinang  non  contava 
che  pochi  allievi  :  di  presente,  da  130  in  140  vi  fanno 
gii  studj  loro  e  si  preparano  a  ricevere  un  giorno  i 
santi  ordini. 

«  Il  seminario  di  Parigi  ha  veduto  ancor  esso  accre- 
scersi ,  più  che  non  si  sperava,  il  numero  de'  suoi 
aspiranti.  Da  8  o  10  che  erano,  un  mezzo  secolo  fa, 
il  loro  numero  monta  attualmente,  da  120  in  130;  e 
le  partenze ,  altre  volte  sì  rare,  si  compongono  oggi 
d'  un  qualche  quaranta  nuovi  missionarj  che  ci  la- 
sciano, ogni  anno,  per  recarsi  alle  varie  missioni 
della  Società. 

«  Noi  non  possiamo  qui  noverare  la  quantità  incal- 
colabile di  chiese,  di  presbiteri,  di  scuole  ,  d'orfana- 
tit)fi ,  di  stamperie ,  di  stabilimenti  d' ogni  maniera 
che,  in  questo  periodo  di  cinquant'  anni,  sonosi  fon- 
dati nelle  nostre  missioni,  grazie  ai  sussidj  della  Pro- 
pagazione della  Fede.  Dobbiamo,  ancorché  con  dispia- 
cere, ristringerci  à  questa  enumerazione. 

«  Tali,  Signori,  sono  i  risBiltamenti  consolantissimi 
che  ci  è  dato  dichiarare,  in  tutta  l'ampiezza  delle 
missioni,  dall'  anno  1822  sino  a  questo  giorno.  Gloria 
ed  onore  ne  siano  resi  alla  divina  providenza,  e  mille 
azioni  di  grazie  all'  ammirabile  opera ,  a  cui  ,  dopo 
Dio,  questi  risiiltamenti  sono  dovuti.  » 
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Sl'ÀTO  MiLLE  mSSlOm  >t'KL  1822. 


L 
Cina. 

(Su-tcimen^  Yuii-»an, 
Cui-tcheu). 


Cristi-ani. 


(30,000 


Missioiiarj  europeu 


1  vìe.  apost.  —  1  ves.-eoadj. 
1  missionaria. 


Sacerdoti 
paesani. 


Stoini  nari. 


Nofa.  —  Nel  1&41,  erezione  dell' Yiin-nric  in  vlcnrialo.  —  Noi  1.^*6,  ere- 
zione del  Cui-U'heu  in  vicarialo.  —  Noi  1858,  divistone  del  Su-ichuen  ia 
dne  vicariati ,  Sii-lchuen  orientale  e  Su-tchuen  occidentale.  —  Nel  1860, 
erezione  del  vicariato  del  S-u-tchuen  nieridionale,  formato  di  terrilorj^  atao- 
fali  dai  due  altri  vicariali. 


Io0,000  j  1  vie.  «post.  —  4  missionarj. 
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Toiig-King  occi- 
dentale. 


Nòta.  —  Nel  18i6,  divisione  del  Tong-King  occid-entale  in  due  vicariali, 
uno  de'  quali  mantiene  il  nome  di  Tong-King  occidentale  ,  e  Taltro  pr-en4& 
quello  di  Tong-King  meridionale. 


III. 

Cocincina, 


80,000 


1  vie.  apost.  —  3  missionarj. 


20 


Nota.  — Nel  18i4,  divisione  in  due  vicariali  :  Cocincina  orientaUfe  e  Cocm- 
_     ,    .         .  Cina  occidentale. —  Nel  1848,  erezione  del  Camboia  in  vicariato.  —  N«f 

CaiDDOia  e  Uanipa,  jiggo,  erezione  del  vicariai*  della  Cocincina  s^^ttentrionale,  smembiat^»  dalli 
Cocincina  orientale. 


IV. 

Siam. 


!2  in  3,0001  1  vie.  apost.  —  3  missionari,  |       ^      I  ^ 

!    Nota.  —  Nell8ilr  creztone  del  vicarialo  della  Malesia  smembrato  da 


Tondiclieri 


iX),000  I  1  \ic.  aposl.  —  6  missionarj. 


I 


Noia.  —  Nel  1846,  erezione  dei  due  vicariali  del  Maissur  e  del  G^im- 
A>Sia  di  Coromandel.  fc^^tur.  —  Ne)  1822,  la  missione  di  r*ondicheri  comprendeva  ^erritórj  che 
ojo;  non  ha  più,  e  ne  comprende  oggi  akuai  che  non  aveva  allora. 
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Missioni. 


Missionari  europei. 


Su-tchuen  orientale. 

—  occident. 

—  meridion. 
Cui-tcheu. 
Yun-nan. 


38,000  i  1  vcs.,  ~  2i  miss. 
a^,ooo  i  1  —  -  17  - 
i7,000  !  1  —   -  13  - 
10,00f}  I  1  —  -17 

8,.'>00  11   —   -  10  - 

108,r;00  !  ^  ves.,     78  miss. 


Tong-King-  occident.;  140,000  \  ì  ves.,  —  ^  miss. 
~       mcrid.    j  70,00Ci  '  2  -    ~  8  — 


210,000   3  ves.,  -  32  miss. 


Cocincina  scttentr. 

—  orient. 

—  occident. 
Camboia. 


Siam. 
Malesia. 


Pondielìeri. 
Coimbatur. 


29,826  I 
38,a00  ' 
•lOiXX)  ' 

102.oa8 


8,500 


24,500 


Sacerdoti 

P^^^^^^'-  collegi. 


3) 
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83 

38 
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33 

i  — 
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13 

1  Slip. 
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5  ves.. 
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1  ves. 

,  —  20  miss. 

1  — 

2  ves. 

,  —  34  miss. 

1  ves. 

,  —  58  miss. 
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1  — 
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1  — 

—  18  — 

3  ves. 

,  —  96  miss. 
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11 
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h  Procura 
f  di 

La  Procnra  di  Macao  è  la  residenza  d'un  missionario,  incaricato  di 
corrispondere  colle  missioni  e  col  seminario  di  Parigi.  Questo  procu- 
ratore ha  un  sacerdote  cinese  in  ajiito.  Riceve  e  spedisce  le  Ictloi  e 
invia  ai  missionari  le  cose  che  non  si  possono  procurare  nel  pao  ^/»; 
dà  ospitalità  ai  missionari  di  passaggio,  ai  corrieri  inviati  dalle  mis- 
sioni, agii  allievi  che  vanno  a  Puio-Pinang  o  che  ne  ritornano. 

i 

f.  Collegio  p:encni!e 

i! 
1 

Questo  collegio  fu  stabilito  nel  1898  pei  giovani  che  le  varie* 
missioni  vogliono  preparare  al  sacerdozio.  Il  gran  collegio  dì  Su- 
tchuen  essendo  stato  incendiato  nel  1814,  si  recarono  indi  a  Pi- 
nang  tutti  i  giovani  cinesi  destinati  allo  stato  ecclesiastico.  "SU 
questo  collegio  non  aveva  che  un'esistenza  precaria,  da  che  ni! 
incendio  aveva,  nel  1812,  distrutto  le  case,  il  cui  affitto  formava 
le  sue  rendite.* 

l  di 

Il  seminario  stabilito  in  Parigi  è  destinato  a  formare  opoj'ijj 
apostolici  per  le  missioni,  a  spedirveli,  quando  son©  preparali,  ed  a 
fornir  loro  le  spese  del  viaggio. 

EPILOGO. 


1822.  —  0  vescovi,  —  27  missionaij,  —  13o  sacerdoti  paesani,  —  3JiO,000  eristiani. 


MISSIONI  NOVELLE  AFFIDATE  ALLA  SOCIETÀ,  DAL  1822. 


Mis^oriL 


Ciupofie,  vicariali)  fondato 
nel  4856 


Corea , 

Mandciaria,  — 

Quatig-tong) 

e 

yuang-si.  ) 

Birmania  meriti.  - 
—     sette  n.- 


—  J832 


m9 


Cristiani. 


Alcune  migìiaja 
p<ìrsegaitatL 

18,000  avanti  la 
persecuzione. 

8,000 

Alcune  centijiaja. 

l^^  in  20,000. 

Alcune  cenilnaja. 


Missionnrj 
europei* 


1  ves.,  —  14  mis. 

i  vcs.,  —  3  mis. 

1  Yes.,—  lOmis, 
I  ves.,  —  9  mis. 
1  ves.,  —  22  mis. 

5  mis. 

1  ves.,  —  lo  mis. 


1  i 


Procura  generale  di  Hong-Kong.  — -  1  procuratore  e  I  sottoprocoratòro. 

—  di  Sincapore.  _  j       ^  I  ^ 

—  ài  Shang-Hai.  —  1  — 


Collegio  gi^nerale  di  Pulo-Piuan'r.—  l  superiore,  '6  direttori,  i32  allievi. 

i 

! 

Seminario  di  Panisi.        —  1  superiore,  11  direttori,  ì'29  allievi. 


EPILOGO. 

1872.  —  28  vescovi,  —  44/)  missionari,  —  320  sacerdoti  paesani,  —  700,000  cristiani. 


PARTMZE  DI  MTSSIONAPJ. 


Mons.  Kobes  ,  della  Congregazione  d<llo  Spirito 
Santo  e  dell'  Immacolato  Cuore  di  Maria,  vicario  apo- 
stolico della  Senegambia ,  tornalo  ,  non  è  guari ,  in 
FraPiCia  per  ricuperare  la  sua  salute,  si  ò  imbarcato  a 
Bordò  a'  24  di  goanajo  scorso,  per  recarsi  di  nuovo 
alla  sua  missione. 

—  Nove  missionarj  della  Congregazione  delle  Mis- 
sioni Estere,  di  Parigi ,  si  sono  imbarcati,  a' 4  di  feb- 
brajo  scorso,  a  Marsiglia,'  perle  destinazioni  se- 
guenti : 

Martino  Enri(^o  Brillet,  della  diocesi  di  Nantes,  per 
la  Cocincina  settenirionate  ; 

Giovanni  Maria  Bertho,  della  diocesi  di  Nantes,  per 
Pondicheri  (Indostan)  ; 

Aristide  Letort,  della  diocesi  di  Rennes ,  per  la 
Mendciuria  ; 

Adolfo  Turlin,  della  diocesi  di  Besanzone,  pel  Cam- 
boia  (Indo-Gina)  ; 

Costantino  Bioller,  della  diocesi  di  Moutiers,  pel 
Goimbatur  (Indostan)  ; 

Luigi  Costanzo  Petit,  della  diocesi  di  Besanzone , 
pella  Birmania  (Indo-Cina)  ; 

Giacomo  Maurizio  Vissac,  della  diocesi  del  Puy, 
pel  Maissur  (Indostan)  ; 

Emilio  Augusto  Golombet,  della  diocesi  di  Gap,  e 
Beniamino  Maria  Chaumet,  della  diocesi  di  Luzzon, 
per  Siam. 


tJ«»n/».  i<iÀ  tipi  di  fy.  B.  Pfilairand. 
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INDULGENZE. 


Inviliamo  particolarmeijle  i  saccrdoli  associali  a  por 
menlc  al  quadro  delle  iiidulgenze,  publicaio  alla  quarla 
pagina  della  coperta. 


LE  Wrnm  CATTOLfClIE, 

Bui  lettino  ebdomadario  illustrato 
DELL'OPERA  DELLA  PROPAGAZIOISE  DELLA  FEDE 
che  compare  in  luce  il  venerdì 
in  fascicolo  di  i2  pagine  in-4°  a  2  colonne. 

Dalli  3  maggio  1872,  le  Mlssiani  cattoliche  pubblicano  rami  e 
carte. 


PiiEZZO    DELL*  ASSOCIAZIONE   :    4  0   FE.    l' A!<^NO. 


Questo  Bulleltino  è  inviato  a  tutte  le  persone  che  desiderauo 
conoscere,  senza  ritardo,  le  novelle  delle  missioni. ed  i  ragguagli  di- 
versi che  il  quadro  degli  Anncdi  non  conTporta. 

Si  PUÒ  ASSOCIARSI  : 

in  LIOI^,  air  uffizio  delle  Missioni  cattoliclie^  via  d'Auvergne,  6  ; 

In  PARIGI,  presso  Ciiallamel  primogenito,  librajo  editore,  via  di 
Bellechasse,  27. 

Le  associazioni  sono  ricevute  in  mandati. 


Le  associazioni  sono  egualmente  ricevute  a  Lione  ed  a  Parigi, 
per  redìzione  italiana  del  Bullettino,  che  fin  dalli  6  aprile  1872  è  pub- 
blicato a  Milano,  sotto  questo  titolo  :  Le  Missioni  cattoliche.  — 
Prezzo  per  ritalia,  10  fr.  Tanno  j  per  la  Francia,  13  fr. 


MISSIONI  D'ASIA. 


INDOSTAN. 

VICARIATO  APOSTOLICO  DI  COIMBMUR. 

Piace  a  Mons.  Depommier,  vicario  apostolico  di 
Coimbatur,  di  cómuniearci  le  lettere  a  lui  poc'anrf  in- 
viate da  due  suoi  missionarj,  nelle  (juali  si  parla  detìé 
scuole  di  Coimbatur  e  di  Goonoor.  Noi  le  publiche- 
remo.  Gli  sforzi  dell'  empietà  e  dell'  eresia,  per  togliere^ 
dovuiique  alla  Chiesa  la  direzione  dell'  infanzia  e  delte 
gioventù,  danno  presentemente  alla  questione  delfe 
scuote  un' importanza  più  grande  che  mai.  L'educa- 
zione religiosa  ilon  è  meno  indispensabile  a  propagare 
la  fede  nei  paesi  infedeli  di  quello  che  sia  a  conser- 
varla ne'  paesi  cristiani. 

I. 

La  prima  lettera  comunicaiaci  è  dei  Sig,  Mac-Car- 
ron,  sacerdote  irlandese  della  Congregazione  delìé 
Missioni  Estere,  e  direttore  delia  scuola  centrale  di 
Goimfaatar.  Eccone  i  passi  più  lilevanti  : 
.  «  L'anno  1871  non  è  stato,  per  la  missione  di  Coim- 
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batur,  così  felice  come  gli  anni  precedenti  :  le  sventure 
della  Francia  sono  state  risentite  da  per  tutto.  I  sus- 
sidj,  ch'ella  ogni  anno  c'  inviava  essendo  scemati,  il 
numero  de'  nostri  catecumeni  è  pure,  proporz'onata- 
mente,  scemato  ;  sì  che  quest'  anno  non  abbiamo  avuto 
se  non  120  battesimi  d'adulti,  venuti  coi  loro  figli. 

«  Ciò  non  ostante  la  divina  previdenza  non  ci  ha 
interamente  lasciati  senza  consolazione.  Se  le  conver- 
sioni non  sono  state  numerose  quanto  si  poteva  desi- 
derare ,  abbiamo  almeno  di  che  rallegrarci  circa  i 
progressi  della  nostra  scuola  in  Goimbatur. 

«  Nella  missione,  le  scuole  sono  non  solamente 
utili,  ma  necessarie.  In  questi  ultimi  anni  l'educazione 
si  è  nei  paesani  propagata  in  modo  Btraordinario.  Cosa 
non  difficile  a  concepirsi,  da  che  il  governo  non  Im- 
piega se  non  coloro,  i  quali  hanno  passato  gli  esami  : 
sollecitudine  generale  di  tutte  le  classi  del  popolo,  e 
principalmente  delle  più  elevate.  I  nostri  cristiani  che, 
per  lo  più,  non  possedono  terre  e  non  possono  vivere 
che  con  Tajuto  di  qualche  impiego,  ne  hanno  la  loro 
parte;  e  però  noi  siamo  obbligati  di  dar  loro  una  so- 
lida ins  Ir  uzione,  se  non  vogliamo  che  vadano  altrove 
a  cercarla.  La  quale  istruzione  debbe  metterli  in  istalo 
di  poter  almeno  passare  gli  esami. 

«  Da  più  di  dodici  anni,  la  missione  ha  fatto  gran- 
dissimi sacrifici  per  convenevolmente  ammaestrare  i 
giovani  ;  e  nuUadimeno  siamo  ancor  lungi  dal  poter 
pugnare  colle  scuole  protestanti  che  ne  circondano. 
Dovunque  certamente  incontransi  difficoltà  ;  ma  sem- 
braci che  qua  siano  più  grandi  che  altrove. 

«r  Accanto  a  noi  abbiamo  la  grande  scuola  del  go- 
verno, protetta,  pagata,  sostenuta  in  tutti  i  modi.  A 
capo  della  scuola  è  un  europeo,  il  quale  riceve  700  fr. 
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al  mese  ;  e  così,  proporzionatamente,  tutti  gli  altri 
maestri.  Benché  questa  scuola  si  dica  aperta  a  tutti,  vi 
si  legge  la  bibbia  protestante  :  il  che  solo  basterebbe 
ad  impedire  d'andarvi  i  fanciulli  cattolici.  Innoltre 
siamo  circondati  e  dalla  scuola  della  missione  luterana, 
e  dalla  scuola  della  missione  di  Londra,  e  dalla  scuola 
della  missione  di  Plimouth,  tutte  essenzialmente  pro- 
testanti :  due  delle  quali  sono  retribuite  dal  governo 
e  le  altre  da  società  bibliche. 

«  In  faccia  a  cotanta  opposizione  perenne  dobbiamo 
Doi  operare.  Dico  opposizione,  benché  questa  voce  non 
esprima  che  debolmente  la  verità.  Gli  esami  hanno 
luogo  alla  scuola  del  governo,  ove  recansi  tutte  le  au- 
torità inglesi  per  presedere  a'  delti  esariii  ed  alla  dis- 
tribuzione de' premj,  e  per  mostrare  la  sollecitudine 
loro  verso  tutto  ciò  che  risguarda  il  bene  della  scuola. 
Queste  medesime  autorità  inglesi,  protestanti  ed  av- 
verse, dispongono  sovranamente  di  tutti  gr  impieghi  ; 
e  l'influenza  appartiene  tutta  quanta  ai  ministri  pro- 
testanti. Se  avviene  che,  nelle  campagne,  i  missionarj 
incontrino  Inglesi  disposti  a  rendere  loro  qualche  ser- 
vigio, può  dirsi,  che  il  medesimo  non  accade  nelle 
città,  come  qui  a  Goimbatur,  ove  le  società  bibliche 
hanno  un  centro  d'azione.  Ivi,  generalmente  parlando, 
gl'Inglesi  protestanti  ci  sono  avversi,  od  almeno  non 
vogliono  far  niente  per  noi.  Più  d'una  volta  i  nostri 
giovani  cattolici  m'hanno  pregato  di  raccommandarli, 
per  ottenere  un  impiego  ;  più  d'una  volta  i  giovani 
pagani,  che  frequentano  la  nostra  scuola,  m'hanno 
essi  pure  fatta  la  stessa  preghiera,  promettendomi  che 
farebbero  tutto  ciò  ch'io  loro  direi  ;  ed  alcuni  soggiun- 
gevano anche ,  che  si  renderebbero  cristiani.  Agli 
uni  ed  agli  altri  io  era  costretto  a  rispondere,  che  non 
poteva  far  nulla  per  essi. 
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ce  Con  lutii  qm6Ù  dugmii  il  riascinì^m©  liostio  iia 
superalo  le  nostre  speranze.  In  tempo,  in  cui  ogni  cosa 
sembravaci  avversa,  la  Providenza  venne  in  ajuiij  no- 
stro. Quesl  umio,  ia  .riO»ira  scuola  si  è  notevolmenie 
accresciuta.  La  lista  presenta  144  allievi  :  68  cattolici, 
3  protestanti,  2  maomettani,  23  gentili  di  casla  brac- 
Kiani,  e  48  altri  ili  varie  caste.  Dopo  la  scuola  del  go- 
verno, la  nostra  è  quella  che  conta  maggior  quantità 
di  discepoli  ;  e  gode  ottima  fama.  Si  dà  lode  al  zelo, 
alla  costante  sollecitudine  ed  alle  cure  dei  maestri, 
segnatamente  dei  due  Frati  ddla  Società  di  S.  Giu- 
seppe, dal  Sig.  Ghevaiier  (1)  fondata  in  Bangalore. 
Abbiamo  tutte  le  scuole  sino  a  poter  essere  matricolati, 
e,  per  la  prima  volta,  alcuni  nostri  giovani  sono  in 
punto  d'andare  all'  esame,  per  ottenere  quel  grado.  Ma 
a  ciò  non  si  può  giungere  senza  molti  maestri,  vale  a 
dira  stìDza  grandi  spese. 

«  So,  che  v'è  molto  da  fare,  e  che,  innoUre,  i 
tempi  sono  infelici  ;  e  nondimeno,  Monsignore,  vengo 
a  pregarvi  di  continuare  questa  buona  opera,  cui  la  S, 
V.  IH.'''*  e  R."'^  intraprese  e  fin  ad  oggi  sostenne  con 
tanti  sacrifici.  Ora  che,  per  grazia  di  Dio,  ad  onta 
di  tante  difficoltà,  in  mezzo  de' protestanti,  abbiamo 
finalmente  la  fortuna  di  vedere  la  nostra  scuola 
cattolica  più  fiorente  che  mai,  non  dovremo  noi  prose- 
guire inanzi  ?  Certe  spese  divengono  urgenti  :  i  fab- 
bricati sono  in  misero  stato,  ed  esposti  alla  pioggia  ed 
al  vento,  e  le  scuole  sì  vicino  le  une  alle  alrn?,  che  ai 
maeslri  riesce  assai  diificile  l'insegnare. 


(i)  n  sig.  Chevalit'T  è  uno  do i  due  |irovicarii  di  Moiis.  Cliarbon- 
noau,  \icariu  apustoliro  di  Maìsiur. 
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«  SònD  questi  nuovi  sacrifici  da  farsi,  Monsignore, 
dalla  catità  e  dalla  giustizia  richiesti.  Noi  siamo  in 
obbligo  di  dare  Teducaziene  religiosa  ai  nostri  poveri 
cattolici.  In  casa  nostra,  lutti  i  giorni  cominciano  il 
loro  studiò  coir  orazione,  e  coli  ' orazione  il  fmisconò; 
e  la  sera  vanno  ad  adorare  Nostro  Signore  nel  Santis- 
simo Sacramento.  Mentre  che  i  nostri  fanciulli  reci- 
tano devotaméìite  le  loro  preghiere,  tutti  gli  altri  fan- 
citìlli  se  ne  stanno  rispettosamente  in  piedi.  Tre  vòlte 
la  settimana  facciamo  il  catechismo  agli  allievi  catto- 
lici ;  e  cosi,  mentre  diamo  loro  l'istruzione  necessaria 
a  renderli  atti  agi'  impieghi  del  governo,  imparano  a 
divenire  buoni  cristiani.  Esercitansi  fin  dalla  loro  gio- 
vinezza nella  pratica  dei  doveri  della  religione  ;  e  po- 
scia vi  rimarranno  più  fedeli.  La  carità  dal  canto  suo 
difende  la  causa  dei  pagani  che  frequentano  la  nostra 
sctiola,  ove  perdono  i  loro  pregiudizj  centra  i  cattolici. 
Impossibile  è  il  non  vedere  il  mutamento  che  in  essi 
si  opera,  dopò  essere  stati  qualche  tempo  alla  nostra 
scuola.  Nel  giungervi,  la  diffidenza,  ràvversione,una 
spècie  di  disprezzo  domina  in  loro  ;  ma  a  poco  a  poco 
tutte  queste  cose  spariscono  ;  ed  essi  non  tardano  a  mo- 
strarsi contenti  e  felici  d'essere  in  casa  nostra. 

Io  parlava,  alcuni  giorni  sono,  con  uno  già  nostro 
allièvo,  giovinetto  di  quattordici  anni,  che  ci  lasciò, 
perchè  il  padre  suo,  uomo  di  buonissima  casta  e  mu- 
nito d'uno  de'  primi  impieghi  della  città,  è  anche 
membro  del  comitato  per  la  scuola  del  governo.  Egli 
fu  indotto  a  ritirare  suo  figlio  da  casa  nostra  dalle  i- 
stanze  dei  segretario  di  quel  comitato,  inglese  prote- 
stantissimo ;  ma  in  cambio  di  questo  figlio,  ce  ne  diede 
un  altro  più  giovane.  Or  bene,  quel  giovinetto,  che 
nòti  cessa  di  venir  a  vedere  i  suoi  primi  maestri,  mi 
diceva,  che  aveva  chiesto  ad  un  ministro  luterano  della 
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scuola,  perchè  avesse  lasciata  la  Chiesa  cattolica.  11 
ministro  rispose,  perchè  i  cattolici,  non  altrimenti 
che  i  pagani ,  adorano  gì'  idoli.  Allora  il  discepolo  si 
levò  in  piedi,  e  dichiarò,  non  essere  vero  :  avere  fre- 
quentata la  scuola  cattolica,  nè  mai  aver  veduto  i  cat- 
tolici adorare  gì'  idoli.  Indi  gli  propose  d'accompa- 
gnarlo a  casa  dei  missionarj,  per  vedere  se  ciò  ch'egli 
affermava  fosse  vero  o  falso.  Il  ministro,  alquanto 
sconcertato  da  quelle  parole,  rispose,  ch'era  occupato 
e  non  poteva  uscire.  Il  giorno  appresso,  il  giovinetto 
gli  ripetè  la  proposta  ;  ma  il  ministro  era  ancora  occu- 
pato. L'invitò  una  terza  volta,  e  n'ebbe  sempre  la 
stessa  riposta.  Allora  il  giovinetto  capi,  che  la  scusa 
del  ministro  era  una  scappatoia  ;  e  la  conclusione,  che 
ne  trasse,  fu  che  i  protestami  dicono  menzogne. 

«  Il  che  si  ha  spesso  occasion  di  vedere  :  i  pagani, 
che  sono  andati  alle  scuole  protestanti,  non  sentono 
per  esse  altro  che  disprezzo  ;  mentre  per  lo  conti  ario 
si  mostrano,  a  riguardo  nostro,  sempre  disposti  assai 
hene,  e  spesso  affeituosi.  Tre  fanciulli  di  buona  casta 
hanno  scoperta  la  loro  intenzione,  che  è  di  divenire 
cattolici  fra  breve  tempo.  11  risultamento  di  tutte 
queste  cose.  Monsignore,  essendo  un  bene  reale,  noi 
dobbiamo  perseverare  ad  ogni  costo,  e  ad  onta  delle 
necessarie  spese  da  farsi  ;  ed  alloia  potremo  sperare, 
che  la  nostra  scuola  contribuirà  ognora  pili,  con  la 
grazia  di  Dio,  all'  accrescimento  eJ  alla  gloria  della 
Chiesa  cattolica. 

II. 

La  kltera  seguente  fu  dal  Sig.  Niveaux,  mission- 
nario  in  Coonoor,  scritta  a  Mons.  Depommier. 
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K  Avrei,  è  già  gran  tempo,  dovuto  procurarmi  la 
contentezza, e  fors'  anche  adempiere  air  obbligo  di  par- 
lare un  po'  a  lungo  alla  S.  V.  111.°**  e  R."^*  d'un'  opera,  a 
lei  pariicolarmente  cara  :  l'opera  delle  scuole  primarie 
miste.  Ivi  in  fatti,  oltre  l'educazione  essenzialmente 
religiosa  data  ai  cristiani,  si  può,  spesse  volte  ancora, 
con  insinuazioni  or  più  or  meno  palesi,  far  nascere 
ne'  cuori  de'  fanciulli  pagani,  primamente  la  stima, 
indi  l'amore  della  nostra  santa  religione,  e  preparare, 
per  un  tempo  più  o  meno  lontano,  la  loro  rigenera- 
zione spirituale  per  mezzo  del  battesimo  cattolico. 

«  Tra  le  scuole  primarie  miste,  le  quali  sembra  che 
porgano  maggior  interesse  e  diano  maggiori  speranze, 
io  porrò  senza  timore  al  primo  grado  la  scuola  fondata 
in  Coonoor.  Da  diciotto  mesi  in  qua,  l'esistenza  di 
quella  è  stala  pel  sacerdote  una  vera  fonte  di  consola- 
zioni, ed  i  risultamenti  di  essa  hannò  quasi  oltrapas- 
sato  tutte  le  previsioni.  Per  le  quali  cose  io  vorrei, 
Monsignore,  con  breve  ragionamento  sulla  necessità 
di  questa  scuola  e  sulle  speranze  che  si  possono^  in  essa 
fondare,  condurre  V.  S.  111.™*  a  conchiudere  meco, 
che,  malgrado  le  circostanze  difficili  nel  tempo  pre- 
sente, e  la  povertà  che  già  sosteniamo  e  che  può  cre- 
scere tuttavia  ;  la  scuola  di  Coonoor  è  come  cosa  sacra, 
a  cui  non  si  saprebbe  por  mano,  senza  gravissimo 
danao  dell'  anime. 

«  1''  —  Le  scuole  cattoliche  sono,  non  v'  ha  dubbio, 
necessarie  dovunque  :  ne'  villaggi  al  tutto  cristiani, 
per  sovvenire  al  difetto  d'educazione  di  famiglia,  peg- 
gio che  nulla  negl'  Indi  ;  e  più  ancora  ne'  villagi,  ove 
sono  scuole  pagane  o  indifferenti  ;  perciocché  ivi  il 
povero  fanciullo  cristiano  è  costretto  a  vivere  nell' 
igQoranza  delle  verità  primitive  della  religione  ed 
esposto  a  contrarre,  circa  l'insegnamento  cattolico,  un' 


m 

abitudine  d  •indifferenza,  che  col  tempo  si  muterà  in 
negligenza  vargognosa 5  se  non  in  opere  scandalose.  E 
ne'  luoghi,  ove  il  protestantismo  è  insegnato  d'officio^ 
le  scuole  cattoliche  sono  indispensabili. 

«  Il  pagano  non  è  molto  propagatore  nè  perverti- 
tore :  generalmente  se  ne  sta  in  atto  di  difesa.  Il  go- 
verno, nella  sua  qualità  di  libero- muratore,  adopera 
negativamente  col  non  parlar  mai  di  Dio,  in  prò  e  fn 
contro  ;  e  questo  chiama,  essere  liberale.  Ma  il  pro- 
testante, Tuomo  delle  società  bibliche,  è  essenzial- 
mente pervertitore  ;  e  se  gli  sforzi  suoi  non  valgono 
a  fare  neofiti,  il  danaro  suo  riesce  assai  delle  volte  a 
fare  apostati.  Ora,  se  vi  è  luogo,  ove  il  protestan- 
tismo siasi  stabilito  da  padrone,  è  sicuramente  in  Coo- 
noor,  che  contava  cinque  o  sei  scuole  protestanti  già 
quando  non  eravi  pure  una  scuola  cattolica.  Regna,  in 
verità,  da  per  tutto;  ma  la  montagna,  e  particolar- 
mente Coonoor,  si  direbbe,  essere  divenuto  il  luogo 
speciale,  destinato  a'  suoi  adetti  per  pervertire  e  cor- 
rompere. Che  faranno  dunque  questi  poveri  paria  della 
montagna,  avuti  in  abbiezione  dagr  Indiani  a  cagione 
della  bassezza  della  loro  casta,  e  destinati  ancora, 
quasi  per  sorte  fatale,  divenire  i  servi  preferiti  deir 
Inglese  protestanti!  ?  Che  faranno,  quando  avranno  di 
continuo  sotto  gli  occhi  gli  esempi  della  più  profonda 
indifferenza,  per  non  dire  di  più  ?  Faranno  come  i  loro 
padroni,  come  hanno  fatto  sino  ad  oggi. 

«  Un'  educazione  essenzialmente  cristiana  è  la  sola 
che  possa  rimediare,  se  non  compiutamente,  almeno  in 
parte,  ai  mali  che  disolano  le  nostre  cristianità  della 
montagna.  Quanto  al  fanciullo  pagano,  che  avrà  do- 
vuto ricevere  la  sua  prima  educazione  presso  cotesti 
lettori  di  fal?e  bibbie,  non  si  fark  se  non  rarameiate 
protestante,  a  meno  d'un  impiego  largamente  retri- 
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bailo  ;  ma  avrà  imparatò  a  ridersi  del  cattolicismo,  e 
morirà,  qual  visse,  fra  ii  tempio  ed  il  pagode. 

«  S""  —  Neir  esaminare  parti 'p  olarmente  i  vari  casi 
la  che  si  trovò  la  scuola  di  Goonoor,  sei  quasi  forzalo  di 
riconoscerne  la  necessità.  Soxio  circa  due  snui,  la  vec- 

'  cLia  scuola  di  Goonoor, la  quale  non  aveva  mai  esistito, 
lijorchò  di  nome,  era  disparsa,  Yoì::vasi  stabilirno  un' 
altra,  per  modo  da  po:  rne,  sino  a  cerio  punto.,  rca- 
deré  sicura  l'esistenza  sua  ;  ma  sembrava,  che  duo  ele- 
menti essenziali  dovessero  indeicrmiaalamcnte  prolun- 

/  gare  questo  prog(:tto  :  non  eravi  ]iiogo  convenevole  per 
una  scuola,  nò  v'era  maestro.  Dio  s'incaricò  di  foni  ire 
la  m.eià  del  contingente,  e  l'altra  la  procurò  rindusiiia 
del  missionario. 

«  Un  buon  cristiano,  uomo  dotto,  e  d'ingegno  non 
ordinario  in  un  Indiano,  esercitava  allora  la  profes- 
sione di  speziale  nello  spedale  di  Goonoor*  Un  giorno, 
dimenticando  che  gì'  Inglesi  non  ricevono,  nè  vogliono 
ricevere  dalla  bocca  d'un  Indiano  altro  che  lodi  lusin- 
ghiere, si  permise  di  dire  una  verità  al  doltore  :  sa- 
rebbe stata  una  villania  in  qualunque  altro,  ma  in 
un  cristiano  dovette  parere  una  bestemmia.  L'Inglese, 
dieesi,  ne  diede  accusa,  e,  in  nome  della  giustizia 
protestante,  il  nostro  cristiano  fu  licenziato. 

«  Fu  questo  povero  disgraziato,  il  quale,  dando  un 
eterno  addio  agi'  impieghi  inglesi,  si  mise  d'accordo 
col  sacerdote  per  fondare  la  scuola,  percorse  egli  slesso 
il  villaggio  per  raccogliere  i  fanciulli,  e  seppe  si  ben 
profittare  della  sua  antica  influenza  e  della  stima  gene- 
rale già  acquistatasi,  che  fece  forse  increscere  all'  In- 
glese d'averlo  privato  della  sua  grazia.  La  nave  della 
chiesa,  divisa  dal  santuario  con  un  velo  che  nasconde 
l'altare,  serve  fino  ad  ora  di  scuola.  Teraevasi  da  prin- 
cipiò, che  l'idea  di  .passare  la  giornata  in  una  chiesa 
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sgomenterebbe  i  fanciulli  pagani.  Non  fu  cosi.  Ne 
mostrarono  maggior  ripugnanza  i  cristiani,  partico- 
larmente quelli  d'un  certo  paraggio.  Il  sabbato  sera  si 
portan  via  le  tavole  ;  ed  i  banchi  servono  per  sedersi 
alla  mes^a  :  si  ritira  il  velo,  e,  per  un  giorno,  si  ritrova 
la  chiesa. 

a  Dato  avviso  ai  cristiani ,  che  ormai  avrebbero 
una  scuola  cattolica  pe*  loro  lìgli,  e  proibizione  di  farli 
ammaestrare  altrove,  la  scuola  fu  aperta  sul  principio 
di  giugno  1870. 

«  Nella  prima  metà  di  questo  mese,  il  numero  de- 
gli scolari  non  giunse  che  a  venticinque  ;  ma  i  nostri 
fanciulli  cristiani  erano  usciti  degli  artig-i  del  pro- 
testante. Tosto  dopo  i  pagani,  o  per  curiosi là  o  per 
interesse,  chiesero  d'essere  ammessi,  e,  al  termine  di 
due  mesi,  il  numero  de'  fanciulli  sali  quasi  a  quaranta. 
Il  nostro  povero  maestro  più  non  bastava  a  tal  carico, 
e,  per  non  indurlo  a  spese  eh'  egli  non  avrebbe  potuto 
sostenere,  il  missionario  dovette  offrire  il  suo  cuoco,  il 
quale  sapeva  alquanto  leggere  e  scrivere.  Indi,  quando 
vi  furono  sessanta  scolari,  un  terzo  maestro,  che  nel 
tempo  stesso  era  discepolo,  ed  era  pagano,  fu  chia- 
mato in  ajuto  ;  e  ciò  per  non  aumentare  le  spese.  Pre- 
sentemente la  scuola  conta  70  scolari,  forse  20  de* 
quali  sono  cristiani,  2  o  3  protestanti,  ed  il  rimanente 
pagani.  Il  secondo  maestro  è  partito  ;  e  cosi  tutto  il 
carico  è  rimasto  sugli  al  ri  due.  Cosa  trista  a  pensarvi  ; 
ma  couie  fare  ?  Non  abbiamo  danaro.  Per  me.  Monsi- 
gnore, slimo  dover  avvenire  V.  S.  111.°"*,  che  la  crisi 
presente  è  crudelissima  prova  pel  sacerdote  di  Goonoor, 
e  che  i  protestanti  non  mancheranno  di  valersi  di 
queste  difficoltà  per  dimostrare  ai  pagani,  che  i  fi- 
gliuoli loro  non  possono  essere  con  diligenza  ed  accu- 
ratezza ammaestrati  in  una  scuola  sì  mal  provista  di 
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maestri  ;  e,  se  lo  sgombro  comincia ,  temo  non  sia  per 
durare  a  lungo,  da  che  i  protestanti  meditano  una 
vendetta. 

«  S*"  —  In  fatti,  dopo  il  ritorno  de'  nostri  fanciulli 
alla  sorgente  della  sana  dottrina,  il  risultamento  più 
bello  dèlia  fondazione  d'una  scuola  a  Goonoor  fu, 
cred'io,  la  caduta  di  due  scuole  bìbliche.  I  cri>tiani  ed 
i  pagani  avendole  abbandonate,  ed  i  due  o  tre  rimastivi 
non  bastando  più  ad  occupare  un  uomo,  i  r>:aestri 
stessi  n'ebbero  vergogna.  Se  ne  andarono  ;  e  la  viltà 
loro  fu  tanta,  che  gli  spinse  a  chiedere  d'insegnare  il 
cattolicismo  in  casa  nostra.  Furono  respinti.  Tempo 
dopo,  un  terzo  maestro  si  presentò,  con fesr  andò  che, 
in  fatto  di  protestantismo,  egli  non  conosceva  che  il 
danaro,  ed  assicurando  eh'  egli  era  pronto  ad  inse- 
gnare il  cattolicismo  più  puro.  (Per  danaro,  s'intende). 
Il  sacerdote  esitò,  da  prima  ;  poi  l'accettò,  al  mese- 
Ora  è  congedato  :  la  sua  scuola  era  caduta.  In  somma, 
la  sola  scuola  importante  e  biblica  di  Coonoor  non 
conta  più  di  dodici  allievi,  tutti  settari. 

«  Un  altro  risultamento  è  la  rinomanza,  e  direi 
quasi  la  venerazione  che  dalla  scuola  riflette  sopra  il 
missionario  ed  i  cristiani  suoi  :  dico  per  parte  dei  pa- 
gani, i  più  autorevoli  de' quali  si  fanno  n desso  quasi 
una  gloria  di  mandare  i  loro  figli  alla  scuola  cattolica. 

E  questi  non  sono  egli  segni  a*rtissiini  di  ricca 
messe  nel  tempo  avvenire  ? 

«  Qual  prova  di  ciò,  tre  famiglie  si  sono  già  fatte 
cristiane  all'occasione  della  scuola.  Allorché  parenti 
poveri,  0  qualche  creatura  abbandonata,  madre  di 
alcuni  figli,  si  presentano  al  sacerdote,  questi  fa  porre 
i  figli  alla  scuola  ;  e  tosto  dopo  i  parenti  stessi  si  pre- 
sentano al  catechismo.  Un  pagano  venne  un  giorno  a 
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tempo  desidero  farmi  cristiano  ;  ma  non  ardisco. 
c(  Battezzate  prima  un  mio  fanciulletfo  che  viene  qui 
«  alla  vostra  sciiolajpoijalqiiaaio  dopo,  ve  Io  promello, 
«  io,  mia  moglie  ed  i  miei  quatiro  allri  figli  non 
«  mancheremo  di  seguirlo.  »  L'offerta,  sci:iza  verun 
dubbio,  fa  accettata,  e  sette  figli  nacquero  cosi  alla 
Chiesa  cattolica.  Due  piccoli  ^o/>a  (1),  nati  da  padn; 
protestante  e  madre  cattolica,  ma  allevali  neli'  eresia, 
avendo  nella  scuola  imparato  gradatamente  adamare  il 
sacerdote,  chiesero  ed  ottennero  il  battesimo. 

«  A  questo  potrei  aggiungere  cento  atti  di  benevo- 
lenza de'  gentili  ver.?o  i  cattol  ci  ;  ma  ho  frena  di 
giugere  alia  terribile  questione  che  debbe  produrre, 
per  questa  cara  scuola,  una  risposta  di  vitao  di  morte. 

«  4''  —  La  scuola  di  Coonoor  può  egli  mantenersi 
nello  stato  presente?  Paò  mantenersi  in  grazia  di  due 
cose  :  che  non  si  pensi  a  toglierle  il  suo  piccolo  asse- 
gnamento mensuale,  e  che  si  aumenti  di  metà  questo 
assegaamento.  Kon  ardisco  aggiungerne  una  terza, 
così  importante  come  le  altre  :  la  fabbricazione  d'una 
scuola. 

<c  Vostra  Signoria  Illustrissima  sa  ottimamente , 
che  i  cristiani  di  Coonoor  non  sono  ricchi,  che  sómma 
contentezza  pel  missionario  è  di  riceverli  gratuita- 
mente, quando  non  possa  fare  altrimenti.  Restano 
dunque  i  pagani.  Ora  è  stato  convenuto  ,  che  il  poco 
che  danno  sarà  pel  primo  maestro  ,  che  s*  incarica  di 
riscuotere  quel  danaro ,  e  toglierne  una  parte  per  pa- 


(1)  Topa  viene  da  topi^  cioò  cappello.  Topi-carm  e  topa  si^^ni 
fìcano  letteralmente,  uomo  ohe  porta  un  cappello;  e  sono  i  discén- 
denti delle  razzp  miste. 
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gare  il  giovinetto  pagano  che  l'assiste  nel  suo  incarico. 
Quanto  al  povero  sacerdote,  egli  è  costretto  di  fornire, 
colla  sua  scarsa  borsa,  non  solamente  dodici  ventesimi 
della  paga  dovuta  al  primo  maestro ,  ma  di  dare  an- 
cora ai  fanciulli  poveri  i  libri  ed  altre  cose  di  scuola,  e 
di  provedere  a  tutti  gli  altri  bisogni,  come  carte  geo- 
grafiche, carta,  tavolette ,  e  simili.  L'anno  scorso  si 
trovò  avere  qualche  danaro,  venuto  da  doni  inaspet- 
tati, col  quale  potè  tener  fronte  a  tutte  le  spese;  ma 
oggi  non  ha  più  altro  che  i  suoi  proprii  scarsi  n>3zzi, 
e,  se  non  le  ha  ancor  tesa  la  mano  ,  è  per  eccesso  di 
timidezza  d' animo,  che  non  [  otrà  lungo  tempo  man- 
tenere. 

«  Gli  occorre  un  altro  maestro,  uomo  bastantemen- 
te capace  da  prendere  la  sua  parte  della  cura  di  70 
giovinetti  ;  ù  gli  occorre  averlo  senza  indugio,  se  non 
vuoisi  interrompere  il  progresso  della  scuola,  portare 
lo  scoraggiamento  negli  scolari  e  nei  maestri,  e  dare 
cosi  ai  settari  l'occasione  di  ricogliere  là,  dove  noi  ab- 
biamo seminalo.  Ed  il  povero  missionario  non  ci  ha 
riparo  ;  e  vedrà  l'opera  a  lui  più  cara ,  smembrata  dal 
protestantismo  inglese,  nò  non  potrà  più  se  non  geme- 
re, e  nel  suo  dolore  ripetere  le  parole  della  Polonia 
martire  :  «  Se  il  Cielo  non  fosse  sì  alto  e  la  Francia  così 
lontano  !  » 

<c  Mi  giova  sperare.  Monsignore,  che  la  S.  V.  IlL*"* 
e  R."'^  la  quale  è  pel  missionario  il  rappresentante  del 
Gielo^  si  lascierà  vincere  dalle  sue  preghiere  ;  e ,  se 
r  angustia  presente  non  conceda  di  dare  un  obolo ,  in 
di  lei  nome,  scriva  alla  Francia  5  e  la  Francia  penante 
troverà,  nella  generosità  de'  suoi  figli  dolenti,  l'obolo 
necessario  a  sodare  l'angoscia  de'  loro  fratelli  oUra- 
mare.  » 
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MISSIONI  D'AFRICA. 


DELEGAZIONE  APOSTOLICA  DEL  SAARA  E  DEL  SUDAN. 

Lettera  del  Sig.  Abate  Charm  tant^  superiore  del 
piocolo  Semhiorio  paesw^o  della  missione;  ai 
Membri  din  Consigli  ceritrali  dell'  Opera  della 
Propagazione  della  Fede, 

«  Algeri,  aprile  1872. 

<c  Signori, 

a  Cosa  grata  sarà  certamente  ai  vostri  Soci  T  inten- 
dere alquanti  ragguagli  circa  1' Opera ,  recente  nella 
Chiesa,  delle  Missioni  d'ifrica,  fondata  in  Algeri  da 
Mons.  Lavigerie,  delegato  apostolico  del  Saara  e  del 
Sudan. 

«  Da  ormai  cinque  anni ,  voi  avete  dimostrato  a 
qiiest'  ultima  creazione  di  Pio  IX.  cosi  benevolo  affetto, 
e  prestato  sì  generoso  soccorso,  che  sarete  lieti  di  vede- 
re ciò  che  le  orazioni  e  1'  elemosine  vostre  abbiano 
già  fatto  fra  questi  poveri  musulmani,  fino  ad  ora  ab- 
bandonali. 

«  Quest*  Opera  racchiude  in  se  varie  instituzioni. 
Oltre  rOrfanatrofio  de'  maschi  ,  alla  Casa-Quadrata, 
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e  quello  delle  fanciulle  a  San  Carlo  di  Kuba,  com- 
prende il  Noviziato  0  gran  Seminario,  ove  si  formano 
i  missionarj  d'Africa,  il  Noviziato  de'  Frati  del  vene- 
rabile Geronimo ,  quello  delle  Suore  del  venera- 
bile Geronimo  ,  V  asilo  delle  donne  arabe  in  El-Biar, 
la  casa  delle  Suore  in  Laghuat,  il  nuovo  villaggio  di 
cristiani  del  paese,  il  quale  si  sta  ora  costruendo  sulle 
rive  del  Cheli f,  e,  da  ultimo,  il  piccolo  seminario  pa- 
esano della  missione,  il  quale,  da  due  anni  soltanto, 
ingrandisce  ignoto,  nel  silenzio  della  solitudine ,  air 
ombra  e  sotto  il  manto  di  N.  S.  d'Africa,  il  cui  santua- 
rio è  assai  vicino  a  uoi. 

«  Quest' uUimo  siabilimento,  di  che  io  sono  più 
specialmenle  incaricato,  è  quello  eh'  io  tolgo  a  farvi 
conoscere  colla  presente.  Trattasi  d'un' opera  fra  le 
più  interessanti  della  cattolicità  :  una  casa  religiosa, 
esc! nativamente  composta  di  cinquauta  giovani  arabi  e 
Kabili,  che  destinans.i  all'  apostolato.  Tutti  sono  nati 
musulmani;  tutti  sono  stati  allevati  nella  fede  di 
Maometto,  e<l  hanno  passato  i  primi  loro  anni  nel  vizio  ; 
e  tutti  si  preparano,  coli'  orazione,  collo  studio  e  colla 
pratica  delle  virtù  cristiane,  a  divenire  gli  apostoli 
delle  loro  numerose  tribù ,  sparse  nel  norte  dell' 
Africa. 

«  Questa  grazia  di  evangelizzare  un  giorno  i  fratel- 
li loro,  essi  la  chiedono  con  somma  istanza.  Non  è 
ancor  guari ,  do^nandavano  a  Monsignore  di  lasciarli 
andar  tosto  a  passare  quahhe  tempo  nel  loro  paese, 
col  fine  di  preparare  la  conversione  de'  parenti  che  vi 
lasciarono. 

«  —  Siete  ancor  troppo  giovani,  rispose  Monsignore , 
non  vi  sareste  ascolati,  e  v'  incontrereste  malanno. 
«  —  Tanto  meglio  :  noi  patiremo  per  Gesù  Cristo. 
«  —  Sarete  uccisi. 
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ir  ^  Oh ,  allora  Sàremò  marlirt  ! 

«  —  Ma,  dissero  alcuni,  noi  ci  préséhteremo  quai 
«  Religiósi,  e  gli  Arabi  ci  riceveranno  bene,  póicìiè 
«  amano  i  marabuti. 

«  E  perchè  gli  amano  essi  ? 

«  Perchè  sono  gli  uòmini  della  preghiera.  » 

«  Uno  de'  nostri  giovani  kabili,  che  da  àùBi  lùàdrè 
fu  dato  a  Monsignore,  risaputo,  ch'essa  eh  ìedévà  di 
sue  novelle  con  certa  inquietudine,  le  scrisse  una  let- 
tera, della  quale  ho  estratto  il  passo  seguente  : 

<c  —  Non  siate  in  pensiero  della  mia  sorte.  Sono  fe- 
ce lice  qui  appo  Monsignore.  Imparo  la  scienza,  e  per 
«  tal  mezzo  potrò  farvi  di  mollo  bene,  allerchè  sarò 
«  grande.Frattanto,  tutti  i  giorni  io  prego  il  Signore 
«c  per  voi,  pe'miei  altri  parenti,  e  per  tutti  i  Kabili 
«  miei  fratelli.  )> 

<c  Osservò  anche  con  giubilo,  che  tutte  le  volte  eh' 
essi  scrivono  a  persóne  di  Francia  che  s'interessano  a 
lofò,  non  mancano  mai  di  diniandare  preghiere,  par- 
lando ad  esse  dò'  loro  progetti  di  apostolato.  Ho  qui 
alcune  lettere  in  punto  di  partire  ;  e  ne  distacco  gli 
squarci  seguenti,  chiedendo  scusa,  a  chi  sono  inviate, 
di  far  conoscere  al  mondo  ciò  che  questi  cari  fanciulli 
non  iscrivevano  che  ad  essi  soli. 

«  Ritìgrazio  Iddio  che  s'  è  servito  della  fame  per 
«  farmi  uscire  della  miseria  e,  che  è  molto  più  ,  del 
«  peccato  ;  perciocché,  se  fòssi  rimasto  fra  gli  Arabi, 
<t  io  sarei  ancora  un  infedele,  mentre  che  adesso  sòno 
«  cristiano  ;  e  se  Dio  mi  benedica,  diverrò  un  sacer- 
«  dote,  UTì  missionario,  per  far  Conóscere  àgli  Arabi 
«  la  verità  ed  il  bene  ch'essi  non  sanno.  Pregate,  mia 
«  cara  santuUi,  acciocché  Iddio  mi  faccia  quella  gra- 


«  Oh  s1o  pollasi  essere  mi^s^tónario  pir  àniar  à 
«  far  vedere  la  luc^  al  mio  paese  !  « 

«  —  Voi  ni'  invitate  ad  andare  in  Francia.  Io  non 
«  ci  voglio  andare  per  rimanervi  ;  perchè  colà  io  non 
«  so  quello  che  diverrei  un  giorno,  mentre  qua,  tosto 
«  che  sarò  grande,  voglio  compiere  una  gran  missione. 
«  Ho  parecchi  Tratidlì,  e  tutti  sono  ancora  maomettani: 
«  benché  non  lonlani  da  me ,  sono  cinque  anni  che 
<c  non  ne  ho  veduto  alcuno  ;  e  voglio  battezzarli  un 
«  giorno.  Pregale  dunque  per  me ,  che  voglio  fra 
«  tanti  altri  musulmani  prepararmi  a  questa  missio- 
«  ne  che  m' attende.  » 

«  Veramente,  Signori,  mi  sembra,  che  questi  gio- 
vinetti, i  primi  della  loro  stirpe  che  siano  divenuti 
cristiani,  i  figli  di  quegli  uomini  che,  per  tanti  secoli, 
sono  vissuti  in  faccia  deir  incivilimento  cristiano  senza 
lasciarsi  mai  intaccare  da  quello  ;  siano  destinati  à 
grandi  cose  tra  quei  discendenti  d' Ismaele ,  cui  Dio 
aveva  promesso  ad  Abramo  di  benedire,  nel  farlo  il 
padre  d'un  gran  popolo. 

«  Nel  vederli  cosi  ferventi,  cosi  virtuosi,  così  savi, 
quegli  stessi  che,  appena  quattro  anni  fa,  menavano 
ancora  la  vita  mezzo  selvaggia  delle  loro  tribù,  io  mi 
do  a  credere  che  non  solamente  Dio  abbia  riguardo 
air  afflizione  dì  Agar  ed  ai  gridi  di  suo  figlio,  secondo 
l'espressione  della  Bibbia  ed  il  senso  arabo  della 
parola  Ismael^  ma  che  siano  ancora  questi  medesimi 
ligli  dL  cui  voglia  servirsi,  quali  strumenti  della  sua 
misericordia  verso  quella  numerosa  razza,  da  Dio  stesso 
pruìuessa  al  santo  patriarca,  e  ad  Agar  '  dall'  Angelo 
suo. 

«  In  fatti  pare,  che  Dio  s'occupi  troppo  diretta- 
mente della  terra  d'Africa,  perchè  ,  ne'  consigli  della 
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sua  previdenza,  il  giorno  della  rigenerazione  tardi 
lungo  tempo  a  giungere.  E  nondimeno  io  comincio  a 
credere  che  noi,  i  primi  missionarj  di  questo  popolo, 
lungi  dall'  essere  opeiaj,  non  siamo  che  rottami  di 
quest'  opera  gigantesca,  che  non  era  ancora  stata  in- 
trapresa nella  Chiesa,  nè  pure  dopo  quello  sforzo  su- 
blime dell'  Europa  contro  l' Oriente  che  ricevè  il  nome 
di  Crociate. 

«  I  veri  apostoli  saranno,  io  stimo,  questi  fanciulli 
che  noi  formiamo  oggi,  e  che  non  cessano  di  mo- 
strarsi si  docili  e  ottimamente  disposti.  Quanto  a  noi, 
non  saremo  che  precursori,  che  Giovanni  Battista  gri- 
danti nel  deserto ,  per  preparare  ad  essi  le  vie. 

(€  E  tanto  più  me  ne  persuado,  quanto  più  vivo  fra 
loro  ;  perciocché  non  è  cosa  possibile ,  che  in  si  poco 
tempo  Dio  abbia  dato  loro  tanta  pietà ,  tanta  attitudine 
per  lo  stU'Jio  e  polla  virtù,  tanto  zelo  per  la  sua  gloria 
e  per  la  salute  de'  loro  fratelli,  se  non  avesse  grandi 
disegni  sopra  di  essi. 

M  Non  si  saprebbe  dire  sino  a  qual  punto  si  mostri- 
no pii,  sottomessi  e  pieni  di  zelo.  Certamente  in  questa 
riunione  di  fanciulli,  i  quali  non  hanno  ancora  tutti 
ricevuto  il  batte^=imo,  si  ama  il  Signore  quanto  nelle 
Comunità  più  ferventi. 

«  Taluno,  a  cui  lasciava  scorgere  le  consolazioni  e 
le  speranze  grandissime  che  mi  reca  quest'  Opera , 
dicevami  di  non  lusingarmi,  perchè  l'Angelo  aveva, 
sia-ome  sembra,  predetto  il  contrario  nell' annunciare, 
che  la  mano  d'Ismaele  sarebbe  sempre  levata  contro 
tutti,  e  che  le  sue  tende  non  cesserebbero  d'essere 
piantate  in  faccia  di  quelle  degli  altri  popoli  suoi 
fratelli.  Io  non  so  se  si  possa  dare  interpretazione  così 
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rigorosa  e  sì  poco  cristiana  a  quel  passo  della  Genesi 
In  ogni  caso  mi  pare,  che  divenendo  cristiani  a'  tempi 
nostri,  continueranno  ad  essere  più  che  mai  separati 
dalle  altre  nazioni  della  t^rra.  Conoscendo  le  native 
loro  disposizioni,  il  loro  profondo  rispetto  verso  l'au- 
torità e  le  sante  Scritture  e  la  parola  di  Dio,  io  porto 
ferma  opinione,  che  rispigneranno  con  tutta  l' anima 
il  razionalismo  moderno,  che  ha  inaridita  la  fede  in 
tutti  i  popoli  del  mondo.  Per  essi ,  tutti  i  motivi  di 
credibilità  si  riducono  a  questi  tre  capi  :  Dio  ha  detto, 
—  è  scritto ,  —  la  Chiesa  ha  dilinito.  Essi  hanno  in- 
vincibilmente grandissima  ripugnanza  per  gli  argo- 
menti di  ragione  nell'esposizione  della  religione  cri- 
stiana :  bramano  che  si  mostrino  o  si  spieghino  loro 
le  verità  della  fede;  ma  si  rammaricano  quando  si 
cerchi  di  dimostrarle  ad  essi. 

«  Da  principio  io  ciò  attribuiva  alla  natura  del  loro 
spirilo,  che  sembra  poco  incline  al  genere  didascalico: 
poi  ho  avuto  occasione  di  riconoscere  ,  specialmente 
neir  insegnar  loro  le  mattematiche,  eh'  essi  seguiva- 
no perfettamente  e  con  piacere  una  dimostrazione, 
tranne  nell'  ini?egnamento  religioso  :  qui  preferiscono 
che  si  parli  loro  ex  calhedia.  Volti  un  giorno  interro- 
gare uno  di  loro  a  questo  proposito  :  parve  maiavi- 
gliato  delle  mie  domande,  e  rìsjjose  senza  veruno  sfor- 
zo di  mente  :  «  —  La  paiola  di  Dio  non  è  come  la 
«  scienza:  quella  si  vede,  quesia  bisogna  impararla.  » 

«  Si  è  più  volte  ripetuto ,  che  l'Arabo  de'  tempi 
nostri  non  ha  più  attitudine  ai  lavoii  intellettuali. 
Debbo  confessare  che,  pe'  nostri  g  ovinetti,  i  primi 
passi  nelle  scienze  sono  stati  faticosi.  Non  hanno  im- 
parato che  con  molla  difficoltà  a  leggere  e  scrivere,  ed 
i  primi  elementi  della  gra^mmatica  sono  costati  loro 
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fors'aaehe  maggior  faticci  di  quella.  Oggi  i  loro  pro- 
gressi ì^om  pili  rapidi,  e  giungano  ad  impsirare  ogni 
cosa  eoa  facilità  pari  a  quella  de'  fancialli  enropei 
deir  età  stes;sa.  Trovano  ancora  qualche  impedimenlo 
ad  espriflìersi  correttamente  in  francese,  a  cagione  del 
genio  della  loro  lingua  co:?i  diverso  dal  nost'ro. 

«  Quello  che  più  efficacemente  li  sostiene  ne'  loro 
stddj,  èia  sollecitudine  con  cui  Mon^.  Arcivescovo 
d'Algeri  s'occupa  della  cor^dotta  e  de'  progressi  loro. 
Ogni  settimana,  S.  S,  111."'''  e  R.'"*-^  proclama  le  note 
di  chiascheduno  ed  i  posti  di  composizione.  Per  ciò, 
tutti  si  recano  nelle  sue  stanze  o  sopra  i  terrazzi  dal 
palazzo.  Messi  in  eerchiOj  ciascuno  alla  sua  volta  si  fa 
inanzi  per  ascoltare  ,  ginocchioni  ai  piedi  di  Monsi- 
gnore, quali  siano  il  posto  e  le  note  sue  della  setti- 
mana. 

((  Quelli  che  hanno  le  migliori  note,  sono  ammes- 
si al  bacio  dell'  anello  ;  ma  tale  favore  è  ricusato  a 
colui  il  quale  abbia  una  sola  nota  equivalente  ad  un 
abbastanza  bene.  Quella  certamente  è  la  rioompensa 
che  più  ambiscono,  ed  anche  il  castigo  che  temono  di 
più.  logli  ho  talvolta  veduti  inconsolabili,  perchè  si 
pensavano  aver  fatto  dispiacere  al  veiietabile  Arcive- 
scovo, eh'  essi  amano  e  venerano  più  che  un  padre,  più 
che  una  madre  ;  ma,  dicono  essi ,  come  il  fratello  di 
Dio. 

«  L'ultima  adunanza  di  questo  genere  ebbe  luogo 
in  circostanze  si  comm.oventi,  che  ben  merita  che  qui 
se  ne  faccia  memoria. 

a  Era  la  domenica  della  Passione.  Dopo  la  lettura 
delle  note,  eh'  ebte  luogo  sui  terrazzi,  i  fancinlli,  se-» 
dutr  a'  piedi  di  MouBignore  gl'i  cantarono  arie,  da  esri 
imparate  nel  loro  paese.  Qnei  canti  diirarono  sino  a 
che  lu  frescura  della  sera  costrinse  Monsignore  a  tor- 
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rcelo alla  rinfusa ,  e  si  posero  in  cerchio  intorno  al 
suo  tavolino,  con  quella  premura  che  sempre  adope- 
rano nel  circondare  il  loro  padre,  tiilte  le  volte  che  si 
trovino  averlo  in  mezzo  di  essi.  Air  improvviso  Mon- 
j^ìgnore  disse  loro  : 

oc  —  Badate  di  non  prender  nulla  ,  perchè  sto  at- 
«  tento  alle  vostre  mani.  » 

«  E  tutti  ad  una  voce  risposero  : 

«  —  Non  temere-  :  adesso  siamo  cristiani. 

«  —  Conveniva  dunque  altre  volte  diffidarsi  di 
«  voi? 

«  —  Si,  perchè  eravamo  ladroncelli. 

«  —  Chi  sono  fra  voi  quelli  che  hanno  rubalo?  » 
—  Tutti  insieme  alzarono  la  mano. 

«  —  Io  ho  preso  una  pecora,  diceva  V  uno.  — ■  Io  , 
«  polli.  —  Io  grano.  —  Io  un  capro.  » 

«  E  ciascuno  cominciava  la  confessione  de'  suoi 
«  farti  passati. 

«  —  Chi  sono  adesso  quelli  che  rubano  ancora  ? 

«  Tutte  le  mani  si  abbassarono. 

«  —  Dunque  voi  non  rubate  più  ? 

«  —  No ,  perchè  il  furto  offende  il  Signore. 

«  Tre  nostri  giovani  missionarj  che,  il  giorno 
avanti,  erano  stati  ordinati  nella  capella  di  N.  S.  d' 
Africa,  assistevano  a  quella  scena;  e  ne  furono  prò- 
fmdamente  commossi. 

«  —  Io  non  darei  la  mia  serata  per  tutto  V  oro  del 
«  mondo,  diceva  l'uno  ,  e  vorrei  che  tutto  V  univer- 
«  so  vi  fossj  stato  presente.  Avrebbe  almeno  veduto, 
«  che  i  sacrifici  che  si  fanno  per  questi  fanciulli  proda- 
<c  eono  già  il  loro  frutto.  » 
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«  Le  quali  parole  mi  tornano  a  mente  quelle  d*  un 
visitatore  de'  nostri  orfanelli  :  «  Peccalo,  che  tutti 
«  que'  fanciulli  abbandonali,  che  ingombrano  le  vie 
«  delle  nostre  città,  non  vi  siano  tulli  allìdati,  per 
«  ricevervi  la  medesima  educazione  che  date  a  questi. 
«  Nelle  nostre  possessioni  si  sarebbe  più  tranquilli, 
ce  e  i  coloni  non  sarebbero  malcontenti,  e  certamente 
«  non  avrebbero  di  che  lagnai  si  ,  perchè  ciascuno 
a  vi  troverebbe  il  suo  proprio  utile.  » 

«  L'arabo,  iu  fatti,  s'abitua  al  furto  fin  dall'in- 
fanzia; e  quesi'  industria  ne  fa  vivere  quantità  mol- 
to maggiore  che  non  farebbe  il  lavoro. 

«  Quelli  che  lungo  tempo  sono  rimasti  fra  essi , 
s' accordano  a  dire,  gli  Arabi  avere  grandi  difetti  che 
punto  non  rassomigliano  a  quelli  degli  BiUropei,  ma  che 
importa  conoscere  quando  si  debba  lavorare  fra  loro. 

«  Però,  oltre  le  più  baile  qualità  del  cuore,  l'Ara- 
bo ha  il  ri>pjtto,  anzi  si  potrebbe  dire  il  culto  dell' 
autorità  ;  e  ciò  in  qualunque  occasiono ,  ma  special- 
mente quando  altri  glie  la  mostri  provegnente  da  Dio, 
Non  v'è  forse  al  mondo  popolo  cosi  libero  come  que- 
sto, ed  in  cui  l'autorità  abbia  lo  stesso  prestigio.  Sono 
in  secondo  luogo  d'una  temiperanza  e  d'una  sobrietà 
notevolissima,  di  che  si  potrà  trarre  sommo  vantaggio 
nella  predicazione  in  ceni  luoghi  sì  disolati  del  Saara. 
E  sopra  tutto  1'  Arabo  è  essenzialmente  religioso  : 
il  che  fa  il  fondamento  del  suo  carattere.  Non  vedrai 
mai  un  musulmano  ,  per  quanto  perverso  egli  sia , 
arrossire  dei  doveri  ch'egli  si  crede  obbligato  di 
rendere  frequentemente  a  Dio  nella  giornata  ;  ed  i 
nostri  fanciulli,  eziandio  i  più  piccoli ,  passerebbero 
volentieri  tutto  il  giorno  a  pregare,  a  cantare,  ad  a- 
scollare  la  parola  di  Dio  ,  ad  assistere  alle  cerimonie 
della  Chiesa.  E  tutto  questo  fanno  con  una  gravità, 
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una  modestia,  una  pietà  tale,  che  desta  meraviglia  in 
tutti  coloro  che  ne  sono  testimoni.  Ninna  cosa  tanto 
gli  scandalezza quanto  l'irriverenza  di  certi  cristiani 
nel  santo  luogo.- 

a  Circa  i  loro  difetti,  sono,  generalmente,  quelli  di 
tutti  i  popoli  bambini,  presso  cui  la  ragione  cede  il 
passo  al  sentimento*  L' Arabo  è  incostante,  invidioso , 
ostinato,  negbitosOj  mentitore,  incline  alle  passioni. 
Ma,  da  che  gli  occhi  ed  i  cuori  loro  si  sono  aperti 
alla  verità,  questi  giovinetti  si  sono  avvezzati  a  soste- 
nere combattimenti  centra  se  stessi,  talmente  che 
oggidì  la  virtù  loro  è  divenuta  come  famigliare,  ed  il 
vizio  ispira  loro  grandissimo  orrore. 

«  Deggio  rendere  ad  essi  questa  testimonianza,  che 
la  condotta  loro  è  cosi  ammirabile  come  la  pietà  è  so- 
lida ed  illuminata.  Il  sentimento  religioso,  ed  anche 
sacerdotale, è  sì  fattamente  sviluppato  in  essi,  che 
tutto  ciò  che  fanno,  eziandio  le  azioni  più  volgari , 
le  fanno  per  Dio  e  per  la  salute  dell'  anime.  Però  la 
cosciènza  loro  è  divenuta  si  timorata ,  che  non  pos- 
sono sopportare  una  giornata  intera  il  peso  d' un  fallò, 
quando  stimino  averlo  commesso. 

«  E  nulladimèiio  le  tentazioni  sonò  talvolta  assai 
forti  in  queste  nature  ardentissime  ;  ma  allóra  hanno 
immantinente  ricordo  a  Dio.  Spesso  li  vedi  correre 
alla  cappella  :  talvolta  pure  vengono  a  trovarmi,  e  di- 
Còno  :  c(  Padrè,  benedicimi  per  iscacciare  il  demo- 
i(  nio  che  vuole  l' anima  mia  !  »  È  pure  accaduto,  neir 
OrfanatrofiO  paesano  della  Casa-Quadrata ,  che  alcuni 
fanciulli  si  isono  alzati  lanette,  sono  corsi  sino  al  mio 
letto,  pósto  in  mezzo  al  dormentorio  ,  per  chiedermi 
benedizione,  che  ricevevano  ginocchioni  :  ciò  fatto  ^ 
tornavano  a  coricarsi ,  più  forti  e  più  tranquilli  di 
prima, 
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ft  Da  lungo  tempo  ho  potuto  fare  quest*  osservazio* 
ne,  che  la  grazia  opera  in  essi  colla  medesima  inten- 
sità che  altre  volte  operava  ne' primi  cristiani.  Sono 
avidi  di  verità  :  ciascuna  volta  eh'  io  ìie  dimostro  loro 
una,  li  vedo  come  colpiti,  come  abbagliati  da  quella. 
Però  chiamano  l'Evangelio  la  Luce  ,  siccome  s'è  po- 
tuto vedere  ne' brani  delle  loro  lettere ,  propriamente 
come  alla  cuna  del  cristianesimo.  Di  tutti  i  misteri 
della  vera  religione,  quello  che  in  essi  fa  maggiore 
impressione ,  è  la  santa  eucaristia.  Io  non  conosco 
cosa  più  commovente  dello  spettacolo  d' una  comunio* 
ne  generale  di  questi  giovinetti,  pieni  di  viva  fede  ed 
il  cuore  tutto  infiammato,  i  quali,  vestiti  della  loro 
bianca  veste  d' Oriente ,  si  avanzano  verso  la  sacra 
mensa,  a  due  a  due,  con  quella  dignità  grave  ed  affatto 
religiosa,  che  ò  il  privilegio  della  loro  schiatta. 

«  In  verità.  Signori,  quando  consideri  l'opera  della 
grazia  in  essi,  non  puoi  non  pensare,  che  Dio  abbia 
voluto,  per  mezzo  di  questi  orfanelli,  compensare  la 
religione  del  mancamento  de'  suoi  primogeniti. 

«  Tali  risultamenti  sembreranno  esagerati  a  certe 
persone,  le  quali  persistono  ad  affermare,  che  l' Arabo 
non  è  atto  ad  essere  convertito,  nè  incivilito.  E  nondi- 
meno le  principali  obbiezioni  che  sono  sempre  state 
fatte  air  impresa  nostra,  mostrano  di  dover  cadere  ad 
una  ad  una.  Ci  è  stato  in  cello  modi  ripetuto  ,  che 
noi  tentavamo  una  cosa  impossibile  ;  che ,  sino 
al  presente ,  tutte  le  prove  erano  rimaste  sterili  ; 
che  l'Arabo  era  troppo  indipendente  per  sopportare  il 
giogo  d'una  Comunità  ,  troppo  incostante  per  durare 
nella  via  del  bene,  troppo  voluttuoso  per  accomodarsi 
dell'  austerità  evangelica. 

a  Souo  giri  quat  tro  anni ,  nel  tempo  della  carestia , 
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allorché  i'  eminente  prelato,  il  quale  è  eapo  dì  quasi* 
Opera  fondata  da  lui,  avendo  tolto  questa  moltitudine 
di  fanciulli  alla  peste  ed  alla  fame,  tutti  ammirarono 
la  sua  carità  ed  il  suo  zelo  veramente  apostolico  ;  ma 
nei  tempo  stesso  cia^^cuno  lo  compiangeva  ,  non  cre- 
dendo al  riuscimento  dell'  Opera.  Universale  opinione 
era  che  non  uno  solo  di  questi  fanciulli  resterebbe 
presso  di  lui,  quando  V  abbondanza  sarebbe  tornata  in 
seno  delle  tribù. 

«  Più  di  quattro  anni  sono  già  passati  :  ogni  orfa- 
nello ed  ogni  orfanella  furono  sempre  liberi  di  ritirarsi, 
quando  lor  fosse  piaciuto  ;  e  con  tutto  questo,  nessuno 
de'  nostri  stabilimenti  di  maschi  o  di  femmine  chiuse  lo 
porte  sue.  Ora,  di  mille  seicento  o  settecento  fanciulli 
raccolti,  quasi  la  metà  sono  morti,  particolarmente 
il  primo  anno,  tutti  gli  altri  sono  rimasti  ,  salvo  un 
centinajo  che  più  non  sono  con  noi,  o  perchè  chiesero 
di  rilornare  nelle  loro  famiglie,  o  perchè  noi,  abbiamo 
dovuto  mandarne  via  alcuni  de'  più  corrotti,  per  pre- 
servare gli  altri,  ovvero,  specialmente,  perchè  i  parenti 
loro  sono  venuti  a  chiederne  un  certo  numero  ;  e  Mon- 
signore non  pose  mai  diiria)ltà  alcuna  di  ridarli,  allorché 
il  fanciullo  vi  acconsentiva. 

«  Donde  in  tali  fanciulli  una  costanza  si  pocoprev(^- 
dvita  di  rimanere  fra  noi  ?  Il  ben  essere  di  che  godono, 
come  taluno  si  crede?  Ma  il  nutrimento  loro  è  somma- 
mente semplice  e  povero,  ed  i  vestimenti  sono  corno 
quelli  de'  nostri  contadini  ;  e  V  Arabo  è  si  fatto  ,  the 
mai  non  esiterà  a  patire  disagi  eziandio  grandissimi  , 
per  acquistarsi  maggiore  indipendenza. 

«  Il  vero  motivo  dunque  che  li  ha  rattenuti  è  lo 
spirito  della  fede,  quel  sentimento  del  dovere  ,  che  è 
divenulo  rarissimo  in  Francia,  e  che  noi  abbiamo  cer- 
cato di  sviluppare  in  essi  :  è  il  desiderio  del  battosirro 
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in  coloro  che  sono  ancora  infedeli ,  ed  il  bisogao  di 
fai  e  il  bene  in  quelli  che  sono  già  battezzali. 

«  Tutti  questi  sentimenti  si  ò  potuto  ispirarli,  gra- 
zie alle  precauzioni  prese  da  Monsignore.  Volle  collo- 
carli in  istabilimenti  isolati,  ove  sono  stati  tolti  da  qua- 
lunque trista  influenza  ,  cosi  per  parte  de'  cattivi 
cristiani,  come  u;  '  ?  -'luani,  già  loro  correligionàri  : 
il  che  ci  ha  pei  .  .  ;  formar  loro,  secondo  i  prin- 
cipii  cristiani  ,  lo  spirito  e  il  cuore,  e  di  correggere 
più  agevolmente  i  vizj  delia  natura  ,  da  un  canto  ,  e 
dair  altro  sviluppare  le  belle  e  preziose  qualità  loro. 

(c  Queste  sono  le  vare,  lesole  cagioni  dell*  inaspet- 
tata loro  perseveranza,  e  quelle  che  ci  fanno  aver 
fede  neir  avvenire  dell'  opera  nostra.  Vero  è  che  ci 
aspettiamo  difficoltà,  contraddizioni,  efors'  anche  ab- 
bandoni. Le  quali  prove  sono  inevitabili  :  si  trovano 
sempre  e  dovunque  :  hanno  cominciato  colla  Chiesa  e 
si  perpetueranno  con  lei.  Ma  F  Opera  si  aiforzerà  pro- 
gredendo :  le  generazioni  che  nasceranno  da  questi 
primi  convertiti  saranno  ancora  più  cristiane,  pei  chò 
riceveranno  la  fede  con  la  vita,  e  potranno  essere  for- 
mate fin  dalla  cuna. 

<c  Piacciavi  dunque.  Signori,  di  continuare  a  darci 
ajuto  colle  orazioni  e  coli'  elemosine  vostre.  Grazie  ad 
esse,  io  credo  fermamente,  che  s'avvicinino  i  tempi, 
in  cui  i'  Africa  del  Norte  non  avrà  più,  i^econdo  la 
parola  dt^l  divino  Maestro ,  fuorché  un  pasiore  ed 
una  greggia. 

F.  CUAHMETANT. 

sucer.  yniss. . 
Supciiore  ilei  piccolo  seiainario  pa^  sano  della 
missione.  » 
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I  nostri  lettori  conoscono  le  tre  principali  stazioni 
del  vicariato  aposloiico  della  costa  di  Benin  (antico 
Daomè)  :  Vitlah  ^  Porto- Novo  e  Lagos.  Uaa  quarta  si 
8ta  formando  in  Aguè,  città  posta  all'  ovest  di  Vidah. 
La  lettera  del  Sig.  Thillier ,  che  pubblicheremo  più 
avanti,  farà  conoscere  lo  stato  presente  di  questa  stazio- 
ne. Diremo  frattanto  alcune  particolarità  intorno  all' 
origine  d' Aguè,  tolte  da  una  lettera  più  antica  ,  dal 
Sig.  Thollon  scritta  al  Sig.  Planque  ,  superiore  della 
società  delle  Missioni  Africane. 

«  Aguè  fuj  nel  1823,  fondato  in  questa  maniera  : 
I  negozianti  ed  i  mercanti  di  schiavi  che  venivano 
dalla  Costa  degli  Schiavi,  menavano  seco,  per  ajutaiii 
nel  loro  carico  a  Grand-Popo,  a  Vidah  ,  a  Lagos  ,  ed 
altri  luoghi,  delle  brigate  di  Mina,  uomini  famosi  per 
r  abilità  loro  in  passare  i  cattivi  banchi  di  quei  paesi. 

«  Due  di  queste  brigate ,  F  una  al  servigio  degV 
Inglesi  e  l'altra  dei  Portoghesi ,  avendo  terminato  il 
loro  compito,  partirono  da  Yidah  per  tornarsene  alla 
oro  patria  ;  ma  dopo  tre  o  quattro  giorni  di  mare  e 
(il  vento  contrario,  furono  costretti  di  prender  terra , 
poco  discosto  da  Graud-Popo,  per  rinovare  i  loro  vi- 
veri ;  e  trovarono  in  quel  luogo  frutti  in  tanta[quantità, 
che  deliberarono  di  stabilirvisi.  Fabbricarono  capanne, 
ove,  alquanti  giorni  dopo,  condussero  le  loro  famiglie. 
Cosi  fu  fondato  Piccolo-Popo.  Queste  genti  divennero 
gì'  interpreti  de'  mercanti  di  schiavi  nel  loro  traffico 
coir  interno. 
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<c  Ma  la  brigata  inglese,  superando  tosto  V  altra  in 
opulenza,  volle  crearsi  un  capo  che  avesse  ogni  pote- 
stà sulle  due  brigate.  Dal  canto  suo  ,  la  portoghese 
scelsce  aiiCh'  essa  un  capo,  malgrado  l'opposizione  che 
la  sua  rivale  le  fece  ;  e,  quando  questa  venne  ad  assa- 
lirla coli' ajuto  de'  Mori  dell'  interno,  non  cede  che 
all'ultimo  estremo,  ed  allorché  tutte  le  sue  capanne 
furono  arse.  I  Mina  vinti,  trassero  ad  accamparsi,  due 
eredi  cammino  discosto  da  Piccolo-Popò.  Ivi  protetti, 
a  sinistra  dal  mare,  ed  a  destra  da  una  larga  e  profonda 
laguna,  sprezzarono  i  loro  nemici  ;  talmente  che  tuUi 
gli  sforzi  di  questi  caddero  a  voto. 

«  Gorge,  capo  della  brigata  inglese,  si  ritirò  a  Pic- 
colo-Popo,  e  Gohingo,  capo  de'  Portoghesi,  rimase  pa- 
drone del  paese  d' Aguè. 

«  Frattanto  gli  schiavi  liberati  del  Brasile,  valen- 
doci dell'  acquistata  libertà  per  ritornare  al  loro  paese, 
vennero  a  portare  ad  Agué  1'  appoggio  delle  loro 
ricchezze,  e  cominciarono  a  formare  quella  popolazione 
cristiana  che  v'  è  quasi  dominante. 

*r  I  Mina  di  Piccolo- Popò,  invidiosi  della  prosperità 
di  quelli  d' Aguè;  tentarono  di  bel  nuovo  a  distruggerli 
neir  anno  1832.  Questi  li  rispinsero,  e,  per  mettersi 
ormai  in  salvo  da  nuovi  assalti,  posero,  tutto  intorno 
d'Aguè,  piante  spinose,  che  crescono  benissimo  anche 
nelle  sabbie  cocenti  della  piaggia.  Formarono  cosi  un 
riparo  in  grossezza  d' un  metro  e  mezzo,  impenetrabile 
ai  naturali,  la  cui  pelle  nuda  mal  si  difende  contro 
quelle  robuste  spine.  Alquanti  cannoni ,  che  poterono 
procurarsi,  t empirono  T  armamento  loro  per  modo, 
che  Aguè  divenne  una  vera  fortezza. 

K  Nel  1861,  dietre  la  scorta  del  loro  cap©  Padro 
Coiijo,  gli  abitanti  di  Piccolo-Popo  assalirono  un' 


263 

altra  volta  Aguè.  Fu  loro  risposto  col  cannone.  Di  che 
spaventati  gli  assalitori,  ammassarono  sulla  riva  im- 
mensa quantità  d'erbe  secche,  e  vi  appiccarono  il  fuo- 
co. Lo  stratagemma  riusci.  Le  fanfaluche  portate  dal 
vento  andarono  a  cadere  sui  tetti  di  stoppia,  e  in  breve 
tempo  la  città  tutta  non  fu  altro  che  un  monte  di  ce- 
neri. I  Mina  ed  i  Bresiliani  d'  Aguò  non  abbandona- 
rono però  il  sito,  e  gli  uni  e  gli  altri  si  diedero  poscia 
air  agricoltura.  E  cosi  Aguè  è  divenuto  il  proveditore 
dei  mercati  di  Grand-Popo  e  di  Vidah. 

«  Tale ,  in  succinto,  è  la  storia  di  questo  paese,  ove 
ogni  anno  si  fanno  da  sessanta  in  settanta  battesimi  : 
il  che  indica  un  numero  alquanto  grande  di  famiglie 
cristiane.  Se  non  che,  com*  ebbi  il  dolore  di  riconoscere 
in  quest' ultimo  viaggio,  regna,  nella  maggior  parte 
di  questi  cristiani,  profonda  ignoranza  della  religione. 
Quelli  che  sanno  ancora  l'Orazione  Domenicale  e  la 
Salutazione  Angelica  sono  pochissimi.  Quasi  tutti  vi- 
vono nella  poligamia,  credono  che,  ad  essere  salvi, 
loro  basti  il  battesimo,  e  non  conoscono  altro  sacra- 
mento. 

«  0  quanto  bene  farebbe  qualche  missionario  in 
Aguè!  Una  visita  di  otto  giorni  potrebbe  impedire  a 
questi  cristiani  vacillanti  di  cader  totalmente  nelF  ido- 
latria ;  ma  non  sarebbe  bastevole  a  trarli  della  loro 
ignoranza  e  de'  loro  vizj.  Molti  sono  già  quasi  in  pro- 
cinto di  passare  al  maomettismo  od  al  fettiscismo  :  ed 
io  ho  veduto  su  petti  cristiani  la  croce  già  circondata 
di  fettisci. 

«  Quando  passai  pelle  vie  d'Aguè,  centinaja  di  fan- 
ciulli accorrevano  a  baciarmi  la  mano  e  domandarmi 
di  benedirli.  Poveri  fanciulli  !  per  mancanza  d'  un 
missionario  che  li  protegga,  saranno  tosto  pr^da  del 
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nimico.  lò  mn  hó  saputo  astenermi  di  raccòglierne 
alquanti,  che  ho  meco  condotti  a  Yidah.  Sono  ora  alla 
scuola,  tutto  contenti  e  studiosi»  Ci  saranno  di  grande 
soccorso  nel  cominciare  le  scuole  ,  quando  si  fonderà 
la  missione  d'Aguè.  Tra  questi  fanciulli,  alcuni  appar- 
tengono alle  famiglie  più  influenti.  Abbiamo  due  ni- 
poti del  re;  ed  io  avrei  condotto  anche  il  suo  unico 
figlio,  se  non  fosse  stato  infermo.  » 


Lettera  del  Sig,  ThilUei^  missionmio  apostolico, 
al  Sig.  Planque ,  Superiore  della  Società  delle 
Missioni  Africane. 


Liom,  iimiù  1872. 


«  Signor  Superiore, 

«  Desiderava  da  lungo  tempo  farle  il  racconto  d^l 
mìo  viaggio  alla  piccola  città  d' Agué  ;  ma  una  febbre 
ostinata  e  penibile.  a  cui  succedè  un'  estrema  debo- 
lezza, mene  impedì.  Maoggi,  che  un  felicissimo  tragitto 
e  r  aria  della  patria  m'  hanno  reso  un  poco  di  forza  e 
di  sanità,  mi  affretto  d' inviarle  questo  racconto, 

«  Partito  dalla  missione  di  Yidah  ai  20  d'  agosto 
1871,  al  levarsi  del  sole ,  non  arrivai  a  Grand-Popo 
che  alle  dieci  della  sera.  Questo  tragitto  si  fa  per  lo 
più  inetto  ore,  e  piacevolmente;  perciocché  una  laguna 
placida,  continua  é  profonda  unisce  Yidah  a  Grand- 
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Popò  ;  ma  una  moltiiiidine  d*  incidenti  spiacevoli 
contribuirono  ad  aHungarmi  il  cammino  ed  a  rat- 
tristarmi. 

<i  Per  buona  sorLe,  la  cordiale  ospitalità  che  il  Sig. 
Penki,  ammiiiistratore  della  fattorìa  del  Sig.  Regis 
in  Giand-PopOj  m'ofierse,  mi  fece  tosto  dimenticar 
le  fatiche  soslenate  e  le  contrarietà.  Il  Sig.  Penki,  dopo 
il  pranzo  del  giorno  seguente  ,  mise  sotto  i  mici  ordini 
tre  buoni  barcarnoli  ed  una  piroga,  allestita  con  tanta 
cura,  che  il  rimanente  del  mio  viaggio  fu  un  piacevole 
diporto.  Alle  cinque  pomeridiane  io  era  ad  Agué.  Un' 
ospitalità  non  men  generosa  trovai  nella  nuova  fattoria 
del  Sig.  Regis.  Il  Sig.  Fortunato  mi  ricevè,  non  come 
un  forestiere,  ma  come  un  amico,  anzi  dovrei  dire  come 
un  fratello.  Si  mise  interamente  a  disposizione  mia  per 
tutto  ciò  che  mi  potesse  essere  necessario  ,  utile  od 
aggradevole. 

(c  Preso  un  po'  di  riposo,  cominciai  le  mie  viSiie; 
e  la  prima  fu  al  re.  È  uomo  di  sessant'anni ,  il  quale 
vive  fra'  sudditi  suoi  non  altrimenti  che  un  padre  in 
mezzo  a'  suoi  figli.  Al  mio  arrivo,  mi  fece  pregare  di 
aspettarlo  un  istante  all'  ombra  d' un  pergolato  nel  cor- 
tile. Ivi  erano  parecchie  persone  ,  fra  cui  un  fettisci- 
fcore. 

<(  —  Il  fettìsciOj  mi  disse  costui,  è  cosa  grande  e  santa; 
«  e  quando  si  sa  far  bene  il  lettiselo,  si  ò  grande  fi 
«  possente.  Vieni  in  casa  mia  questa  sera  :  io  porrò 
<(  due  pezzi  di  legno  T  un  contra  V  altro,  e  vedrai  coni' 
«  essi  si  daranno  a  saltare  ed  a  correre,  senza  che  nes- 
<c  suno  li  tocchi. 

«  —  Tutta  la  potenza  de'  fettiseitori,  rispos'  io,  vie- 
i<  ne  loro  dal  demonio  ;  ed  il  demonio  è  nostro  nemi- 
ca co  ^  il  nemico  del  genere  umano.  Se  talvolta  concede 
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«  agli  uomini  alcun  favore ,  il  fa  pagare  assai  caro. 
«  Coloro  che  1'  adorano  e  lo  servono  andranno,  dopo 
«  la  morte,  nella  sua  casa;  e  la  casa  del  demonio  è 
«  tutta  di  fuoco  j  ove  in  eterno  si  patisce  orribil- 
«  mente.  » 

«  Avevami  il  fettiscitore  ascoltato  attentamente  e 
preparavasi  a  farmi  qualche  interrogazione,  quando  il 
re  entrò.  Tutti  si  alzarono  per  salutarlo  ;  ed  egli  trasse 
verso  di  me ,  strinsemi  affettuosamente  la  mano ,  e 
m' invitò  a  seguirlo  nella  sua  stanza  vicina.  Ivi  mi 
fece  dare  rinfreschi,  alla  maniera  de'  Mori  (1)  :  indi 
ci  ponemmo  a  discorrere.  Mi  domandò  ove  dimorassi  : 

«  —  A  Vidah. 

«  — Vidah  nel  Daomè?  Voi  avete  un  re  molto 
«  cattivo  :  a  lui  non  piace  altro  che  la  guerra;  e  la 
«  guerra  è  cosa  cattiva.  Io  era  l'amico  di  suo  fratello  : 
«  suo  padre  era  buono,  odiava  la  guerra;  ma  lui ,  è 
a  cattivo.  » 

«  Mi  chiese  ancora,  se  noi  stabiliremo  presto  una 
missione  in  Aguè  :  soggiungendo ,  che  ci  donerebbe 
un  bello  e  grande  terreno. 

«  Il  secondo  capo  d'  x\gué,  che  chiamano  comune- 
mente Gabecere  degl'  Inglesi,  mi  ricevette  colla  stessa 
cordialità,  m'esortò  molto  a  fondare  una  missione, 
assicurandomi,  che  le  nostre  scuole  sarebbero  frequen- 
tate da  gran  quantità  di  fanciulli. 

«  Andai  poscia  a  far  visita  ad  una  famiglia ,  ilcui 
capo,  morto  da  parecchi  anni ,  aveva  fatto  edificare , 
vicino  alla  sua  casa,  una  bella  cappella,  ed  aveva  po- 


(1)  Que*  rinfreschi  consistevano  in  tre  bottiglie  contenenti,  l'utiRt 
acquavite,  l'altra,  vino  bianco,  e  la  terza,  liquori»  di  men!«. 


267 

sto  ogni  sua  cura  a  ben  mantenerla  ed  ornarla.  Alcune 
triste  circostanze  spinsero  la  famiglia  ad  aOTittarla,  del 
pari  che  varie  stanze  contigue,  a  negozianti  inglesi,  i 
quali  la  voltarono  in  fattoria.  Gran  quantità  d'oggetti 
sono  stati  perduti  o  ridotti  in  pessimo  stalo  :  restano 
ancora  quattro  piccole  campane,  un  altare,  sei  cande- 
lieri, un  incensiere ,  un  fonte  battesimale,  una  via 
della  croce,  e  simili.  Questi  oggetti  sono  stati  traspor- 
tati in  una  camera  convenevole  e  grande,  ov*  io  ho 
potuto  dire  la  messa  ed  amministrare  i  sacramenti. 

«  I  giorni  seguenti  visitai  i  cristiani.  Tutti  mi  rice- 
vettero come  un  padre,  anzi  direi  quasi,  come  un  an- 
gelo ;  e  tutti  mi  scopersero  il  loro  dolore  d' essere  privi 
di  missionario. 

«  —  Oimè  !  mi  disse  uno  di  essi,  è  pur  lungo  tempo 
«  che  non  abbiamo  veduto  un  sacerdote  !  Ne  vennero 
•c  alcuni ,  ma  rimasero  si  poco  tempo ,  che  noi  sape- 
«  vamo  appena  del  loro  arrivo,  quand'  erano  già  par- 
«  ti ti.  » 

«  Padre ,  mi  disse  mestamente  un  giovine ,  perchè 
«  non  vuoi  tu  rimanere  con  noi?  V'è  una  missione 
«  a  Lagos,  una  a  Porto-Novo,  una  a  Yidah,  e  qui  si- 
«  amo  affatto  abbandonati  :  siamo  noi  dunque  più  cat- 
a  ti  vi  degli  altri  ? 

«  —  Vedi,  soggiunse  un  vecchio,  vedi  come  noi  si- 
«  amo  infelici  :  viviamo  da  pagani,  ignorando  pure  i 
<c  giorni  di  domenica  e  dell'  altre  feste  !  » 

«  Io  risposi,  mostrando  loro  la  difficoltà  di  fondare 
una  missione  quesi'  anno,  per  causa  della  diminuzione 
delle  limosine  inviateci  dalla  Francia. 

«  Non  ti  dare  malinconia  di  ciò ,  m' interruppero 
«  essi  :  noi  ti  forniremo  tutto  dò  che  ti  abbisognerà  : 
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u  la  tua  casa  non  ti  costerà  nulla:  e  cosi  sarà  della 
«  cappella  e  della  scuola.  » 

«  Incalzato  da  quelle  brame  sì  ardenti  ed  unanimi, 
promisi  loro,  che  farei  quanto  per  me  potrebbe  appo 
i  miei  Superiori,  affinchè  fosse  loro  inviato  alcun  mis- 
sionario. Frattanto  gli  esortai  a  valersi  del  mio  soggi- 
orno colà,  per  far  battezzare  i  figli  loro,  e  per  accostar- 
si essi  pure  ai  sacramenti. 

«  Risposero  a  quest' invito  con  làle  sollecitudine, 
eh'  io  non  potei  impiegare  a  prò  dei  pagani  tulio  il 
tempo  che  avrei  voluto.  Ebbi  nondimeno  la  consolazio- 
ne di  catechizzare  buon  numero  di  questi.  Un  giorno 
una  Bresiiiana  mi  condusse  una  Mora  ;  e , 

«  — -  Voleva,  mi  disse  ,  condurtela  più  tosto  ;  ma 
«  questa  donna  è  schiava,  e  non  può  disporre  a  suo 
«  piacere  del  tempo.  Sii  contento  d'  ammaestrarla  : 
«  ella  non  ama  la  religione  dei  pagani ,  ama  bensì  la 
«  tua,  e  vuole  farsi  cri:?tiana. 

«  Cominciai  quindi  ad  istruire  quella  povera  Mora; 
e  alquanti  giorni  appresso  ricevè  il  battesimo. 

«  Più  d' una  volta  sono  staio  fermato  nelle  strade, 
affinchè  dessi  spiegazioni  sulla  nostra  sania  religione. 
In  uno  di  questi  casi,  una  giovane  mi  domandò,  s*io 
battezzassi  i  pagani. 

u  —  Perchè  non  li  battezzerei  io  ?  Non  sono  egli 
«  creature  di  Dio,  destinate  a  salire  in  Cielo  ?  » 

Allora  mi  chiese,  se  molto  caro  fosse  il  prezzo  da 
me  stabilito  per  dare  il  battesimo. 

«  —  Non  domando  nulla  a  nessuno,  perchè  voglio 
«  che  tutti,  ricchi  o  poveri,  si  facciano  cristiani,  e  va- 
<'  dano  in  Cielo. 
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n  —  Ciò  che  tu  dici  è  bene  :  però  ti  voglio  portare 
«  fanciulli  da  battezzare,  e  farmi  io  pure  cristiana.  » 

«  Non  accade  eh'  io  dica,  Signor  Superiore,  quanto 
io  era  felice  fra  quei  buoni  Mori.  Ma  una  contentezza 
affatto  speciale  mi  fu  porta  da. dodici  fanciulli,  che  un 
nostro  Padre  aveva  menali  a  Vidah,  e  che  i  nemici  del 
bene  ave  vano  fatto  dolcrosamente  uscire  della  casajdopo 
un  anno  appena  di  dinoracolà.  Io  riputavali  perduti 
senza  scampo.  Per  bue  iia  sorte  fui  mi  miei  timori  de- 
luso. Non  si  tosto  rise  )pero  del  mio  ritorno,  si  aduna- 
rono sollecitamente,  e  renncro  a  salutarmi.  Mi  accom- 
pagnarono da  per  tutt  ),  e  furono  i  primi  ad  accostarsi 
ai  sacramenti.  Mi  ajuti  rono  ad  insegnare  il  catechismo, 
che  non  avevano  punte  dimenticalo,  dopo  labro  uscita 
di  Yidah  ;  perciocché  ;  pesse  volte  s'  erano  adunati  in 
casa  del  più  attempato  fra  loro  ,  per  ripeterlo  e  por 
cantare  i  cantici ,  loro  insegnati  da  me. 

Tutti  per  altro  appa:rtenevano  a  famiglie  pagane,  e 
tuui  in  ttà  molto  esposta  alla  seduzione  (di  dieci  in 
quindici  anni  );  ed  oltre  a  questo,  cinque  di  loro  non 
erano  per  anche  lavati  nelle  sante  acque.  La  perseve- 
ranza di  quei  cari  giovinetti  non  è  egli  una  guarentia 
per  la  prosperità  d'  una  missione  nella  piccola  città  d' 
Aguè  ?  Del  resto  si  è  più  volte  osservato,  che  i  due 
popoli  che  formano  la  città  d' Aguè  (i  Mina  ed  i  Nago) 
sono  di  natura  più  forte,  sono  più  casti,  più  saldi,  più 
laboriosi  degli  altri  Mori,  sparsi  sopra  la  costa. 

Io  operava  pieno  di  giubilo  ,  senza  pensare  agP 
inconvenienti  che  una  troppo  grande  fatica  potesse 
avere.  Ogni  di  io  aveva  nuovi  battesimi  di  fanciulli  o 
di  adulti,  nuove  confessioni,  nuove  comunioni  da  fare; 
ed  i  cristiani  m' assicuravano,  che,  se  fossi  rimasto  fra 
loro,  la  sarebbe  andata  sempre  cosi.  Se  non  che ,  al 
termine  di  quindici  giorni,  l'eccesso  delle  fatiche  de- 
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terminò  una  febbre  si  ardente  ,  ehe  mi  eostrinse  di 
ritornare  a  Vidah.  Aveva  dato  il  battesimo  a  50  fan- 
ciulli e  20  adulti  ;  e  30  persone  eransi  accostate  alla 
sacra  mensa.  Io  era  lietissimo  di  tale  successo  ;  ma 
nel  tempo  stesso  dolente  in  pensare  ai  successi  ancora 
più  belli  che  avrei  potato  ottenere  con  più  lungo  sog- 
giorno colà.  Per  la  qual  cosa  mi  sono  proposto  di  ri- 
tornarvi, tosto  che  mi  sarà  concesso  di  così  fare. 

«  Tale,  Signor  Superiore,  è,  in  ristretto  ,  la  storia 
del  mio  viaggio  alla  piccola  città  d'  Aguè  ;  e  sperando 
che  le  sarà  gradevole,  mi  dichiaro  sempre, 
«  Suo  devotissimo  figlio, 


TmLLiEu,  miss,  apost.  » 
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MISSIONI  AMERICA. 


NUOVA  BBETAGNA. 

DIOCESI  DI  SAMT' ALB£i\TO  (1). 

Ictlere  di  Mons.  Grandin^  ai  membri  de  Conigli 
centrali  dclV  O^jera  della  Propagazione  della 
Fede. 

«  Forte  Pilt  (missione  di  S.  Francesco-Regis), 
li  10  di  geiinajo  1870. 

«  Signori, 

((  Viaggiando,  come  fo  per  lo  più,  e  preparando  alla 
grazia  del  giubileo  un  qualche  cinquanta  cristiani,  im- 
prendo di  scrivervi.  Mi  mancano  le  note,  che  mi  biso- 
gnerebbero, per  soddisfar  pienamente  alla  vostra  giusta 
curiosità.  Sapendo  per  altro,  che  tutto  ciò  cbe  concerne 
alle  missioni  v'  iateressa  mollo,  facendo  capitale  della 


(1;  La  diocesi  di  Sant'Alberto,  fondata  ai  22  di  settembre  1871,  è 
foruiata  dell'  mitico  vicariato  apostolico  della  Seaskatcbevan, 


vostra  indulgenza,  e  volendo  adempiere,  quanto  sarà 
possibile,  ad  un  debito  di  riconoscenza  verso  di  voi  e 
verso  de'  Soci  della  Propagazione  della  Fede,  mi  pongo 
ascrivervi  il  meglio  che  da  me  si  potrà.  Eecandomi  di 
presente  nella  parte  nord-est  del  vicarialo,  non  ve  ne 
parlerò  che  al  ritorno  di  questo  mio  lungo  viaggio;  e 
vi  terrò  ora  discorso  della  parte  nord- ovest,  ove  sto 
tutiavia. 

i(  Ma,  prima  di  cominciare,  mi  giova  dirvi,  o  Si- 
gnori, quanto  l'assegnamento  che  mi  avete  dato,  m' 
abbia  reso  giulivo.  Io  non  aveva  speso  un  soldo  senza 
forte  necessità,  e  nondimeno  mi  trovava  avere  più  di 
7,000  franchi  di  debiti.  Era  stato  costretto  d'abban- 
donare, almeno  per  qualche  tempo,  due  missioni  im- 
portanti :  avrei  io  dovuto  abbandonarne  ancora  deìF 
altre  ?  Tutto  ciò,  Signori,  facevami  soffrire  assai  più 
che  i  viaggi  asprissimi  con  ai  piedi  le  scarpe  a  rete, 
più  che  gli  accampamenti  allo  scoperto  ,  sotto  un 
freddo  di  20  in  45  gradi  centigradi,  e  spesso  collo  sto- 
maco voto.  Finalmente  il  corriere  della  state  giunse,  e 
seppi  del  vostro  generoso  assegnamento.  Mons.  Taché 
mi  scrive,  che  tutte  le  mie  spese  saranno  coperte,  e 
pagati  tutti  i  miei  debiti.  Questa  novella  ha  ridestato 
il  mio  coraggio  e  quello  de'  miei  missionarj,  il  zelo  de' 
quali  io  mi  vedeva  in  punto  di  dover  inceppare.  An- 
nunziai loro  che,  contando  sulla  divina  previdenza, 
noi  intraprenderemo  finalmente  l'edificazione  della 
chiesa  di  Sant'  Alberto.  Stimai  pure  di  poter  ripigliare 
la  missione  di  Sant'  Anna,  eh'  io  per  necessità  dovetti 
lasciare.  Ne  ho  fatto  ristaurare  la  chiesa,  e,  prima  di 
partire  pel  mio  lungo  viaggio,  ho  potuto  mettervi  un 
missionario. 

«  Il  nostro  paese  essendo  ceduto  al  governo  cana- 
dese, molti  forestieri  ci  verranno,  e  forse  la  feccia  del 
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Ganadà  e  degli  Stati  Uniti.  I  nostri  meticci  sono,  gene- 
ralmente, cattolici  ;  e  buoni  cattolici,  ove  si  possa  avere 
alquanta  cura  per  essi  ;  ma  sono  deboli  nel  pericolo  ; 
e  questo  pericolo  io  lo  vorrei  scongiurare.  Fra  i  fore- 
stieri che  arrivano  qua,  domina  Telemento  protestante. 
Non  larderò  a  vedere,  pur  troppo  !  sorgere  in  mezzo  a 
noi  una  scuola  protestante,  ove  i  nostri  poveri  cristiani 
andranno  ad  attingere  l'indifterenza  in  fatto  di  reli- 
gione, c  fors'anche  Tedio  contro  di  quella,  che  hanno 
la  fortuna  di  conoscere  e  di  praticare  oggidì. 

«  Le  due  grandi  nazioni  selvagge  che  si  dividono 
fra  di  loro  V  Ovest  del  mio  vicariato,  sono  i  Cri  ed  i 
Piedi-Neri.  Abbiamo  da  lungo  tempo  intrapreso  la 
conversione  dei  Cri  de*  boschi,  e  contiamo  fra  loro  poco 
meno  di  trecento  buoni  cristiani.  Quanto  ai  Cri  della 
prateria,  li  trovavamo  si  mal  disposti  che,  non  potendo 
noi  attendere  ad  ogni  cosa,  deliberammo  di  lasciarli  da 
parte,  per  andar  a  trovare  altre  nazioni.  Un  nostro  Pa- 
dre però  ottenne,  a  forza  d'istanze,  di  pa-- are  alcuni 
mesi  dell'anno  con  essi  ;  ed  oggi  più  di  cinquecento  di 
quei  selvaggi,  fanciulli  o  adulti,  sono  crisiiani.  Con- 
fessai io  medesimo,  quest'autunno,  gli  aduiii,  e  rimasi 
attonito  in  vedere  la  loro  istruzione  e  le  loro  cristiane 
virtù,  benché  vivano  in  mezzo  a  parenti  infedeli.  Non 
sono  punto  avanzati  :  trenta,  al  più,  hanno  fatto  la 
prima  comunione  e  fono  cresimati  ;  ma,  in  .^omma, 
questa  missione  è  ben  cominciata  e  promette  frutti  ab- 
bondami. E  uaa  missione  d'un  genere  affatto  nuovo. 
Questi  selvaggi  vivendo  in  società,  fa  d'  uopo  che  il 
missionario  li  segua  ne'  loro  diversi  campamenti,  alia 
mercè  della  carità  loro,  od  anzi  de'  loro  capricci.  D<*bbe 
anche  privari-i  della  tmidi  messa,  finché  supponga  ae 
suoi  selvaggi,  sentimenti  bastevolmente  cristiani  :  bi- 
sogna che  non  abbia,  come  il  selvaggio,  vestimenti  da 
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mutarsi,  che  rinunci  al  minimo  sollievo  in  fatto  di 
nutrimento  :  beverà  l'acqua  di  nere  in  vasi  sacidi  e 
stomachevoli  :  sopporterà  tutto  ciò  che  la  sporcheria  ha 
di  più  ripugnante  peir  uomo. 

«  A  questo  prezzo,  Signori,  il  R.  P.  Lacorabe  ha 
cominciatola  conversione  dei  Cri.  Da  quindi  innanzi, 
questa  missione  si  farà  con  meno  difficoltà.  Ha  egli 
stesso  introdotto  fra  quei  cristiani  e  quei  catecumeni 
un  giovane  Padre  venuto  d'Europa  con  me,  il  quale, 
aiutato  da  un  Frate  catechista,  che  coaosce  bene  la 
lingua,  potrà  continuare  la  loro  istruzione,  Oggidi, 
standosi  pure  in  mezzo  ai  selvaggi,  possono  seguire  la 
vita  di  Comunità:  hanno  una  casa  di  pelli,  la  quale 
trasportano  con  essi,  e  nella  quale  la  messa  è  celebrata 
ogni  giorno.  Dopo  avere  passato  così  alquanti  mesi,  se 
ne  ritornano  alla  missione  di  San  Paolo  dei  Cri.  La 
loro  vita  non  è  più  cosi  penibile  com'  era  altre  volte, 
ma  è  pur  sempre  vita  di  privazioni  non  poche.  Stanno 
in  forte  sospetto  di  qualche  assalto  noturno  per  parte 
de*  Piedi -Neri  :  potendo  ad  ogni  istante  essere  soprap- 
presi, si  coricano  vestiti,  per  essere  sempre  pronti  a 
difendersi  in  caso  di  attacco.  È  necessario,  che  alla 
vita  selvaggia  sappiano  in  certa  guisa  aggiungere  la 
vita  militare. 

<c  E,  grazie  a  Dio,  i  missionarj  eh'  io  ebbi  la  fortuna 
di  possedere,  tutu  sono  disposti  a  questa  maniera  d'a- 
postolato. Me  ne  abbisognerebbero  due  fra  i  Cri,  e  due 
altri  fra  i  Piedi-Neri.  Questi  sono  ancora  molto  meno 
avanzati  :  tranne  alcuni,  che  sono  stati  fatti  schiavi  dai 
Cri  0  che  vivono  coi  meticci,  sono  tutti  infedeli.  Debbo 
dire  per  altro,  che  buon  numero  di  fanciulli  sono  stati 
battezzati,  egualmente  che  alcuni  adulti  in  punto  di 
morte.  Il  P.  Lacombe  è  rimasto  pure  qualche  mese  con 
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loro,  ed  ha  potuto  così  impararne  un  poco  la  lingiìa, 
studiarne  i  costumi,  e,  specialmente,  farsi  amare  da 
essi. 

•t  Sarebbe  dunque  opportuno  di  tentare  un  ultimo 
sforzo  per  guadagnarli  a  Gesù  Cristo,  mentre  appunto 
ho  a  mia  disposizione  questo  fervente  missionario,  il 
quale,  grazie  all'  esperienza  sua,  può  cominciare  una 
tal  missione.  Due  ostacoli  s'oppongono  a  questa  fonda- 
zione :  il  primo  è,come  al  solitola  mancanza  di  facoltà; 
il  secondo,  la  guerra  di  questi  selvaggi  coi  loro  vicini  : 
guerra  che  rende  vana  qualunque  fatica,  e  mette  il 
missionario  in  pericolo  di  perdi  re  la  vita,  e,  che  è  più 
da  temersi,  d  entrare  in  diffidenza  coi  Cri,  i  quali  non 
sentono  ancora  si  avanti  nella  religione  cristiana,  per 
saper  comprendere,  che  si  possa  amarli,  ed  amare  ad 
un  tempo  i  nemici  loro. 

«  Nulladimeno  il  P.  Lacombe  cerca  il  modo  di  pe- 
netrare nel  loro  campo  :  ivi  investigherà  le  attuali  loro 
disposizioni,  si  perfezionerà  nel  loro  idioma,  e,  se 
scorgerà  pericoli  per  la  sua  vita,  ha  ordine  di  ritor- 
narsene. Se  questo  progetto  venga  a  mancare,  ne  ho 
alle  mani  un  altro  meno  pericoloso,  ma  insieme  meno 
speditivo.  Manderei  un  giovane  Padre  a  si  arsene  alcuni 
anni  nei  posti  della  Compagnia,  ovei  Piedi -Neri  fanno 
i  loro  scambi.  Ivi  potrà  vederli  di  quando  in  quando 
ed  impararne  la  lingua  :  noa  potrà  ammaestrarli  ;  ma 
allorché  sarà  suffìcien  le  mente  sicuro  di  loro  per  se- 
guirli insieme  con  un  confratello,  farà  presso  di  essi 
ciò  che  noi  abbiamo  la  contentezza  di  fare  nei  Cri. 

«f  In  queste  due  importanti  missioni,  tosto  che  due 
Padri  potranno  vivere  coi  selvaggi,  la  condizione  del 
missionario  sarà  c/)mportevole,  e  la  conversione  di 
quelli  presso  che,  certa. 
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«  SptJbfcio  mi  «i  parla  dì  Guadane  i  selvaggi  alla 
vita  agricola  o  di  far  loro  abbandonare  In  v  i  tu  nomade. 
La  caccia  del  bufolo  divenendo  di  giorno  in  giorno  mea 
lucrativa,  saranno  pure,  quando  che  sia,  costretti  a 
trovare  altri  mezzi  da  vivere  ;  ma  a  volérne  fare  de'  col- 
tivatori, ci  bisognerebbero  facoltà  che  noi  non  abbiamo. 

«  Alleviamo  fanciulli  selvaggi  nelle  noslre  scuole; 
ed  i  nostri  meticci  ne  adottano  alcuni.  Tutti  questi 
fanciulli  cosi  educati,  non  sono,  in  realtà,  più  selvaggi; 
e  se  noi  potessimo  educarne  di  più,  sarebbe  il  mezzo 
più  sicuro  d' incivilire  queste  nazioni  ;  ma  ridurre  gli 
adulti  al  lavoro,  alla  vita  di  civiltà,  sembra  assoluta- 
mente impossibile. 

«  Piaccia  a  Dio,  che  i  forestieri,  i  quali  stanno  per 
venire  da  noi,  come  si  afferma,  vogliano  secondarci  ; 
che  ogni  famiglia  cristiana  adotti  uno  o  due  fanciulli 
selvaggi  ;  che  noi  possiamo  moltiplicare  i  nostri  orfa- 
natrofi  ;  ed  io  sono  quasi  sicuro,  che,  in  meno  d'un 
secolo,  i  selvaggi  spariranno,  di  fatto,  nè  saranno 
punto  dair  incivilimento  riJotti  a  niente,  come  si  sup- 
pone. 

«  Vedo  tanto  bene  da  farsi,  ed  ho  si  scarse  facoltà 
per  compierlo,  eh'  io  mendico  con  tutti  i  modi  possi- 
bili :  al  nostro  Superior  generale  chiedo  di  procurarmi 
missionarj,  particolarmente  de'  Frati  conversi  :  scrivo 
a  questo  di  pagare  il  loro  viaggio,  a  quest'  altro,  di 
darci  vestimenti,  alle  varie  Opere  apostoliche,  di  farsi 
inajuto  nostro,  secondo  il  (ine  ed  i  mezzi  loro.  Mi  af- 
fatico per  tutti:  sono  peggioro  d'un  selvaggio;  ma 
sembrami  che,  chiunque  fosse  n^Ua  mia  condizione, 
sarebbe  selvaggio  come  me,  e  t  i  farebbe  cei  calore,  quale 
sono  io. 

«  Mentre  vi  ringrazio,  Signori,  dei  doni  che  mi  fa- 


ce^te,  altri  vene  chiòdo.  11  manlemiiieiito  delle  nostre 
missioni  costà  assai.  I  nostri  viaggi  ci  consamailò. 
L'anno  scorso,  Io  missioni  di  Sani'  Alberto  e  di  S^fi 
Paolo  hanno,  nelle  gite  de'  missionarj,  perduto  otto 
cavalli  e  due  buoi,  morti  di  fatica  o  rimasti  in  qualche 
cattivo  passo.  Il  viaggio  eh'  io  imprendo  ora,  benché 
il  faccia  con  cani  e  non  con  cavalli,  non  mi  costerà  menò 
di  1,000  in  1,500  franchi  ;  e  nondimeno  vorrei  che  voi 
vedeste  com'  io  viaggio, 

«  Credete,  Signori,  che,  per  quanto  selvaggi  nói 
siamo,  non  possiamo  dimenticai  e,  essere  per  mezzo 
vostro  che  noi  viviamo  e  f^icciamo  il  bene.  Noi  pre- 
ghiamo e  facciamo  pregare  i  nostri  cristiani,  affinchè 
il  SigLore  degni  rimunerare  il  vostro  zelo,  la  vostra 
carità,  e  quella  di  tutti  i  Soci.., 


Dalia  Graii-Praierià,  a  cinque  leghe  da  C^irltOii, 
il  primo  di  settembre  1870. 


«  Allorché  ebbi  il  bene  di  scrivervi,  pel  corriere 
deir  inverno  passato,  vi  parlai  particolarmente  dello 
nostre  missioni  dell'  Ovest.  Oggi  posso  parlarvi  di 
quelle  dell'  Est  :  e  taoto  piiì  Jigevolmente,  quanto  le 
ho  visitate  poc'anzi. 

«  Vi  scrissi  l'ultima  mia  dalla  nostra  missione  di 
San-Francesco-Regis  (forte  Pitt),  sul  principio  di  gen- 
najo,  essendo  in  cammino  fin  dal  dicembre  per  visitare 
la  più  lontana  delle  nostre  missioni ,  cioè  quella  del 
lago  Caribù. 

«  A  trenta  o  quaranta  leghe'  dal  forte  Pitt^  nel  di- 
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scendere  il  Siskatchevaii,  trovai ,  ali*  ìmboccalu  ra  del 
lìunie  Battaglia,  un  nuovo  posto  di  traffico  dalia  Com- 
pagnia della  baia  d'  Udsou,  il  quale  io  aveva  sempre 
reputato  di  veruna  importanza  per  noi  ;  ma,  nel  visi- 
tarlo, che  feci,  ho  potuto  convincermi  del  contrario  :  i 
Cri  della  prateria,  e  talora  anche  i  Piedi-Neri,  si  re- 
cano colà  in  gran  numero.  Non  solamente  gì'  impiegati 
della  Compagnia,  ma  non  pochi  negozianti  liberi  vi  si 
sono  stabiliti  pel  traffico  delle  pellicce.  Il  terreno  es- 
sendo per  altro  eccellente  ed  i  legni  di  costruzione  ab- 
bondanti e  di  facile  trasporto,  molti  de'  nostri  meticci 
cristiani  sono  venuti  a  dimorare  in  questo  luogo.  Io 
•  non  potei  fermarmi  vi  che  un  giorno  e  due  notti,  e  vi 
battezzai  diciassette  fanciulli,  nati  da  qualche  mese. 
Non  saprei  dire  quante  fossero  le  confessioni  che  a- 
scoltai  ;  ma  contai,  per  lo  meno,  trenta  comunioni. 
Ecco  per  tanto  una  regione  che  diverrà  ognora  più  im- 
portante; perciocché,  oltre  i  naturali  del  paese,  i  fore- 
stieri abbondano  da  alcuni  anni,  ed  abbonderanno  vie 
più  neir  avvenire,  lungo  il  Siskatchevan.  Se  ivi  non 
sarà  un  sacerdote,  io  non  dubito  punto  che  i  disordini 
non  aumentino,  proporzionatamente  alla  qumtità  del 
popolo. 

«  I  missionarj  che  risedessero  in  questo  posto,  po- 
trebbero attivamente  ajutare  i  fratelli  loro  nella  mis- 
sione di  San -Paolo  dei  Cri,  i  quali  non  possono  bastare 
alle  necessità  de'  numerosi  selvaggi,  a  cui  si  sentono 
tenuti.  Parecchi  di  questi,  che  incontrai  per  via,  mi 
pregarono  di  ammaestrarli  :  il  che  ebbi  il  rammarico  di 
ricusare,  come  colui  che  non  poteva  bastantemente  rat- 
tenermi  fra  loro. 

Bisogna  es.^ere  ni  tutto  mancante  di  mezzi,  coni' 
ir>!?ono,  per  non  Fondare  imm-ìnrinente  una  missione 
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eolà.  Promisi  a  quegli  abitanti,  che  un  sacerdote  an- 
drebbe a  visitarli  ogni  anno.  E  tale  visita  farà  del 
bene,  impedirà  molti  mali,  riparerà  quelli  che  sa- 
ranno stati  commessi,  farà  cessare  gli  scandali  che  si 
fossero  mostrati  durante  l'assenza  del  missionario  ;  ma 
ciò  è  un  nulla  rispetto  alle  benedizioni  che  accompa- 
gnano sempre  la  presenza  di  questo.  I  nostri  poveri 
cristiani,  che  vivono  lontano  da  questa  salutare  in- 
fluenza, s*  immergono  ogno  a  più  neir  ignoranza  loro, 
e  giungono  al  punto  di  credere,  che  la  religione  con- 
sista in  maritarsi  davanti  il  sacerdote,  ed  in  fargli  bat- 
tezzare i  loro  figliuoli.  Se,  per  colmo  di  disgrazia,  e  ciò 
diviene  cosa  molto  ordinaria  adesso,  si  trovi  ira  essi 
qualche  forestiere  avverso  alla  fede  religiosa,  e  da 
essi,  per  la  sua  qualità  di  forestiere,  riputato  dotto, 
sono  ancora  esposti  assai  più. 

«  Ma  lasciamo  TO veste  e  rechiamoci  al  lago  Verde, 
missione  di  San  Giuliano.  È  questa  pure  una  missione 
senza  sacerdote.  Vi  scelsi,  quattro  anni  sono,  uno  spa- 
zioso terreno,  e  vi  piantai  una  croce,  quasi  pigliandone 
la  possessione.  Io  voleva,  Tanno  seguente,  farvi  uno 
stabilimento;  ma  l'incendio  dell'  Isola^dalla-Crosse 
venne  ad  arrestare  ogni  cosa.  In  quel  luogo  la  popola- 
zione cristiana  non  è  numerosa,  e,  il  dico  con  dolore, 
gli  apostati  superano  in  quantità  i  cristiani  rimasti  fe- 
deli. Di  tempo  in  tempo  i  nostri  Padri  dell'  Isola-dalia- 
Grosse,  si  recarono  a  visitare  quel  posto,  vi  ammae- 
strarono alquanti  selvaggi,  e  li  battezzarono  ;  ma  il 
missionario  non  potendo  rivederli  regolarmente,  que' 
poveri  cristiani,  importunali  dai  loro  parenti  infedeli, 
si  didero  alla  fine  per  vinti,  ed  abbandonarono  tutto. 
Quélli,  che  non  hanno  assolutamente  apostatato,  vivono 
nel  disordine,  c  però  temono  il  sacerdote  e  lo  sfug- 
gono, ih  lutii,  come  dicono  ossi  stessi,  se  vedessero 
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Vuomo  della  preghiera  stabilito  veramente  fra  loro, 
^  vedessero  una  Casa  della  preghiera  sulle  loro  terre^ 
sarebbero  contentissimi  di  pregare.  In  fatti,  fa  dietro 
la  loro  dimanda  eh'  io  scelsi,  quattr'  anni  sono,  il  ter- 
.  reno  di  cui  ho  parlato.  Alcuni  ammaliatori  soltanto,  o 
pretesi  ammaliatori,  vi  si  opponevano,  predicendo  ai 
compagni  loro,  che  la  preghiera  li  farebbe  tutti 
morire* 

«  I  dintorni  del  lago  Verde  sono  assai  convenevoli 
a  fondarvi  delle  colonie;  ed  ora  che  vi  si  trovano  cam- 
mini aperti  da  tutte  parti,  io  non  dubito,  che  buon  nu- 
mero di  bianchi  non  vi  si  rechino  per  istabilirvisi. 

«  A  quaranta  o  cinquanta  leghe  dal  lago  Verde,  è 
la  nostra  missione  di  San  Giovanni  Battista  dell'  Isola- 
dalia- Grosse  ;  ed  è  la  più  avanzata  delle  missioni  del 
mio  vicariato,  perchè  non  è  mai  rimasta  senza  sacer- 
dote, da  dicìotto  0  vent'  anni  in  poi.  Prima  dell'  in- 
cendio, io  m'era  chiarito,  che  il  numero  de'  battesimi 
saliva  da  duemila  cinquecento  a  duemila  seicento. 

«  Toltine  gì'  impiegati  della  Compagnia,  questa 
missione  non  conta,  al  pari  di  quelle  dell'Est,  altro  che 
selvaggi.  Sono  colà  alquanto  più  di  150  Cri,  tutti 
cristiani,  ed  ogui  anno  alcuni  nuovi  catecumeni  vanno 
ad  uuirsi  con  loro. 

«  Questi  cristiani  sono,  generalmente,  ben  addot- 
trinati, perchè,  vivendo  di  pesca  più  che  di  caccia,  si 
rimangono  più  vicini  alla  missione.  Da  qualche  anno 
adunansi  sulle  rive  d  un  lago  abbondante  di  pesci,  po- 
che leghe  discosto  dal  nostro  stabilimento.  Vi  hanno 
fibbjicato  delle  case,  se  tal  nome  convenga  ai  loro 
poveri  tugurj,  e  vi  coltivano  patate  e  qualche  ortag- 
gio. Un  missionario,  che  di  tanto  in  tanto  si  reca  a 
passare  alcune  settimane  con  essi^  ha  posto  questa 
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nuova  succursale  sotto  la  protezione  della  beata  Mar» 
gherita  Maria. 

«  I  Montagnesi,  che  frequentano  la  missione  dell* 
Isola  dalia-Grosse, sono  assaipiù  numerosi  dei  Cri,  e,  sic- 
come vanno  alla  caccia  molto  più  lontano,  sono  per  lo 
più  meno  istruiti  ;  ma  si  può  dire,  che  sono  tutti  cri- 
stiani. x\lcani  se  ne  vanno  tanto  lungi  a  cacciare  (cento 
cinquanta,  dugento  leghe)  che  non  possono  se  non  ra- 
rissime volte  venire  alla  missione;  e  questi  è  presso 
che  impossibile  ammaestrarli. 

«  La  qual  missione  è  frequentata  da  almeno  sette- 
cento cristiani  selvaggi  ;  trecento  de'  quali,  tutti  cresi- 
mati, sono  ammessi  alla  partecipazione  del  corpo  del 
Signore.  Soqo.  generalmente  parlando,  buoni  cristiani, 
la  cui  fedeltà  allo  pratiche  religiose  farebbe  arrossire 
di  confusione  molli  cristiaai  d'Europa.  Deggio  ciò 
non  ostante  confessare,  che  non  sono  ancora  amabili  ; 
e  per  amarli,  il  missionario  ha  bisogno  di  amar  molto 
Iddio.  Io  non  credo,  che  fra  questi  crisliani  siano  più 
di  quattro  o  cinquo  scomunicati  ;  e  ciò  per  mancanza  di 
rispetto  alle  leggi  del  matrimonio.  Le  leggi  del  matri- 
monio cristiano  essendo  sommamente  contrarie  alle 
abitudini  dei  selvaggi,  è  necessario,  per  servirmi  del 
loro  linguaggio,  che  la  preghiera  sia  forte  sui  loro 
cuori,  perchè  le  osservino. 

«  A  quaranta  o  cinquanta  leghe  più  al  norte,  tro- 
vasi una  succursale  dell'  Isola-dalla-Grosse  ;  ed  è  la 
missione  della  Visitazione  della  gran  cateratta  La 
Loche.  Quivi  è  la  linea  di  separazione  delle  acque  tra 
la  baia  d'Udson  ed  il  mare  del  Nord. 

«  Eccetto  alcune  famiglie  di  Cri  ancora  infedeli,  i 
selvaggi  di  questa  missione  sono  tutti  Montagnesi  e 
cristiani,  in  numero  di  più  di  quattrocento  :  poco  meno 
della  metà  de'  quali  sono  ammessi  alla  partecipazione 
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del  corpo  del  Signore.  I  disordini  sono  più  numerosi 
fra  questi  cristiani  che  fra  quelli  dell'  Isola-dalla- 
Crosse  ;  e  éiò  avviene,  perchè  il  sacerdote  non  ti  ri- 
siede, e  perchè  ivi  ogni  anno  è,  pel  trasporto  delle 
mercanzie  e  delle  pellicce,  gran  concorso  di  forestieri,, 
i  quali  non  sono  sempre  motivo  di  edifìcazioae  pe' 
nostri  poveri  cristiani. 

«  Ma  debbo  tornare  indietro,  e  parlarvi  delle  no- 
stre scuole  neir  Isola- dalla -Grosse*  Da  dieci  ànni^ 
quattro  Suore  di  carità,  dette  della  Congregaziom 
delle  Suore  big  e  di  Monreale,  ci  prestano  il  soccorso 
del  loro  zelo  e  della  loro  devozione.  Le  Suore  di 
quest'  istituto  spendono  senza  misura  le  fatiche  lóro  in 
parecchie  nostre  Case  ;  ma  il  bene  che  fanno  neir  Isola- 
dalla-Grosse  è  più  manifesto  che  altrove.  Il  fuoco  ha 
distrutto  lo  stabilimento  ad  esse  destinato  :  il  Che  non 
tolse  loro  di  persistere  a  fare  scuola,  ad  onta  d'infinite 
difficoltà.  Più  di  quaranta  fanciulli,  trenta  de'  quali  vi 
stanno  a  dozzina,  e  buon  numero  nati  da  parenti  sel- 
vaggi, vi  ricevono  un'  educazione  veramente  accurata 
e  solida.  Parecchi  scrivono  e  parlano  in  lingua  fraa- 
cese  si  correttamente,  che  nell'  assistere  agli  esami 
loiX)  non  ti  crederesti  più  esiliato  dal  bel  paese  di  Fran- 
cia. Questi  fanciulli  convittori  sono  spartiti  nelle  àm 
case  :  i  maschi  stanno  coi  Padri,  e  le  giovinette  colle 
Suore.  Si  parla  molto  d' incivilii-e  i  selvaggi.  Io  non 
vedo  mezzo  migliore  di  quello  di  prenderli  fanciulli. 
Quanti  escono  delle  nostre  scuole,  non  solamente  non 
ritengono  più  nulla  di  selvaggio  nei  costumi,  ma  noi 
possiamo  anche  predire,  che  un  giorno  formeranno  fa- 
miglie veramente  cristiane. 

«  Le  nostre  scuole  non  sono  molto  dispendiose  ;  e 
nondimeno  non  possiamo  moltiplicarle,  perchè  siamo 
soli  a  sostenerne  le  spese  :  i  parenti  non  potendo  nè 
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volendo  far  niente  per  ciò.  Se  invece  di  trenta  convit- 
tori noi  potessimo  alloggiarne  e  nutrirne  cento,  gii 
avremmo  domani.  Quei  selvaggi,  i  cui  figli  sonoià 
casa  nostra,  vanno  superbi  di  vedere  che  i  figli  lora 
sono,  com'  essi  dicono,  divenuti  Francesi  ;  e  moltitu- 
dine d'altri  parenti  c'importunano  di  continuo  per  fard 
accettare  i  loro,  affinchè  divengano  essi  pure  Francesi 
Voglia  Iddio,  che  le  scuole  e  le  missioni  nostre  si  mol* 
tiplichino  ;  ed  i  selvaggi  dispariranno,  senza  cessar 
esistere. 

«  Le  nostre  buone  Suore  hanno  ancora  un'  opera 
assai  bella  :  curano  i  malati,  e  prendono  in  casa  loro 
gì'  infermi  ed  i  vecchi  abbandonati.  Ci  duole,  che  lo 
facoltà  nostre  non  concedano  loro  d'aver  anche  qui 
quest^  opera,  la  quale  sarebbe  sì  utile  in  paese  selvag-- 
gio.  È  accaduto,  per  eccezione,  eh'  esse  hanno  tolto  di 
questi  vecchi  in  casa  loro  ;  e  certi  selvaggi,  che  chie- 
devano lo  stesso  favore,  dicevanmi,  parlando  di  quei 
privilegiati  :  —  «  Sono  i  soli  della  nazione  che  siano 
«  morti  senza  destare  pietà.  »  Se  voi  sapeste,  Signori^ 
in  qual  maniera  sono  curati  i  selvaggi  moribondi;  com- 
prendereste, perchè  facciano  pietà. 

«  A  trenta  o  quaranta  leghe  dall'  Isola  -  dalla-^ 
Grosse,  discendendo  il  corso  della  Riviera-agl'-Inglesi^ 
trovasi  il  posto  della  Riviera-al-Rapido.  Noi  la  chia- 
miamo la  Missione  di  San  Francesco  di  Sales^  ben- 
ché noi  non  vi  possediamo  pure  un  piccolo  allog- 
gio, e  gl'  Inglesi  v'  abbiano  un  magnifico  stabili- 
mento. 

))  Noi  non  possiamo  che  rarissime  ^volte,  e  sempre 
di  passaggio,  visitare  questa  parte  del  vicariato.  Dai 
che  risulta,  che  que' nostri  cattolici,  i  quali  non  haima 
ancora  apostatato,  sono  per  lo  più  ignoranti  ed  indif- 
ferenti assai. 
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«  Otto  0  dieci  leghe  discosto  dallo  stabilimento 
protestante,  è  un  lago  abbondantissimo  di  pesci,  sulle 
rive  del  quale  la  terra  è  eccellente,  con  gran  copia  di 
legni.  Certa  quantità  di  meticci,  co.^i  cattolici  come 
protestanti,  sonovisi  stabiliti,  ed  altri  in  numero  mag- 
giore di  questi  vi  si  stabiliranno  tuttavia.  I  selvaggi 
pure  risedono  spesso  sulle  rive  di  questo  lago,  perchè 
la  pasca  vi  è  facile  e  fruttuosa.  Il  ministro  protestante 
comprende  ottimamente,  che  quivi  dovrebb' essere  la 
sua  dimora,  tanto  più  che  la  maggior  parte  de'  suoi 
seguaci  già  vi  incontrano;  ma  lo  stabilimento  suo  è 
si  compiuto  e  si  agiato,  che  troppo  gli  costerebbe  a 
lasciarlo.  Neil'  andare,  la  primavera  passala,  alla  no- 
stra missione  del  lago  Caribù  e  nel  tornarmene,  visitai 
il  paese,  ne  vidi  gli  abitatori,  esaminai  le  loro  disposi- 
zioni ;  e  tutti  mi  dimostrarono  sommo  desiderio  di 
vedermi  stabilito  fia  essi  :  i  cattoLci,  per  motivo  della 
salute  dtir  anime,  i  protestanti,  per  fare  ammaestrare 
i  figliuoli  loro  ;  conciossiaché  siano  le  scuole  che  sovra 
ogni  altra  cosa  domandano.  Io,  per  precauzione,  ho 
preso  possesso  d'un  ampio  terreno,  e,  acciocché  non 
mi  sia  conteso,  ho  anche  comprato  una  casupola  di  le- 
gno ;  perciocché  si  può  essere  certo,  che  i  ministri 
protestanti  ci  mettranno  contro  ogni  possibile  intoppo. 

«  Vi  sono  ancora,  la  fortezza  Cumberland,  sul  lago 
Bourbon,  ed  il  Grand-Rapido ,  all'  imboccatura  del 
Siskatchevan  nel  lago  Vinnipeg,  ove  bisognerebbe  fon- 
dare missioni.  Colà  si  trovano  molli  cattolici,  che  non 
solamente  sono  come  pecore  senza  pastore  ,  ma  che 
se  ne  stanno,  ardisco  dirlo,  in  mezzo  allupi.  L'anno 
passato, questi  cristiani  ricevettero  la  vinta  d'un  Padre, 
ma  non  so  quando  ne  potranno  ricevere  un'  altra. 

«  È  tempo  ormai,  che  ci  trasportiamo  nella  più  lon- 
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tana  delle  nostre  missioni,  quella  di  San  Pietro,  all' 
ultimo  termine  settentrionale  del  lago  Caribù.  Ivi  sono 
due  nostri  Padri,  che  in  grandissima  povertà  e  solitu- 
dine menano  una  vita,  che  Dio  solo  può  rimunerare. 

«  In  tutte  le  nostre  missioni  si  giunge,  col  t^mpo, 
a  crearsi  uno  stato  coavenevule  alquanto:  nel  lago 
Caribù  non  puoi  nè  anche  averne  la  speranza.  Vi  ab 
biamo  alcune  baracche,  non  riparate  nelT  interno  dalla 
pioggia  e  dal  fango  ;  e  pure  v'  è  posto  un  altare  e  vi  si 
celebra  il  sanlo  sacrUìoio  della  messa.  In  questa  con- 
trada ogni  qualunque  cultura  è  impossibile  ,  ed  il 
trasjjorto  delle  provviste  lamo  difticile,  che  miiacolo  è 
86  si  possa  far  giungere  ai  missionarj  ciò  the  è  loro 
strettamente  necessario  a  non  morire  d'inedia. 

«  Mi  recai,  con  fatica  incredibile,  a  questa  missione^ 
e  n'ebbi  parte  della  miseria  per  più  di  tre  mesi.  Giunto 
colà  aUi  9  di  marzo,  ne  partii  ai  15  di  giugno.  Vidi 
buon  numero  di  Monlagnesi,  che  si  risentono  moral- 
mente, convien  pur  dirlo,  delle  difficolià  trmporali 
della  missione.  Sono  cristiani,  ma  poco  ferventi  ;  e  si 
può  di  essi  particolarmente  asserire,  che  non  sono 
amabili.  Non  ce  ne  sono,  cred'io,  più  di  qua; anta  che 
si  comunichino,  e,  fino  al  pn  sente,  i  battezzati  non 
oltrapas^ano  i  cinquecento  quaranta. 

a  Grazie  ad  una  scorreria  del  P.  Gasté,ho  potuto  ve- 
dere alquanti  Esquirnau  al  Iago  Caribù.  Mi  parvero 
bene  disposti.  Il  P.  Gastò  comincia  a  parlare  l'idioma 
loro.  Un  giorno,  il  quale  non  è  forse  lontano,  il  Si- 
gnore avrà  i  suoi  eletti  in  questa  nazione. 

«  Partito  da  Sant'  Alberto  addi  8  di  dicembre,  non 
giunsi  al  lago  Caribù  che  alli  9  di  marzo,  dopoessermi| 
è  vero,  fermato  più  volte  per  via  ;  e,  partilo  dal  lago 
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Caribù  li  15  di  giugno^  arrivai  a  Carlton  ai  23  d'a- 
gosto passato. 

«  Mi  valsi  dì  quel  viaggio  per  aprire  una  strada 
carreggiabile  dall'  Isola-dalla-Crosse  al  lago  Verde.  La 
feci  delincare,  un  anno  fa  ;  e  la  Compagnia  ha  voluto 
contribuire  per  una  parte  della  «pesa  ;  ma  ciò  che  ri- 
mase  a  nostro  carico,  di  spese  e  di  fatiche,  è  pure  no- 
tevole. Oggi  l'opera  è  compita  ;  ed  io  l'ho  inaugurata 
con  carrette  e  buoi. 

«  Quattro  anni  or  sono,  apersi  una  strada  dal  Iago 
Terde  a  Carlton;  quest'anno  n'ho  aperta  un'altra 
daìF  Isola-dalla-Grosse  al  lago  Verde  :  il  che  è  di 
g^i^ande  vantaggio  per  le  nostre  missioni  e  per  tutto  il 
paese. 

«  Arrivando  a  Carlton,  trovai  gli  abitanti  del  Forte 
e  del  circuito  sbigottiti  della  malattia  epidemica,  che 
fa  strage  di  essi.  Dovetti  per  alcuni  giorni  esercitar 
l'officio  d'infermiere  de'  poveri  ammalati,  a  cui  i  pa- 
renti e  gli  amici  loro  non  ardivano  avvicinarsi.  Alla 
fine  credettero  che,  per  campare  da  morte,  bisognava 
allontanarsi  dal  Forte.  Seguii  quelle  famiglie,  ed  an- 
dammo ad  accamparci  allo  scoperto.  Ivi  cominciai 
questa  ormai  troppo  lunga  lettera. 

«  Oggi  ricevo  avviso,  che  la  malattìa  regna  quasi 
da  per  tutto.  Il  P.  Lacombe  mi  scrive  cosi  :  te  Sono 
«  obbligato  d'allontanarmi  dalla  mia  missione. lascian- 
if  dovi  venti  infermi,  già  preparati  da  me  alla  morte. 
«  Il  P.  Leduc  è  moribondo  al  l-ago  Sant -  Anna.  Il  P. 
m  Bourgine,  che  è  rimasto  la  state  coi  cacciatori,  è  ri- 
«  tornato  gravemente  ammalato.  La  malattia  ha  pure 
•t  colpito  il  P.  Dupin  in  mezzo  a'  suoi  selvaggi  :  ha 
«  potuto  però  recarsi  al  lago  La  Biche,  ore  si  dice, 
*  che  la  sua  vita  sia  in  pericolo.  »  Potete  immagi- 
narvi,  Signori,  se  anch'io  mi  sia  presto  deciso  d'ab- 
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bandonare  i  miei  infermi.  Neil'  arrivare,  durava  molta 
fatica  a  vederci,  tanj;p  i  miei  occhi  erano  afflitti.  Ora 
passo  la  notte  a  terminar  le  mie  lettere  ;  e  domani, 
dopo  la  santa  messa,  partirò  a  cavallo  per  andar  a  soc- 
correre quei  poveri  Padri. 

«  Voi  potete  vedere,  Signori,  da  questa  relazione 
ch'io  vi  fo,  quali  e  quanti  siano  i  nostri  bisogni  ;  e  so, 
per  disgrazia  nostra,  ch^  voi  non  potrete  sovvenirci .  Se 
Dio  non  ci  mandi  qualche  soccorso  straordinario,  in 
verità  io  non  so  come  mi  trarrò  d'impaccio. 

«  Pavento,  pe'  nostri  selvaggi,  i  forestieri  che  in 
gran  quantità  arrivano  qua.  Questi  forestieri  hanno 
es$i  pure  un'  anima  ch'io  vorrei  salvare,e  eh'  essi  mo- 
skmo  non  occuparsene  molto. 

«  Chiedo  il  vostro  soccorso,  Signori  :  il  soccorso 
d^le  YosAxe  orazioni  e  di  quelle  di  tutti  i  Soci.  Dal 
canto  nostro,  preghiamo  e  facciamo  pregare  per  voi  e 
per  e^si, 

«  Gradite,  ec. 

t  G.  VlTi^L. 

Vescovo  di  Sodala,  » 
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RESCRITTO  APOSTOLICO 

K 

Lettere  circolari  di  Vescovi,  all'  occasione  del  cin- 
quantesimo   ANNIVhRSARIO   DELLA    FONDAZIONE  DELL* 

Opera  della  propagazione  della  Fede. 

Un  rilardo  nella  stampa  deHultimo  fascicolo  degli 
Annali  c'impedì  di  far  conoscere,  a  teinpo  debito,  a 
ciascuno  de'  nostri  Soci  il  rescritto  apostolico,  che  ri- 
novella, air  occasione  del  cinquantesimo  anno  dell' 
Opera,  la  concessione  dell' indulgenza  plenaria  pel 
terzo  giorno  di  maggio  d'ogni  anno.  Questo  rescritlofu 
publicato  nel  bulleiiino  ebdomadario  (1)  ed  inviato  ai 
corrisponden  i  diocesani.  Il  riproduciamo  oggi,  qual 
prezio-io  lestinjonio  della  parte  che  il  Sovrano  Ponte- 
fice, prigioniere  nel  Vaticano,  ha  degnato  prendere 
al  giubileo  mezzo  secolare  della  nostra  Opera.  Ecconeia 
traduzione. 

Dair  udienza  del  Santissimo  Padre  delli20  febbrajo  187^ 

«  Siccome  al  terzo  giorno  di  maggio  prossimo  sarà 
compilo  il  cinquantesimo  anno  da  che  l'Opera  carita- 
tevole della  Propagazione  della  Fede  venne  fondata,  i 


CI)  3Ussioni  cnitolichc,  fascicolo  delli  29  marzo. 
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Direttori  di  guest'  Opera  chiesero  umilissimamente  al 
Santissimo  Padro,  che  degnasse  onorare  ed  arricchire 
di  favori  spirituali  questo  anniversario.  Dietro  la  rela- 
zione del  Cardinale  sottoscritto,  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  di  Propaganda,  il  Nostro  Santissimo 
Padre  ha  accolto  favorevolmente  questa  supplica,  e, 
colla  benevolenza  particolare  che  porta  all'  Opera,  ha, 
nel  desiderio  di  vedeila  stendersi  e  dilatarsi  ognora 
più,  concesso,  che  tutti  e  ciascuno  de'  fedeli  di  Gesù 
Cri  to,  addetti  alla  caritatevole  Società,  i  quali,  il  di 
del  pn^fato  anniversario,  dopo  essersi  confessati  e  mu- 
niti della  santa  comunione,  visiteranno  la  chie>a  della 
Società,  oJ  altra  dall'  Ordinario  u  dal  Paroco  indicata, 
ed  ivi  rivolgeranno  a  Dio  fcr/enti  preghiere  per  la 
propagazione  della  fede  e  secondo  Tintenz'onj  di  sua 
Santità,  possano  guaiiagnare  un'  indulgeuza  plenaria 
di  tut  i  i  peccati  loro,  la  quale  potrà  altresì  essere  ap- 
plicata, per  modo  di  suffragio,  alle  anime  detenute 
nel  purgatorio  :  nonostante  tutte  le  cose  contrarie. 

«  Dato  a  Roma,  dal  palazzo  della  Sacra  Congrega- 
zione di  Picpxganda,  l'anno  e  il  giorno  come  sopra. 

«  Al.  card.  Barnabo,  Precetto  (i).  » 


Luogo  del  sigillo. 


{^)  Ex  audienlià  Sanctiaslmi  habllà  die  20  fobruariì 

Cùai  die  3  proximi  mensis  maii  quinquagesimus  aniìus  expleattjjr, 
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Non  pochi  Tescovi  colsero  TocGasione  del  dnqum^ 
tesimo  anniversario  della  fondazione  della  Propaga- 
zione della  Fede  per  raccomandare  l'Opera  ai  loro  dio- 
cesani. Non  potendo  noi,  per  mancanza  di  spazio^  ri- 
produrre in  intero  tutti  questi  preziosissimi  documenti, 
ne  daremo  almeno  degli  estratti,  quanto  più  estesi  si 
potrà. 

Tolosa.  —  Addì  3  aprile,  Mons.  Desprez,  arcive- 
scovo di  Tolosa,  indirizzò  al  clero  ed  ai  fedeli  della  stua 
diocesi  la  lettera  circolare  seguente. 

«  Al  terzo  giorno  del  mese  prossimo  cade  il  cin- 
quantesimo anniversario  della  fondazione  dell'  Opera 
delia  Propagazione  della  Fede.  Non  ci  è  concesso  di 
lasciar  passare  inosservato  un  dì  tan;to  glorioso  per  la 


ex  quo ,  primùm ,  pium  Opus  Propagationis  Fidei  excUaituin  fuit , 
ejusdem  pii  Operis  moderatores,  datis  ad  Sanctissimum  precibus, 
humUimè  peUerunt  ut  hanc  anniversariam  diem  gratiis  spiritualibus 
decorare  ac  ditare  dignaretur.  Quas  preces,  referente  iafrà  scripto 
S.  C.  de  Propaganda  Fide  Cardinali  Prsefecto,  Sanctissimus  Dominus 
noster  prò  siogulari  qua  idem  pium  Opus  prosequitur  benevolentià, 
benignò  excipiens,  atque  illud  magis  msgisque  in  dies  promoveri 
ac  dilatari  cupiens,  indulsit,  ut  omnes  et  singuli  Christi  fideies  piae 
Societati  addicti,  qui  prsefatà  anniversaria  die  ritè  confessi  ac  sacra 
communione  refecti  ecclesiam,  ubi  aderii,  ejusdem  piee  Socielatis, 
vel  aliam  ab  Ordinario  vel  Parocho  designandam  ecclesiam  visitave- 
rint ,  ibique ,  prò  catholicse  fidei  propagatione ,  ac  juxta  mentem 
Sanctitatis  Suse  pias  ad  Deum  preces  effuderint,  plenariam  omnium 
peccatorum  Indulgentiam,  quae  etiam  animabus  in  purgatorio  de- 
tentis  per  modum  suflragii  applicari  poterit,  lucrari  valeant;con- 
trariis  quibuscumque  non  obstantibus. 
Datum  Roma)  ex  ^Ed.  S.  C.  de  Prop.  Fide,  die  et  anno  ut  suprà 


AI.  Card.  Barnabó,  prcefectus, 


Locus  sigilli. 
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Francia  e  sì  consolante  per  la  religione.  Ciiamnienta 
la  patria  troppo  lungo  tempo  traviata,  che  ritrova  alla 
fine  le  sue  vie  perdute  e  le  sue  tradizioni  smarrite  ;  e 
Dio,  fedele  nelle  sue  misericordie,  che  ci  riunisce  ai 
grandi  disegni  che  ha  sui  popoli,  i  quali  non  cono- 
scono ancorali  suo  nome,  od  i  quali  l'hanno  sgraziata- 
mente dimenticato.  Quel  giorno  v'  ebbe  fra  noi  come 
un'  effusione  novella  dello  spirito  cattolico  ;  e  voi  sa- 
pete con  quale  ardore  la  Francia,  dopo  aver  tanto  fatto 
per  la  rovina,  si  adoperò  per  la  risurrezione.  Nostra 
davvero  è  quest'Opera  si  grande  nella  sua  semplicità, 
si  umile  ne'  suoi  mezzi,  si  feconda  ne'  suoi  risulta- 
menti,  il  cui  scopo  è  di  ampliare  e  perpetuare,  secon- 
dandolo, il  ministero  ipostolico. 

«  Non  per  vana  gloria,  dilettissimi  fratelli  nostri, 
vi  diciamo  noi  queste  cose,  ma  per  darvi  una  consola- 
zione in  mezzo  alle  tristezze  che  ci  opprimono,  ed  una 
speranza  ne'  nostri  decadimenti.  No,  non  è  possibile 
che  Dio  lasci  perire  un'  Opera  che  mostrasi  necessaria 
alla  gloria  sua.  Gompiaciamoci  dunque  di  ripetere, 
eh'  essa  nacque  tra  noi  e  prospera,  mercè  delle  vostre 
limosìne  e  della  devozione  de'  nostri  missionarj  ;  im- 
perciocché, giova  pur  riconoscerlo,  veruna  nazione  ha 
dato  allapropagazion  della  fede  oro  e  sangue  quanto  ne 
diede  la  Francia.  Umile  nella  sua  origine,  siccome 
tutte  le  opere  del  Signore^  ha  preso  magnifico  sviluppa- 
mento,  e,  simile  al  granello  di  senapa  onde  parla  il 
Vangelo,  è  divenuta,  grazie  alle  cure,  alle  orazioni, 
alle  liberalità  vostre,  un  grande  albero,  i  cui  rami  co- 
prono colla  salutevole  ombra  loro  tutte  le  contrade  dell' 
universo. 

«  Onorate,  D.  F.  N.,  onorate  con  religioso  culto 
questo  solenne  anniversario.  Il  Sovrano  Pontefice  vi 
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anima  a  ciò,  coir  aprire  a  prò  vostro  i  tesori  della 
Chiesa,  volendo  cosi  rendervi  in  soccorsi  spirituali  i 
soccorsi  temporali  che  con  si  larga  njano  porgete,  ad 
onta  della  strettezza  de'  tempi,  ad  un' Opera  che  è,  per 
la  Francia,  un  titolo  di  gloria  ed  una  certezza  di  salute, 
e,  per  la  Chiesa,  una  sorgente  di  consolazioni  e  di  dol  - 
cissime speranze...  » 

<c  Metz.  —  Ecco  la  lettera,  da  Mons.  Dupoat  de' 
Loges,  vescovo  di  Metz,  scritta  al  clero  della  sua  dio- 
cesi, ai  14  d'aprile,  domenica  del  Bjon-Pastore. 

«  Addì  3  di  maggio  prossimo  si  compirà  il  cin- 
quantesimo anno  d'esistenza  dell' 0/. era  della  Pro- 
pagaz'one  dclli  Fede^  fondala  in  Lioae  nel  1822,  e 
sparsa  dappoi  in  tutto  1'  universo.  L'importanza  di 
quest  Opera,  l'approvazione  ed  il  conforto  che  i  So- 
vrani Pontefici  e  tutti  ed  i  vescovi  del  mondo  le  die- 
dero ,  ed  il  sito  privilc'giaio  eh'  essa  occupa  nel 
cuore  dei  ferventi  cristiani,  hanno  suggeriio  a'  suoi 
pii  e  zelanti  amministratori  il  pensiero,  che  questo 
cinquantesimo  anniversario  non  doveva  passare  inos- 
servalo, e,  per  parte  nostra,  noi  abbia^no  accollo  prò- 
murosamenie  il  desiderio  che  harmo  e>presso,  di  ve- 
derlo celebrare  in  ciascuna  diocesi  con  insuela  so- 
lennità. 

«  Dolcissima  cosa  primamente  ci  è  il  cogliere  quest' 
occasione  di  dimostrare  a  voi  proprio,  Signor  Paroco, 
e  per  mezzo  vostro  a  quelli  fra'  vostri  parrocchiani,  i 
quali  sono  associati  ali  Opera  della  Propagazione  della 
Fede,  lanos  ra  viva  gratitudine  perraffi^tto  che  voi  ed 
essi  non  avete  cessato  di  nutrire  verso  di  quella.  Una 
fra  le  più  soavi  contentezze  che  la  divina  providenza  de- 
gnò concedere  al  nostro  lungo  non  meno  clielaboiioso 
episcopale,  è  di  vedere  pasioii  e  fedeli  infiammati  di 
lodevolis^imo  ardore  in  sostenere  e  dilatare  quest' 
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Opeia,  che  noi  non  esitiamo  punto  a  riguardare  fra  ie 
prime  delle  opere  di  zelo  e  di  carità. 

»  Forse  non  sarà  senza  interesse  per  voi  e  pe'  vosfri 
associati  il  volgere  uno  sguardo  intorno  a'  suoi  pro- 
gressi nella  diocesi  di  Metz,  dal  dì  eh'  ella  vi  entrò.  Il 
viaggiatore,  nel  misurare  coli'  occhio  il  già  percorso 
cammino,  non  si  sente  egli  intlotto  a  nuovi  sforzi? 
Così,  per  quanto  aridi  siano  i  numeri,  non  hanno  essi 
alto  significato,  e  non  porgono  un  vero  d  letto,  che 
viene  dalla  grandezza  e  dall'  importanza  dell'  opera  a 
cui  si  applicano  ? 

»  L'Opera  della  Propagazione  delle  Fede  contava 
soscriitori  nella  diocesi  di  Metz,  fin  dall'anno  1823.  I 
progressi  di  lei,  alquanto  lenti  da  principio,  diven- 
nero p^'ù  rapidi  dopo  i  primi  dieci  anni  ;  masi  mostra- 
rono specialmente  più  consolanti  ne'  ventinove  ultimi 
anni,  cioè  fin  dal  nostro  mandamento  del  primo  dì  di 
novembre  1 843.  e  dalla  composizione  del  comitato  dio- 
cesano. Dividendo  in  periodi  di  dieci  anni  il  mezzo  secolo 
trascorso  dalla  sua  introduzione  nella  diocesi^  troviamo, 
pel  primo  periodo,  una  riscossione  di  circa  1,600  fr. 
l'anno  ;  nel  secondo,  questo  medio  proporzionale  era 
glàdi  7,300  fr.  l'anno;  ma  nel  terzo  periodo,  vale  a 
dire  dal  1843  sin  al  1853,  si  alzò  ad  un  tratto  a 
32,000  fr.  ;  nel  quarto  g'unse  a  45,000  fr. ,  e  dal  1863 
sino  alla  fine  dell'  anno  decorso,  questo  medio  propor- 
zionale fa  di  59,000  fianchi.  Oggi  è  maggiore  e,  ne 
abbiamo  certa  fìJuc'a,  grandirà  tuttavia.  Non  si  sa- 
prebbe dire,  quanto  siamo  stati  inteneriti  nel  vedere 
che,  durante  l' anno  1871 ,  anno  dolorosissimo,  il  quale 
fu  testimonio  di  tante  afflizioni  e  vide  scorrere  tante 
lacrime  in  questa  sventurata  diocesi,  la  fede  eia  carità 
del  clero  ugualmente  che  dei  fedeli  trovarono  modo 
d'offrire  alla  Propagazione  della  Fede  la  somma  in- 
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gente  di  61,000  franchi.  Se  in  questo  fatto  è  grande 
consolazione  pel  tempo  presente,  non  dovrà  egli  altresì 
^^ervi  una  speranza  peli'  avvenire  ? 

i(  La  somma  totale  raccolta  in  questa  diocesi,  dal 
1823  fino  ad  oggi,  sale  ad  un  milione  e  mezzo,  senza 
contare  un  capitale  di  forse  24,000  fr.,  fin  dal  1860 
versati  da  quantità  di  benefattori,  per  fondare  in  per- 
petuo 16  decurie  e  2i4soscriziom  individuali. 

«  La  diocesi  di  Metz  ha  dunque  presa  una  parte, 
che  non  è  l'ultima  nè  la  più  infima,  nella  sublime  mis- 
sione dell'Opera  della  Propagazione  della  Fede.  Con  essa, 
ha  portato  il  lume  dell'  Evangelio  e  deir  incivilimento 
nelle  contrade  più  lontane  e  più  diseredate  ;  con  essa  ha 
dato  opera  a  dilatare  il  regno  di  Dio  sino  agli  ultimi  ter- 
mini della  terra,,  ed  a  conquistare  popoli  a  Gesù  Cristo, 
Re  immortale  dei  secoli  (1);  con  essa  fece  fiorire  le 
virtù  cristiane  là  dove  regnavano  1'  idolatria  ed  i  co- 
stumi più  barbari;  con  essa  finalmente  ha  salvato  anime. 
E  quanta,  nel  corso  di  cinquant'  anni,  ne  debb'essere 
stata  grande  la  moltitudine  nelle  trecento  diocesi  o  vi- 
cariati apostolici,  sostenuti  colle  sue  limosino? 

«  E  i  nostri  doni  ci  hanno  egli  impoveriti  ?  Sarebbe 
puerile  il  pensare,  che  V  obolo  dato  ciascuna  settimana 
abbia  impoverito  nessuno.  Non  vedremo  noi  forse  un 
giorno,  quando  i  secreti  di  Dio  ci  saranno  rivelati,  che 
la  Previdenza  si  è  anzi  compiaciuta  di  ricompensare 
con  benedizioni,  eziandio  temporali,  i  piccoli  od  i 
grandi  sacrifici  offerti  per  sua  gloria  e  per  la  salute 
dell'  anime?  Il  divino  Pastore  non  ha  egli  detto, 


(1)  I.  Tina.,  17, 


«  Date  e  vi  sarà  dato?  (1)  »  Ma  non  v'ha  dubbio  al- 
cuno che,  dallato  spirituale,  la  diocesi  di  Metz  non  ha 
mancato  di  raccogliere  i  beati  frutti  della  sua  carità* 
«•...,.  Dobbiamo  noi  contentarci  di  quanto  sino  ad 
Olia  abbiamo  fetto  ?  No  certo.  Non  i  bisogni  delle  mis- 
sioni già  formate,  non  la  necessità  di  crearne  dell'  altre 
non  possono  permetterci  T  inazione  rispetto  l'Opera 
oh'  è  l'unico  loro  sostentamento.  Quanti  popoli,  ancora 
seduti  all'  ombra  di  morte,  aspettano  la  parola  della 
saltite  !  E  quanta  copiosa  messe  da  raccogliersi  rimane 
jmr^empre  !  Quindi  il  motivo  per  cui  la  Chiesa  non 
cessa  di  ripeterci  la  parola  del  Pastore  :  »  Pregate  dun- 
que il  padrone  della  messe,  affinchè  mandi  colà  ope- 
ra}. »  Il  che  fanno  appunto  i  pii  Soci  col  recitare  ogai 
di  il  Pater  e  VAve  che  sono  loro  richiesti  a  tal  fine.  Ed 
il  Signore  esaudisce  le  loro  preghiere,  da  che  gran: 
quantità  di  vocazioni  nascono  da  tutte  parti  in  grembo 
alla  Chiesa,  e  segnatamente  in  questa  Francia,  oggi  si 
sventurata,  e  nondimeno  sì  feconda  pur  sempre  di 
devozioni.  Ma  questi  missionarj  che  farebbero  essi,  se 
rimane^seTo  inceppati  sulle  rive  dell'  Oceano,  se  non 
lo  potessero  traversare,  avvero  se  arrivati  alla  loro 
lontana  missione,  mancassero  di  che  sostentarsi  in  vita,: 
e  provedere  ai  più  pressanti  bisogni  d'una  ci'istianità 
nascente,  e  fabbricare  almeno  una  povera  chiesa  di 
legno  ed  alcune  scuole  pei  loro  neofiti?  È  dunque 
d' uopo,  che  all'  elemosina  della  preghiera  venga  ad 
aggiungersi  il  soldo  della  settimana  de'  nostri  Soci 
ordinar] 5  o  l'offerta  più  abbondante  del  ricco*  Oh 
quanto  cotali  doni  sono  bene  impiegati  !  Qual  più  no- 


li) Lue.  VI,  3S. 
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bile  e  più  santo  uso  potrebbesi  fare  delle  ricchezze  di 
questo  mondo?  Noq  è  questo  il  modo  migliore  d'ac- 
cumulare, coi  beni  terrestri, i  tesori  pel  Paradiso?  Sa- 
rebbe superfluo  aggiungere,  che,  oggi  più  che  mai, 
stante  la  condizione  iji  cui  ci  posero  gli  ultimi  avveni- 
menti,  noi  abbiamo  bisogno  di  sollevare  verso  il  cielo 
le  nostre  mani  supplichevoli  e  piene  di  buone  opere,  per 
addolcire  la  giustizia  di  Dio,  meritare  il  ritorno  della 
misericordia,  ottenere  la  conservazione  e  l'assoda- 
mento della  fede  fra  noi.  Il  che  avendo  già  inteso  pa- 
recchie anime  generose,  hanno  resa  più  ampia  la  parte 
dell'  Opera  delle  missioni,  sì  che  noi,  non  senza  dolce 
sentimento  di  gratitudine,  abbiamo  inteso,  che  una  di 
esse  avevale  consacrato,  in  un  solo  dono,  più  migliaja 
di  franchi. 

«  Possiate  per  tanto.  Signor  Paroco,  mn  solament-e 
conservare,  ma  accrescere  ancora  nella  vostra  parroc- 
chia il  numero  degli  associati  all'Opera  della  Propa- 
gazione della  Fede.  Sarete  sollecito,  ne  sono  certo,  di 
cogliere  l'occasione  del  cinquantesimo  anniversario 
della  fondazione  di  quest'  Opera,  importantisi.-;ima  frale 
altre,  per  raccomandarla  istantemente  alla  fedele  vo- 
stra greggia....,  » 

Parigi.  —  Mons.  Guibert,  arcivescovo  di  Parigi,  ha 
publicato,  ai  25  d'aprile,  la  lettera  pastorale  seguente  : 

<c  Questo  giorno  de'  primi  princ'pii  dell'Opera  della 
Propagazione  d^llaFede  non  sapi  ebbe  passare  inosser- 
vato fra  noi  :  prende  nella  storia  della  Chiesa  il  carattere 
d'un  avvenimento  :  tanto  sono  grandi  e  preziosi  i 
frutti  di  salute  che  questa  istituzione  produsse  ne'  cin- 
quant'  anni  trascorsi  dalla  sua  fondazione  in  poi. 

<c  Voi  sapete  com'  essa  ebbe  nascimento  nella  se- 
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conda  città  di  Francia.  Il  suo  cammino  è  stato  quello 
di  tutte  le  ©pere  divine,  destinate  a  vivere  ed  a  pro- 
durre effetti  durevoli  :  ha  cominciato  come  un  germe 
impercettibile,  e  s'  è  sviluppata  a  poco  a  poco  sotto  V 
influsso  del  Cielo,  tanto  che  è  divenuta  come  un  grand' 
albero,  che  stende  oggi  i  suoi  rami  su  tutti  i  paesi 
cattolici.  Dio  si  compiace  di  mostrare,  che  non  ha  bi- 
sogno della  potenza  degli  uomini  per  operare  grandi 
cose,  e  però  sceglie  spessissimo,  neir  esecuzione  de' 
suoi  consigli,  gli  strumenti  più  deboli  :  infirma  mundi 
elegit  Deus. 

«  Mentre  la  predicaziwe  apostolica  nei  popoli  infe- 
deli mostrava  rallentarsi,  a  causa  del  picciol  numero 
degli  operaj  evangelici  e  della  scarsezza  de'  mezzi  per 
mantenerli.  Dio,  sempre  attento  ai  bisogni  della  sua 
Chiesa,  destò  un'  ispirazione  in  una  delle  sue  più 
umili  serve.  Una  povera  donna  popolana  concepì  il 
progetto  d'associarsi  colle  sue  divote  compagne  ai 
meriti  dell'  apostolato.  L' obolo  d' ogni  settimana  venne 
da  lei  regolarmente  sborsato.  Il  numero  di  quelle  con- 
tribuenti volontarie  si  stese  tosto  in  tutte  le  classi  della 
società.  Dall'  alto  della  collina  di  Fourviere,  ove  sorge 
il  santuario  suo,  la  santissima  Vergine  seguitò  eoo. 
guardo  di  contentezza  i  progressi  dell'  Opera  nascente, 
e,  grazie,  alla  benedizione  di  Lei,  quest'  Opera  ingrandì 
maravigliosamente. 

«  Questo  successo,  il  più  vasto  ed  il  più  impensalo 
che  il  zelo  cristiano  abbia  ottenuto  a'  di  nostri,  torna 
ad  onore  insigne  alla  città  di  Lione  :  la  grande  e  nobile 
città,  celebre  per  la  sua  fede  e  per  le  sue  ricchezze,  si 
pregia  altamente,  non  se  ne  può  dubitare,  di  questo 
nuovo  titolo  di  gloria,  il  quale  per  se  solo  basterebbe 
ad  illustrare  un'  altra  città.  . 

TOM.  XLIV.  16 
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a  Ma  Parigi,  con  quel  potente  e  proprio  suo  zelo  in 
(àvsi  seguaci,  con  queir  ardore  che  sempre  pone  in  far 
predominare  le  idee  che  concepisce,  non  tardò  ad  asso- 
ciarsi all'  apostolica  impresa,  ed  a  darle  un  nuovo  im- 
pulso. La  pxrte  religiosa  della  nostra  popolazione, 
sempre  fedele  all'  istinto  del  bene  che  la  ^uida,  col 
jiuo  generoso  zelo  si  sforzò  di  mettere  nella  bilancia  di- 
vina un  contrappeso  necessario  ai  funesti  effetti  dell' 
empia  propaganda,  che  da  più  d'un  secolo  partendo 
dalla  nostra  metropoli  va  a  sedurre  e  conx)mpei'e  le 
altre  nazioni. 

«  Voi  dovete,  D.  F.  N.,  sostenere,  secondo  le  facoltà 
vostre,  tutte  le  instituzioni  ci  istiano  ;  ma  quella  di  cui 
ora  vi  parliamo,  debb'  es.^ere  posta  nel  più  alto  grado, 
a  cagione  dello  scopo  sublime  che  si  propone  e  delle 
speranze  che  porge  peli' avvenire.  Trattasi  di  portar 
1*  Evangelio  a  coloro,  i  quali  non  hanno  per  anche  ri- 
cevuta la  biwna  novella,  e  di  far  amare  e  glorificare 
Gesù  Cristo  in  mezzo  a'  popoli  barbari.  Cosa  ammi- 
randa è  questa  gran  missione  d' ammaestrare  i  popoli, 
che  fu  appunto  quella  degli  apostoli;  ed  i  fedeli  eziandio 
più  umili  hanno  il  diritto  di  parteciparvi  !  Non  V 
adempiono  per  se  medesimi  ;  ma  tutti,  smo  ai  fanciul- 
letti,  possono  dividerne  il  merito,  concorrendo  coir 
orazione  e  colle  offerte  alla  conversione  degl'  infedeli. 
Oh  quanto  è  dolce  e  consolante  il  pensiero  d'avere 
contribuito  a  guadagnare  anime  alla  verità!  e  quanta 
fiducia  nella  misericordia  divina  c'  ispirerà  questa 
ricordanza,  allorché  saremo  chiamati  al  tribunale  di 
Dio  !  Voglia  il  cielo  che  in  quel  giorno  tremendo  noi 
possiamo  essere  circondali  da  gian  numero  di  quelle 
àaime,  altre  volte  infedeli,  le  quali  difenderanno  la 
^usa  nostra  davanti  il  supremo  Giudice  ! 
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a  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  presenta  oggi  su  tutti  i 
punti  del  globo  uno  spettacolo  djgno  de*  tempi  apo- 
stolici. Convien  salire  fino  all'  epoca  della  prima  pre- 
dicazione dell'  Evangelio,  se  si  vuol  trovare  una  tan- 
to magnifica  dilatazione  della  verità  cattolica.  Da  uE 
mezzo  secolo  in  qua,  non  cessò  mai  di  progredire  :  le 
invenzioni  del  genio  moderno  sono  divenute  i  di  VJ. 
ausiliari  più  attivi  :  penetrò  da  per  tutto^  e  il  nome 
adorabile  del  Salvatore  è  invocato  da  popoli,  poc'  anzi 
ignoti  ancora. 

«  Queste  conquiste  sono  opera  della  Propngaziom 
della  Fede.  Le  è  stato  dato  di  provedere  temperai- 
mente  alle  grandi  imprese  catloliche.  Coloro,  i  quali 
non  conoscevano  Io  spirito  di  vita  sparso  nella  Chiesa^ 
potevano  credere  che  gli  apostoli  mancherebbero  air 
apostolato.  Non  fu  così  :  da  tutte  parti  sorsero  generosi 
missionarj  che,  vestiti  della  corazza  della  fede,  senza 
darsi  verun  pensiero  nè  dei  pericoli,  nè  delle  privazioai 
d'ogni  maniera,  partirono  per  portare  la  luce  ai  popoli 
ancora  sedu  ti  nelle  tenebre  e  nelle  ombre  della  morte. 
Là,  dove  non  era  che  deserto,  si  edificarono  chiese  ;  làj 
dove  regnavano  vituperose  superstizioni,  adorisi  il 
vero  Dio,  e  le  virtù  cristiane  sono  praticate  dovunque 
il  vizio  aveva  gli  altari  suoi.  Così  compiesi  letteral- 
mente l'ultima  delle  antiche  profezie,  che  annunciava^ 
ventitre  secoli  sono,  che  in  qualunque  luojo^  dal  le- 
varsi al  coricarsi  del  aole^  il  sa-^rifioio  puro  e  senza 
macchia  sarebbe  offerto  in  nome  del  Signore  (1).  » 


(1)  Malach.  i,  ii. 


300 

n  Noi  abbiamo  veduto  al  concilio  del  Vaticano  gli 
apostoli  deir  Oceania,  della  Cina,  del  Giapone,  di  tutto 
l'Oriente  e  deUe  contrade  più  lontane  e  più  selvagge 
dell'  America  :  erano  quasi  tutti  i  primi  od  i  secondi 
vescovi  delle  loro  chiese  recentemente  fondate.  Se  non 
portavano,  come  parecchi  Padri  del  concilio  di  Nicea, 
ìe  stimati  della  persecuzione,  vedevansi  sulle  loro  ve- 
lerabili  persone  i  gloriosi  segni  delle  loro  lunghe  non 
meno  che  asprissime  fetiche. 

a  La  presenza  di  quei  conquistatori  dell'  anime  in 
mezzoair  augusta  assembleane  accresceva  Tonoranzae 
l'autori tà,e  nel  tempo  stesso  attestava  la  conversione  de' 
numerosi  popoli  eh' eglino  dati  avevano  a  Gesù  Cristo. 
Per  noi,  era  colà  una  splendida  manifestazione  dell'  effi- 
caci tà  di  quegli  oboli  ebdomadari  chela  carità  versa  in 
grembo  alla  Chiesa  per  mezzo  dell'  Opera  della  Pro- 
pagazione della  Fede.  Questi,  pensavamo  noi,  sono 
di  que'  preziosi  tesori  accumulati  per  V  eternità,  che 
Ui  ruggine,  ne  i  vermi  non  distruggeranno  giammai. 
Il  giubilo  che  ne  recava  la  prospettiva  delle  genera- 
sioni  cristiane,  che  si  succederanno  in  quei  lontani 
paesi,  era  anche  accresciuto  dal  pensiero,  che  fra  gli 
apostoli  loro  noi  contavamo  gran  numero  di  Francesi, 
e  che  il  nome  della  nostra  patria  sarebbe  eternamente 
l>enedetto  e  glorificato  in  quelle  contrade  rigenerate. 

«  Con  tutto  ciò,  dilettissimi  fratelli  nostri,  non  ri- 
stringiamoci a  semplici  considerazioni  speculative.  Im- 
porta assai,  che  Parigi,  ove  la  fede  è  messa  ih  pericolo 
dagli  assalti  di  tanti  nemici,  raddoppi  il  suo  buon  vo- 
lere, acciocché  il  lume  evangelico  si  dilati  ognora  più 
sulla  terra.  Sarà  per  noi  il  mezzo  più  sicuro  di  conser- 
vare il  dono  divino  e  d'  evitare  il  castigo  infflitto  ad 
altri  popoli  ;  i  quali,  dopo  essere  stati  per  lunghi  secoli 
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illuminati  dalla  sacrosanta  face,  l'hanno  lasciata  tra- 
sportare a  nazioni  più  docili.  Questo  pensiero  sarà  ìsl- 
teso  da  tutti  i  veri  cristiani,  ed  infiammerà  il  loro  zek 
per  l'Opera  della  Propagazione  della  Fede^  destinata 
a  salvare  gli  altri  popoli  ed  a  salvare  noi  stessi  dai 
mali  dell'  infedeltà.  » 

Algeri.  —  Ecco  la  lettera  pastorale ,  publicata  li 
25  aprile,  da  Mons.  Lavigerie,  arcivescovo  d'Algeri, 
delegato  apostolico  del  Saara  e  del  Sudan. 

<(  Fra  le  opere  apostoliche,  non  ve  n'  ha  alcuna,  k 
quale  renda  alla  Chiesa  più  grandi,  più  preziosi  e  più 
gloriosi  servigi  che  la  Propagazione  della  Fede. 

«  Grazie  a  lei,  le  missioni  cattoliche  si  sostengono 
nel  mondo  tutto,  i  missionarj  possono  predicar  l'Evan- 
gelio, senza  chiedere  a  quelli  che  evangelizzano,  il 
pane  cotidano,  conservando  cosi  davanti  ad  essi  il  pre- 
stigio e  l'autorità  della  generosa  carità  loro.  Grazie  a 
lei,  le  vocazioni  all'  apostolato  si  sostentano  e  si  molti- 
plicano ;  ed  il  nostro  secolo,  ad  onta  di  tanti  abban« 
doni  e  di  tanta  incredulità,  riceve  tuttavia  Tenore  ^la 
benedizione  del  martirio,  cioè  della  vita  che  si  dà,  dd 
sangue  che  si  versa  per  la  verità.  E,  grazie  all'  im- 
mensa associazione  delle  preghiere  che  tutti  i  suoi 
membri  rivolgono  al  cielo  ogni  dì,  le  fatiche  de'  mis- 
sionarj ricevono  la  fecondità  che  viene  da  Dio. 

«  Però,  D.  F.  N.,  in  tutti  i  paesi  cristiani  i  primi 
Pastori  raccomandano  istantemente  al  clero  ed  ai  fedeli 
loro  quest'  opera  eccellente,  e,  sono  appena  due  ann^ 
allorché  tutti  i  vescovi  del  mondo  trovavansi  adunati 
al  concilio  del  Vaticano,  più  di  duecento  fra  essi  do- 
mandarono allaSant'  Assemblea  ed  al  suo  Capo,  di  con- 
sacrare con  decreto  solenne  i  servigi  resi  alla  causa 
di  Dio  ed  a  quella  dell'  Evangeho,  dalla  Società  della 
Propagazione  della  Fede. 
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«  La  repentina  interruzioi^e  del  Concilio,  sotto  il 
colpo  dei  térribili  avvcnimjnti  chi  si  preparavano j 
fìon  pcjrmise  dì  mandare  a  1  effetto  quel  gran  pensiero, 
a  cui  tutti  i  cuori  erano  favorevoli.  Sarà,  io  non  ne 
dubito,  ofifettuaio  più  tardi,  allorché  la  pace  restituita 
alla  Ghie  a  porrne. terà  a  Pio  IX.  <li  richiamare  intomo 
ài  se  i  FraitelJi  suoi,  per  tenninare  l'opera  cominciatr^ 
e  partecipure  al  suo  irioafo. 

i(  Frattanto  il  Padre  della  gi  aride  famigl'a  cattolica, 
percoiTendo  quel  giorno  solenne  e  dimentican  lo  nn 
istante  i  prop.  ii  dolori  per  pensare  al  b-ne  che  da  cin- 
quant'  anni  jn  qua  pro'iucono  l' t  lemosine  e  le  orazioni 
dell4  Propagizione  della  Fede,  ha  tCv^tò  daio  a  quest' 
opera  una  nuova  testimonianza  dell'  augusta  benivo- 
lenza  sua. 

«  Con  re?criUo  pontificale,  Pio  IX.  conceda  un 
indulgenza  plenaria  a  tutù  i  membri  di  quella,  p2i 
terzo  giorao  di  maggio  prossimo,  festa  dell'  esaltazione 
della  Santa  Croce  e  cinquantesimo  anniversario  del 
di,  in  cui  alcune  povere  donne  ed  alcuni  cri.niani  fer- 
venti posero,  nella  fertile  trarrà  di  Lione,  quel  debole 
seme  che  è  divenuto  un  granJ'  albe  o,  all'  ombra  del 
quale  gli  uccelli  del  cielo  vengono  ora  a  riposai  si  su 
tutii  i  punti  dell'  universo. 

«  Voi  vorrete  cerio,  D.  F.  N.,  partecipare  voi  mede- 
simi in  quesre  benedizioni  ed  in  questi  favori  del  So- 
vrano Pontefice.  Vorrete  altresì  unire  le  vosire  pre- 
ghiere con  quelle  che,  il  detlo  giorno,  in  tutti  i 
santuari  del  monJo,  saranno  rivolle  a  Dio  pel  dilata- 
mento del  suo  regno  in  mezzo  ai  popoli  che  noi  cono- 
scono ancora. 

«  Se  qaeste  preghiere  sono  dovunq[ue  un  dovere, 
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molto  più  il  saranno  per  no',  i  quali  viviamo  accanta 
ad  una  nazione  aacora  infedde.  Il  Signore  dando  alfa 
Francia  la  gloria  della  sua  conquista  afTricana,  la  im- 
pose altresì,  e  sovra  ogni  altra  cosa,  l'obbligo  di  span- 
dere ìli  queste  disolale  rv3gioai  i  veri  lami  della  fede. 
E  noi,  colle  nostre  preghiere,  colla  nostra  carità,  e  se- 
gnatam(5ate  col  nostro  esempio  ,  dobbiamo  coinpiere 
questo  sommo  dovere  imposto  alla  patria  nostra. 

ce  Io  debbo  dirlo,  e  il  dico  eoa  gioja,  Dio  ha  final- 
mente rovescialo,  per  mano  del  nostro  Governo  nuovo, 
grinvincibiìi  o^lacoli  che  opponeA'ansi,  sino  al  presente^ 
alla  pre'licazioni  dell' Evang  -lio  IVa  i  paesani  del!' 
Algeria.  Ogni  libertcà  e  llnalmimie  data  alla  Chiei^a, 
dopo  più  di  qaaranr/  anni  d'  aspettazione.  1  venerabili 
nostra  prede  res^ori  non  avevano  potuto  imprendere  veru- 
na cosa  p  u*  questo  nobilissimo  fine,  Ijgati  com'erano 
dalle  leggi  severe,  e  combattuti  non  meno  da  fieri  prt> 
giudici.  Noi  biamo  più  fortunati  di  loro  :  noi  ve  liamo 
levarsi  Taurora  d'un'  era  novella.  Oggi  non  ci  occor- 
rono aenon  numerosi  operaj,  facoltà  teirsporali  ed  ora- 
zioni. 

«  Dalla  cariià  cattolica  di  Francia,  e  massimamente 
dair  Opera  d.Ha  Propagazione  della  Fede  ,  noi  lutte 
queste  cose  appettiamo, 

«  11  che  è  ottimamente  inteso  da  voi  ,  D.  F.  N.  : 
quindi  voi  medesimi  quest'  opera  sostenete  con  de- 
vozione e  con  zelo,  ad  onta  delle  necessità  e  delle  difR- 
ox)ltà  non  poche  dei  te  in  pi  presenti. 

«  Per  veriià,  è  la  sola  opera  che  prosperi  in  questa 
diocesi,  lo  ho,  ogni  anno  ,  la  consolazione  di  veder 
crescerei!  numero  de'  suoi  So»  i,  in  guisa  the  le  limo- 
sine  vostre  salirono  quasi  al  doppio  ne'  cinque  anni , 
da  che  sono  Arcivescovo  vostro.  S' accresceranno  anco- 
ra^  siccome  credo  ;  e  la  raxomandazione  solenne  della 
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Santa  Sede,  che  in  questo  punto  giunge  a  confermare 
la  mia)  deciderà  i  Parochi  ed  i  membri  delle  Comunità 
religiose,  ed  i  fedeli  devoti  a  raddoppiare  gli  sforzi  ed 
i  sacrifici  loro  per  giungere  a  tanto  risultamelo. 

Di  che  io  anticipatamente  vi  banedico,  D.  F.  N., 
domandando  a  Dio  di  rendervi  al  centupleil  bene  che,' 
per  amor  suo,  cosi  farete  alle  anime.  » 


(Continua). 
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NOVELLE  DIVERSE. 


Gì  APONE .  —  Per  la  prima  volta, ,  da.  lunghi  anni ,  il 
corriere  del  Giapone  ci  reca  buone  novelle. 

Ai  19  di  febbrajo  1872, .M©ns.  Petit-Jean,.da  loco- 
ama  scrive  quanto  segue  ai  direttori  del  Seminario  delle 
Missioni  Estere  di  Parigi  : 

c<  Deggio  quest'  oggi  riferirvi  una  felicissima  novella: 
la  liberazione  di  sessanta  e  più  cristiani, di  cui  vi  annun- 
ciai la  cattura  nel  dicembre  del  1871 .  ficco  i  termini , 
coi  quali  il  Sig.  Laucaigne,  in  una  sua  delli  5  febbrajo, 
giorno  della  festa  deV  nostri  santi  martiri  ,  mi 
racconta  il  fatto  :  «  —  I  nostri  cristiani ,  presi  nel 
dicembre  passato,  furono  riposai  in  libertà  e  restituiti 
alle  loro  famiglie,  il  primo  ed  il  secondo  giorno  di 
febbi-ajo.  Uno  solo  mancava,  morto  del  vainolo  in  car- 
cere. Michele  con  parecchi  dè'  suoi  compagni  di  eatti-- 
vita  venne  egli  stesso  ad  annunciarci  la  felice  novella,, 
avanti  pure  dì  ritornare  al  suo  villaggio.  » 

«  Questo  consolante  scioglimento  debb'  essere  attri- 
buito a  Dio,  benché  certe  cause  secondarie  abbiano 
potuto  prepararlo.  Fin  dai  primi  giorni  che  seguirono 
queir  arresto,  V  opinione  pubblica  si  scosse,  i  giornali 
inglesi  flagellarono  i  persecutori  ,  ed  i  rappresentanti 
delle  potenze  europee,  salvo  il  ministro  d' Italia,  fecera 
rimostranze  algoverno  giaponese.  Sovra  ogni  altra  cosa, 
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v'ebbe,  per  questo  governo,  il  timore  di  veder  dare  in 
nulla  la  sua  anlba^ceria  in.  America  ed  in  Europa. 
Tallo  ciò  potè  determinare  lo  scioglimento,  il  quale  è 
cagione  ddlla  nostra  gioja  presente ,  e  del  quale  noi 
non  cessiamo  di  render  grazie  al  Signore.  Osiamo  an- 
che spirare,  che  i  nostri  carissimi  relegati  in  gennajo 
del  1870,  potranno  essi  pure  esserci  fra  breve  restituiti. 
Piaccia  a  Dio  concederci  questo  nuovo  favore  ;  ed  allo- 
ra godrenio,  se  non  della  libjrià  ,  almcnj  della  tolre- 
ranza  religio-^a.  » 

Mons.  Petitjean,  in  una  lettera,  scii  ta  ad  un  suo 
ami^o  nella  diocesi  d'  Autunin,  soggiunge,  circa  Io 
stalo  attuale  della  sua  missione,  le  particoiaritJi  se- 
guenti : 

<(  Comin  iamo  ad  uscire  della  vita  nascosta.  Nella 
nostra  grande  citià,  capo  di  le  lo,  abbiamo  di  presente 
un  collegio  per  Io  studio  delle  lingue  europee,  il  quale 
già  conta  200  allievi,  o  poco  meno.  Due  missionari 
reggono  quel  co  legio,  e  vi  esercitano  innoltre  Toflìcio 
di  mie-tri  di  lingua  francese.  Vi  abbiamo  anche  mae- 
stri laici  delle  lingue  inglese  e  tedesca. 

<t  In  I(  do  egualmente  che  in  locoama,  siamo  in 
procinto  di  fon  lare  stabilimenti  di  Suore  per  la  cura 
degr  infermi  e  per  Tedutazioue  de'  fanciulli,  e  più 
particolarmente  delle  fanciulle.  Se  il  Signore  deguerà 
benedire  tutte  queste  opere,  avremo,  fra  breve  tempo, 
davanti  a  noi,  un  magnifico  campo  di  lavoro.  » 

Il  Sig.  Osouf,  proi:uratore  della  Congregazione  delle 
Missioni  Estere  in  Hong-Kong,  scrive,  addi  13  di 
marzo  1 872  : 

«  Le  novelle  del  Giapone  continuano  ad  essere  buo- 
ne :  gli  antichi  prigionieri  cristiani  sono  stali  ora  posti 
in  libjrià  senza  c/)!viizione  veruna.  Speriamo  ,  che  le 
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tante  preghiere  fatte  per  la  libertà  cristiana  in  questa' 
Mia  missione  saranno  pienamente  esaudite.  » 

Annam.  Tong-king  orientale, — ^  Addi  13  ottobre 
1870,  è  morto  in  Avila  (Spagna^  Mons.  Ilario  Atcazar, 
Domenicano  spagnaolo,  vescovo  di  Pafo  in  poyvtibm , 
e  vicario  apostolico  del  Tong-king  orientale. 

Era  stato  daio ,  in  qualità  di  coadjuiore,  a  Mons. 
Hermosilla,  li  5  di  settembre  1848,  e  fu  sacrato  agli 
8  d'aprile  dell'  anno  seguente.  Alla  morie  gloriosa  di 
Mons.  Hermosilla,  martirizzalo  il  primo  dì  di  novem- 
bre 1861,  si  trovòda  solo  iacarica^o  di  quel  vicariato. 
La  persecuiione  imperversava  allora  più  che  mai;  od 
il  terrore  era  sparso  dovunque. 

<r  Chi  potrà  visitare  tulli  i  villaggi  infedeli,  per 
consolare  i  miei  poveri  figli  ?  scriveva  pieno  di  dolore 
il  nuovo  vicario  apostolico.  Cotanta  couì^olaz'one  è 
negata  a  noi  stessi,  e  li  sentiamo  patire  della  fame  spiri- 
tuale e  corporale.  Senza  sacramenti,  senza  sacerdoti,  in 
mezzoasupjrsiizioni  pagane,  fan  verament<^comp  tssio- 
iie. Saranno  molti  quelli  che  si  c3nserveranno  puri  ?  Che 
diverranno  mai  i  nostri  piccoli  fanciulli!  E.iurge^  Do- 
mino^ adjuva  nns.  Aniiuepie,  ajiiiateci  cjile  vostre 
ferventi  orazioni.  Sacerdoti  del  Signore,  nel  santo  sa- 
crificio non  dimenticale  le  nostre  missioni.  Quand'io 
voglio  parlare  de'  nostri  sventurati  cristiani,  il  cuore 
mi  si  spezza,  e  non  posso  far  altro  che  piangere  (l)i  » 

n  trattato  delli  5  giugno  1862  non  fec3  in  un  so- 
bito  cader  dalle  mani  la  spada  dei  persecutori.  La 
guerra  civile,  allora  sco]j[nata,  servì  di  pretesto  a  cer- 


ei) Aimo  dommicanOj  t.  II,  p.  501. 
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care  ed  a  far  morire  i  cristiani,  accusati  di  complicità 
coi  ribelli.  Per  campare  da  morte,  Mons.  Alcazar  do- 
vette ripararsi  nel  Tong-king  occidentale.  Alla  fine  di 
gennajo  1863^  gli  venne  fatto  di  tornare  alla  sua 
missione,  e,  poco  dopo,  prese  a  coadjutore  Mons.  Fer- 
nandez.  Gli  ultimi  anni  del  suo  episcopato  hanno 
dovuto  essere  impiegati  a  rilevare  le  rovine,  fatte  dalla 
persecuzione. 

Desideroso  di  recarsi  al  Concilio,  troppo  povero  per 
poter  sostenere  le  spese  del  viaggio ,  Mons  Alcazar 
dovette  ricorrere  alla  generosità  dè'  suoi  fratelli  di 
Manilla.  Al  suo  ritorno  da  Manilla,  sul  punto  di  par- 
tire per  l'Europa ,  ebbe  avviso  in  Hong-kong  della 
morte  del  suo  coadjutore.  Al  Concilio  fece  parte  della 
commissione  dei  Riti  orientali  e  delle  Missioni  Apo- 
stoliche. Dopo  la  sospensione  del  Concilio,jsi  recò  nella 
Spagna  ;  e  quindi,  pochi  mesi  appresso,  Dio  il  chiamò 
a  se. 

—  Il  nuovo  vicario  apostolico  del  Tong-king  orien^ 
tale  è  Mons.  Antonio  Colomer  :  quegli  che,  qual  pro- 
vicario,  amministrava  la  missione,  durante  l'assenza 
di  Mons.  Alcazar. 

Poco  prima  della  sua  morte ,  Mons.  Alcazar  aveva 
domandato  il  R.  P.  Colomer  per  coadiutore  con  futura 
successione  :  ed  il  desiderio  del  vescovo  missionario^ 
moribondo  venne  esaudito.  Addi  16  di  febbrajo  1871, 
il  R.  P.  Colomer  fu  nominato  vescovo  di  Temiscirene 
e  vicario  apostolico  del  Tong-king  orientale. 

La  nominazione  giunse  al  Tong-king  sul  principio 
del  mese  di  giugno,  e  la  consecrazione  del  nuovo  ve* 
scovo  ebbe  luogo,  ai  9  del  mese  di  luglio  seguente , 
nella  chiesa  del  villaggio  di  Vie-nè. 

<c  Oltre  il  vescovo  consacrante  ed  i  due  assistenti 
di  lui,  ci  scrive  Mons.  Colomer ,  erano  presenti  alla 
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cerimonia  nove  mìssionarj  europei,  venti  sacerdoti  pa- 
esani e  gran  quantità  di  catechisti  e  di  seminaristi.  Il 
numero  de'  laici,  cosi  cristiani  come  gentili,  era  gran- 
dissimo. Il  vescovo  consacrante  fu  Mons.  Barnaba  Gezon, 
vicario  apostolico  del  Tong-king  centrale  ;  ed  aveva 
per  assistenti  i  Monsignori  Paolo  Puginier ,  vicario 
apostolico  del  Tong-King  occidentale,  e  Manuele 
fìiano,  coadjutore  di  Mons.  Gezon.  Due  missionarj 
francesi  accompagnavano  Mons.  Puginier. 

«  In  quella  circostanza,  celebrammo  esequie  solen- 
ni per  Mons.  Ilario  Alcazar  ;  e  da  Mons.  Puginier  fu 
cantata  la  messa  e  data  V  assoluzione  generale.  » 

Cocincina  occidentale.  —  Per  Breve  apostolico 
delli  6  febbraio  1872,  il  SigJsidoro  Francesco  Giuseppe 
Colombert,  sacerdote  della  Congregazione  delle  Missio- 
ni Estere  di  Parigi,  è  stato  nominato  vescovo  di  Samo- 
sate  in  partibus^  e  coadjutore,  con  futura  successione, 
di  Mons.  Miche,  vescovo  di  Dansara  in  parUhus ,  vi- 
cario apostolico  della  Cocincina  occidentale.  Mons. 
Colombert,  originario  della  diocesi  di  Lavai,  parti* 
pelLa  Cocincina  nel  1863. 
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PARTEiNZE  DI  MISSIONAIU. 


Sono  parliti  per  le  missioni  estere  : 

Ai  17  di  maggio  e  17  di  luglio  1871,  da  Southam- 
pton, i  RR.  PP.  Giuseppe  Kulberg,  Luigi  Drossol  ed 
Emilio  Mullendorf,  per  la  missione  dell'  Equatore  ; 

Ai  9  di  novembre  1871,  da  Trieste,  i  RR.  PP. 
Chilian  Hahn,  Giorgio  Waldemann,  Giovanni  Bischoff, 
Ignazio  Kuenzier  ed  il  Fr.  coadjutore  Maihias  Nelle, 
peìla  missione  di  Bombai  (Indostan). 

Li  il  di  novembre,  il  R.  P,  Giulio  Pottgeisser,  ed 
il  Fr.  coadjutore  Giorgio  Haender  ,  e  Valentino  Ga- 
bhard,  per  la  missione  di  Buffalo  (  Siali  uniti). 

Tutti  questi  Religiosi  appartengono  alla  Compagnia 
di  Gesù  (provincia  d'Allemagna^. 

—  Ecco  i  nomi  de'  Religiosi,  dell'  Ordine  de'  Frati 
Minori  riformali  dì  S.  Francescx) ,  partili  da  Roma, 
nel  novembre  1871,  pelle  missioni  estere  : 

Il  R.  P.  Marino  d'AgnascQ  (provincia  di  Genova),  per 
Tunisi  ;  il  R.  P.  Paolo  di  Monteleone  ed  il  Fr.  Felice 
di  Monteleone  (  provincia  di  Roma  )  ,  per  Filipopoli 
(Rumelia);  i  RR.  PP.  Giuseppe  di  Torinea  (provincia 
di  Toscana)  ,ed  Antonio  di  Paterno  (provincia  di  Mes- 
.^ina),  per  la  Rezia. 
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—  Ai  24  d'Ottobre  1871,  due  sacerdoti,  della  Soci- 
età delle  Missi()QÌ  Affricaae  (di  Lione),  si  sono  imbar- 
cati a  Bordò,  sul  Sindh,  pel  vicariato  apostolico  delia 
costa  di  B.mia  :  i  SS.  Ognissanti  D jniaud,  della  dio- 
cesi di  Naaces  ,  e  Giovanni  Battista  Gbaosse,  della 
diocesi  di  Lione. 

Ai  24  di  dicembre  1871,  due  altri  missionarj  della 
medesima  Soci-là,  sono  partiti  da  Marsiglia  sulla  Te- 
resa^  pelJa  stessa  destinazione  :  i  SS.  PetroVachez, 
della  diocesi  di  Tulle,  e  Giovanni  Battista  ArterOj 
della  diocesi  di  Torino. 

—  Ai  14  di  gennajo  scorso,  si  sono  imbarcati  a  San 
Nazaaro,  pella  diocesi  di  Roseau  (Antille  inglesi)  : 

ISS.  Giacomo  Ippolito  Couturier,  Alessandro  Ron- 
dard,  Pi  esperò  Boisdet,  ed  il  Fiate  coadjutore  Fran- 
cesco Durand. 

Questi  quattro  missionarj  appartengono  alla  Società 
def*  Figli  di  Maria  Immacolata,  della  diocesi  di  Lu- 
zon,  fondata  a  Ghavagne  in  Paillers. 

—  A  17  di  marzo  1872,  sono  parliti  da  Marsiglia, 
per  la  Mongolia,  tre  misi?ionarj  della  Congregazione 
bdlga  dc^l  Cuore  Immacolato  di  Maria  ;  e  sono  :  i  SS. 
Costanzo  Hagaerts,  di  Malines ,  Bernardo  Vankoot,  d' 
Utrecht,  e  Gioacchino  Zylmans,  di  Raamsdonk  (diocesi 
di  Bois-le-Duc). 

—  La  Compagnia  di  Gesù  (provincia  d'  Aragona) 
ha  inviati,  nelle  missioni  della  Republica  Argentina 
(America  meridionale)  e  delle  isole  Filippine  (  Mela- 
aosia),  i  Padri  ed  i  Frali,  i  cui  nomi  seguono  : 

1 .  Missioni  della  Republica  Argentina. 

1*  Partenza  del  mese  di  giugno  1870.  —  Il  R.  P. 
Antottio  Martorell  ;  il  F.  scolastico  Gregorio  Diosca  ; 
i  FF,  coadjutori  Jaan  Martorell  e  Juan  Ganut. 
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2*^  Partenza  del  mese  di  settembre  del  medesimo 
anno. 

—  Il  P.  Juan  Llobateras;  i  FF.  scolastici  José 
Morell,  Francisco  Golomer,  Pedro  Masò^  ed  il  F.  coad- 
jutore  Juan  Gavirond. 

3^  Partenza  del  mese  d' aprile  1872.  —  I  RR.  PP. 
Francisco  Borros,  Ramon  Jovè  e  Cosimo  Rosellò. 

IL  Missioni  delle  Filippine. 

l""  Partenza  del  mese  di  febbrajo  1871.  —  I  RR. 
PP.  Ramon  Batllò,  Juan  Gasellas,  Pelegrino  Gomez; 
il  F.  scolastico  José  Bech;  il  F.  coadjutore  Esteban 
Yepes. 

2"  Partenza  del  mese  di  marzo  del  medesimo  anno. 
—  I.RR.  PP.  José  Lluch,  ed  Alessandro  Naval. 

30  Partenza  del  mese  d'aprile  1872.  —  I  RR.  PP. 

Juan.Hevas,  Ramon  Bea  e  Juan  Sansa. 


Lyon.  —  iHipr.  de  J.  B.  Pélagaud. 
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INDULGENZE. 


Invitiamo  particolarmente  i  sacerdoti  associati  a  por 
mente  al  quadro  delle  indulgenze,  publicato  alla  quarta 
pagina  della  coperta. 


LE  MISSIONI  CATTOLICHE, 

Ballettino  ebdomadario  illustrato 
DELL'OPERA  DELLA  PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE 
che  compare  in  luce  il  venerdì 
in  fascicolo  di  ^2  pagine  in-4^  a  2  colonne. 

Dalli  3  maggio  1872,  le  Missioni  cattoliche  pubblicano  rami  e 
carte. 


Prezzo  dell'  associazione  :  'IO  fr.  l'anno. 


Questo  Bullellino  è  invialo  a  tutte  le  persone  che  desiderano 
conoscere,  senza  ritardo,  le  novelle  delle  missioni  ed  i  ragguagli  di- 
versi che  il  quadro  degli  Annali  non  comporta. 

SI  PUD  ASSOCIARSI  : 

In  LIONE,  air  ulTizio  delle  Missioni  cattoliche^  via  d'Auvergne,  G  ; 

In  PARIGI,  presso  Ciiallamel  primogenito,  librajo  editore,  via  di 
Bellechasse,  27. 

Le  associazioni  sono  ricevute  in  mandati. 


Le  associazioni  sono  egualmente  ricevute  a  Lione  ed  a  Parigi, 
per  l'edizione  italiana  del  Bullettino,  che  fin  dalli  6  aprile  1872  è  pub- 
blicato a  Milano,  sotto  questo  titolo  :  Le  Missioni  cattoliche.  — 
Prezio  p«r  l'Italia,  10  fr.  l'anno;  per  la  Francia,  13  fr. 
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Riferendo  a  Dio  la  gloria  del  bene  compiuto ,  nel 
corso  di  questi  cinquanta  ultimi  anni,  dal  soldo  ebdo- 
madario e  daUa  cotidiana  preghiera ,  nessun  nostro 
Socio  ignora  di  qual  maniera  la  fecondità  divina  sia 
stata  comunicata  all'  Opera  ausiliare  dell'  apostolato. 
Dal  vicario  di  Gesù  Cristo,  dal  successore  di  Pietro, 
dottore  infallibile  incaricato  d'ammaestrare  il  mondo  e 
di  dargli  pastori,  dalla  Sede  apostolica  discese  sulU 
Opera  della  Propagazione  della  Fede,  colle  benedizioni 
e  coi  favori  spirituali,  la  maravigliosa  fecondità  di  che 
noi  siamo  i  testimoni,  commossi  e  riconoscenti  ad  un 
tempo.  Pio  VII.  Leone  XII.  Pio  Vili.  Gregorio  XVI. 
Pio  IX,  tutti  i  sovrani  pontefici  che  si  succedono  da  un 
mezzo  secolo  in  poi,  hanno  colmato  l'Opera  nostra 
delle  grazie  di  cui  sono  i  dispensatori. 

I  Consigli  centrali,  adunali  in  Lione,  il  terzo  giorno 
di  maggio  scorso  (1),  per  festeggiare  il  cinquantesimo 
anniversario  della  fondazione  dell'  Opera,  dimenti- 
car non  potevano  di  rinnovare,  in  nome  di  tutti  i  Soci 


(1)  li  Consìglio  centrale  di  Parigi  aveva  delegalo  due  de'  suoi 
membri,  i  SS.  H.  Gadtier  di  Claubry  ed  A.  Eaudon,  per  rappre- 
sentarlo a  questa  festa  di  famiglia,  che  rendeva,  una  volta  di 
più,  testimonianza  dell' unione  fraterna ,  la  quale,  fm  da  un  mezzo 
secolo ,  presiede  alla  doppia ,  e  non  per  tanto  unica  direzione  dell* 
Opera. 

TOM.  XLIV.  264.  SETTEMBRE  1872-  17 
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r  omaggio  liliale  della  gratitudine  e  della  devozione 
loro  verso  la  Santa  Sede.  Air  apertura  dell'  assemblea 
inviarono  al  Santo  Padre  il  telegramma  seguente  : 

Lione ,  3  maggio ,  Ire  ore. 

I  Consigli  deir  Opera  della  Propagazione  della  Fede, 
che  celebrano  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua 
fondazione,  offrono  a  Sua  Santità  l' omaggio  della  loro 
profonda  venerazione  ed  implorano  la  sua  apostolica 
benedizione. 

S.  S.  Pio  rX.  degnò  rispondere  :  * 

Roma,  4  maggio,  ì)  o.  16  m.  della  sera. 

II  Santo  Padre  ringrazia  e  benedice  di  tutto  cuore  i 
Consigli  deir  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 

J.  Card.  Antonelli. 

Prima  di  separarsi,  i  Consigli  centrali  firmarono  la 
lettera  seguente,  in  occasione  del  prossimo  anniversa- 
rio della  nascita  di  Pio  IX  (1). 

Lione,  li  3  di  maggio  1872. 

Santissimo  Padre, 
La  gioja,  che  i  Consigli  dell'  Opera  della  Propaga- 
tione  della  Fede  sentono  di  celebrare  il  cinquantesimo 


(i)  Pio  IX.  è  nato  U  di  13  maggio  170^, 
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anniversario  della  fondazione  di  quest*  Opera,  non  sa- 
prebbe far  loro  dimenticare  un  altro  anniversario 
ancora  più  consolante  pei  fedeli ^  l'ottantesimo  della 
nascita  di  Vostra  Santità.  Unico,  fra  tutti  i  Pontelici 
romani,  voi  avete  avuto,  Santissimo  Padre,  il  privile- 
gio d'oltrepassare  gli  anni  di  Pietro  :  la  Previdenza, 
cosi  speriamo,  vi  concederà  d'attingere  al  limite  della 
più  lunga  vita. 

Preghiamo  Iddio,  Santissimo  Padre ,  d'accordare 
questa  grazia  alla  sua  Chiesa,  cui  la  Santità  Vostra 
conduce  con  si  ammirabile  saviezza  :  lo  supplichiamo 
di  multipli  care  ancora  gli  anni  vostri,  affinchè,  dopo 
aver  governato  con  salda  mano  la  nai  e  misteriosa  di 
cui  voi  siete  il  pilota.  Santissimo  Padre,  in  mezzo  a 
formidabili  tempeste,  possiate  finalmente  contemplare 
qne'  giorni  migliori,  che  noi  aspettiamo  con  voi. 

Degnate  concederne  con  benivolenza,  Santissimo 
Padre,  la  vostra  apostolica  benedizione  ,  e  gradire, 
unitamente  air  espressione  de'  nostri  voti,  i  sensi  della 
rispettosissima  e  filial  devozione,  con  che  ci  prote- 
stiamo, 

Di  Vostra  Santità 
Umilissimi  ed  obbedientissimi  servitori  e  figli* 

I  MEMBRI  de'  consigli  DI  LIONE  E  DI  PARIGI. 

Sua  Santità  ha  degnato  rispondere  a  questa  lettera 
col  breve  seguente  : 

PIO  IX.  PAPA. 

Diletti  figli,  salute  ed  apostolica  benedizione. 
Abbiamo  ricevuto  con  giubilo  la  rispettosissima  let- 
tera, colla  quale  ci  esprimete  le  vostre  congratulazioni 
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di  ciò  che  Dio  ci  ha  conservato  sano  e  salvo  fino  ad 
oggi,  e  di  ciò  che  ha  concesso  alla  vostra  Società, 
consacrata  alla  propagazione  della  fede,  una  protezione 
che  le  hcl  perniesso  di  giungere  al  cinquantesimo 
anno,  dallàsua  iiistituzione  in  poi.  Questo  doppio  mo- 
tivo di  congratulazione  è  prova  evidente  della  vosiia 
intéra  devozione  alla  Chiesa  di  Dio  ed  al  suo  capo  :  per 
la  qual  cosa  non  sapremmo  tenerci  di  dimostrèirvi 
particolare  benevolenza,  siccome  a  figli  che  ne  sono 
degnissimi.  Quello  che  in  noi  Aumenta  quést'  affezione 
è  d'  intendefe,  che  voi  fate  continuàmchte  preghiere, 
acciocché  Dio  ci  àssista  nel  duro  combattirnenlo  che 
sosteniatio,  é  conduca,  attraverso  questa  tempesta,  ad 
un  sicuro  portò  la  nave  mistica  che  nói  g-òverniamò. 
Proseguite  per  tanto  ciò  che  avete  cominciato,  e,  co' 
vostri  consigli  voslri  sforzi  uniti,  coniihUaiea  propa- 
gare un'  opera  ititrapresa  per  gloria  di  Dio  e  salute  dell' 
anime,  mentre  noi,  dal  fondo  del  cuore,  iavochiamò 
sui  vostri  sforzi  gran  copia  delle  grazie  celesti,  e,  qual 
pegno  della  divina  bontà,  concediamo  con  amóre  a  voi 
ed  ai  vostri  fedeli  associati  alla  vostra  sanL'  opera,  1' 
apostolica  benedizione. 

Dato  a  Roma,  presso  San  Pietro,  addi  5  di  giugno 
1872,  anno  vigesimosesto  del  nostro  Pontificato. 


PIO  IX  Papa. 


Ai  nostri  diletti  figlia  i  Presidenti  e  Membri  de' 
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Consigli  centì^ali  di  Lione  e  di  Parigi  per  VOj-  era 
della  Propagazione  della  Fede  (1). 


(1)  Plus  PP.  IX. 


Dilecti  filii,  saliitem  et  apostolicam  benedictionem. 

Jucundè  nos  alì'ecit  officiosa  epistola  qua  gratulationes  vestras 
signifìcastis  qaod  Deus  ad  liane  usque  diem  nos  sospites  servaverit, 
et  societatem  vestram  propagandce  iidei  addictam  ita  protexerit  ut 
quinquagesimum  ab  institutione  sua  annum  impleret.  Utraque  gratu- 
lationis  causa  egregium  studium  vesti'um  erga  Ecclesiam  Dei  ejusque 
caput  iuculenter  arguit  ;  quare  facere  non  possumus  quin  vos  tanquam 
filios  meritissimos  peculiari  benevolentia  complectamur.  Augetur 
porro  hsèc  dilectio  ex  eo  quod  intellìgamus  vos  assiduas  fundere  preces 
ut  Deus  nobis  adsit  in  duro  quod  sustinemus  certamine,  et  mysticam 
navim  quam  regimus  ex  hac  tempestate  in  tulam  slationem  perducat. 
Pergite  itaque  ut  coepistis,  collatisque  consiliis  et  viribus  opus  suscep- 
tum  ad  gloriam  Dei  et  animarum  salutem  provehere  contendile,  dum 
Nos  ex  intimo  cordis  afl'ectu  gratiarum  coolestium  copiam  conatibus 
vestris  faventem  adprecamur  et  divina}  benignitatis  auspicem  aposto- 
licam benedictionem  vobis  aliisque  fideiibus  pio  foedere  vobiscum 
conjunctis  peramanter  impertimus. 

Datuni  Romaì  apud  Sanctum  Petrum,  die  5  junii  1872. 

Ponctificatùs  nostri,  anno  viccsimosexto. 


Plus  PP.  IX. 


Dilectis  Filiis^  Pmsidibus  necnon  supremis  consiliis  Lwjdtmi  et 
Parisiis  constitutis,  ad  Opus  propagandm  Fidei  proveficnduìu. 
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COMO  GEMiRAlE  RlASSl'iMO  DELLE  ItlSCOSSIONI  E  SPESE 
RISCOSSIONI  (1). 

Diocesi  d'Europa   4,748,613 f. 62 c. 

—  d'Asia   14,369  70 

—  d'Africa   21,449  31 

—  d'America   230,189  62 

—  dell'Oceania  ....  6,275  40 

\ 


Totale  delle  riscossioni  dell'anno 

1871   5,020,897  65 

Eccedente  delle  riscossioni  rima- 
sto sopra  le  spese  del  prece- 
dente conto  del  1870  .    .    .  1,174,837  Gl 


Totale  generale  ;    6,193,753 f.  26c. 


(I)  Vedi  il  ragguaglio  nel  fascicolo  262  degli  Annali  (Masr^io 
1872). 
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DEM*  OPERA  DELLA  PROPAGAZIOISE  DELLA  FEDE,  NEL  1871. 
SPESE, 


Missioni  d' Europa   872,S46  f.  10  c. 

—  d'Asia   2,241,969  61 

—  d'Africa   392,792  IS 

—  d'America    .    .    .    .  889,120  )»• 

—  dell'Oceania.    ,    .    .  S70,327  75 

Spese  per  la  publicazione  degli 
Annali  ed  altre  cose  stampate, 
così  in  Francia  come  all'  este- 
ro (1)    286,263  49 

Spese  d'amministrazione,  così  in 

Francia  come  all'estero  (2)  .  30,189  74 

Totale  delle  spese  per  V  anno 

1871    5,433,208  f.  84  c. 

Eccedente  delle  riscossioni  ri- 
masto pei  primi  pagamenti  da 

farsi  alle  Missioni  nel  1872  .  742,546  42 

Somma  eguale  al  totale  generale 

qui  contro   6,195,755  f.  26  c. 


(1)  Vedi  la  nota  (i)  pagina  320* 

(2)  Vedi  la  nota  (2)  pagina  3^. 
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(1)  Gli  Annali  sono  attualmente  stampati,  ogni  due  mesi, 
in  numero  di  232,  020  esemplari ,  cioè  :  francesi ,  150,000  ;  — 
bretoni,  2,600;--  inglesi,  20,0003—  tedeschi,  22,000 ;  — 
spagnuoli,  1,800 ;  — fiamminghi,  6,620;  —  italiani,  23,600; 
—  portoghesi ,  2,500;  —  olandesi,  2,000  ;  —  polacchi ,  800. 

Nelle  spese  di  pubblicazione  si  comprendono  la  compera 
delia  carta,  la  composizione ,  la  stampa,  la  legatura  dei  libric- 
ciuoli,  la  traduzione  nelle  varie  lingue,  e  le  spese  di  stampa 
delle  cose  accessorie,  programmi,  specchietti,  avvisi,  esi- 
mili. Fa  d'uopo  innoltre  osservare,  che  restensione  dell'Opera 
esige  talvolta  parecchie  edizioni  nella  medesima  lingua  ,  sia 
per  la  distanza  de'  luoghi ,  sia  per  gli  aumenti  delle  dogane  od 
altri  importanti  motivi.  Quindi  è ,  che  fra  le  edizioni  degli  An- 
nali ,  ne  sono  tre  in  tedesco,  due  in  inglese ,  tre  in  italiano. 

11  prodotto  de' fascicoli  degli  Annali  e  compilazioni  vendute 
è  congiunto  alle  somme  ricevute  da  ciascuna  diocesi  in  cui  la 
vendita  ebbe  luogo. 

(2)  Nelle  spese  d'amministrazione  si  comprendono  quelle 
che  si  fanno,  non  solamente  in  Francia,  ma  anche  in  al  he  con- 
trade ;  e  sono  le  spese  d'ufficio,  di  fitto,  le  paghe  degl'impie- 
gati, le  spese  di  posta  per  la  corrispondenza  di  lellere  colle 
varie  diocesi  che  contribuiscono  all'Opera  coU'invio  delle 
loro  limosine ,  e  colle  Missioni  di  tutto  il  globo. 

Le  funzioni  degli  amministratori  sono  sempre  e  dappertutto 
interamente  gratuite. 

Ci  facciamo  debito  di  rammentare,  che  tutti  i  benefattori 
dell'  Opera  sono  particolarmente  ricordali  nelle  orazioni 
de'missionarj. 
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La  spartizione  delle  limosine  fra  le  varie  missioni 
per  l'  anno  1871  ,  è  stata  fatta  nel  'modo  se- 
guente (1). 

MISSIONI  D'EUROPA. 

A  Mons.  Strain,  vescovo,  vicario 
apost.  d'Edimburgo  (Scozia).    .    .      10,000  »» 

A.  Mons.  Eyre,  vescovo ,  vie.  ap. 
del  distretto  occidentale  (Scozia),  10,000 

A  Mons.  Macdonald  ,  vescovo  , 
vie.  ap.  del  distretto  del  Norte 
(Scozia)   20,000  »» 

A  Mons.  Manning,  arcivescovo  di 
Westminster  (Inghilterra)  .    .    .      18,700  »» 

A  Mons.  Brown,  vescovo  di  New- 
porte  Menevia  (Inghilterra)    .    ,  13,335 

A  Mons.  Kerril  Amherst,  vescovo 
di  Northampton  (Inghilterra).    .       5,000  »» 

A  Mons.  lioskell, vescovo  di  Not- 
tingham (flnghil  terra)    .    .    ,    .       8,000  »)) 

A  Mons.  Vaughah  ,  vescovo  di 
Plymouth  (Inghilterra)  .    .    .    .      12,000  »» 

xA  Mons.  Tarner^  vescovo  di  Sai- 
ford  (Inghilterra)   10,000  »» 

A  Mons.  Jame.^  Brown,  vescovo  di 
Shrewsbury  (InghiUerra:.  .    .    .      10,000  »» 

A  ^Jons.  Grant,  vescovo  di  South- 
wark  (Inghilterra)   25,287  60 


139,322  f.  CO  c. 


(1)  Gli  onorari  di  messe  e  doni  a  destinazioni  speciali  sono  uniti 
agli  assegnamenti  delle  missioni,  a  cui  questi  doni  ed  onorari 
pono  destinati. 


322 

Somma  riportata.     139,322  f.  60  c. 


Missione  de'RR.  PP.  Maristi  a 
Spitalfelds  (Inghilterra).    .    .    .      12,520  »» 

Missione  de'  RR.  PP.  Maristi  di 
N.-S.  di  Francia  a  Londra  (Inghil- 
terra)  10,000  »» 

A  Mons.  O'Hea,  vescovo  di  Ross 
(Irlanda)   2,000 

At  R.  P.  superiore  del  seminario 
di  Drumcondra  (Irlanda).    .    .    .      14,000  »)> 

A  Mons.  Mac-Evilly,  vescovo  di 
Galway  (Irlanda)  .    .....       4,000  »» 

A  Mons.  Walshe,  vescovo  di  Kil- 
dare  e  Leiglin  (Irlanda)  .    .    .    .       2,500  »» 

A  Mons.  Lachat,  vescovo  di  Ba- 
silea (Svizzera)   33,000  »» 

A  Mons.  Fiorentini,  vescovo  di 
Cur  (Svizzera)   14,903 

A  Mons.  Greith,  vescovo  di  S. 
Gallo  (Svizzera)   9,000  »» 

A  Mons.  Marilley,  vescovo  di 
Losanna  e  Ginevra  (Svizzera)  .    .       6,000  »» 

A  Mons.  Mermillod  ,  vescovo 
d'Hebron,  ausiliario  di  Ginevra    .      23,000  »» 

A  Mons.  Bagnoud  ,  vescovo  , 
per  la  parrocchia  d'Aigle  (Sviz- 
zera)  2,000  ))» 

A  Mons.  Wedekin,  vescovo  d'Hil- 
desheim   16,000  »» 

A  Mons.  Melchers,  arcivescovo 
di  Colonia   6,000  »)) 

A  Mons.  Brinkmann,  vescovo  di 
Munster   1,800  »» 

A  Mons.  Conrad  Martin,  vescovo 
di  Paderborna   30,000  »» 

A  Mons.  Lodochowski ,  arcive- 
scovo di  Posen  e  Gnesen     .    .    .       6,000  »» 

A  Mons.  Marwitz,  vescovo  di 
Culm   5,000  »» 


338,745  f.  60  c. 
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i  Mons.  Krementz,  vescovo  di 

Varmia   6,000  »» 

i  Mons.  Foerster,  vescovo  di 

Breslavia   20,000 

A  Mons.  Foerster,  amministra- 
tore del  vicariato  apostolico  della 

Pomerania  e  del  Brandeburgo.    .  47,000  »» 

Hel  vicariato  apostolico  dell' 

Allemagna  settentrionale  .    .    .  10,000  »» 

Alla  Prefettura  apostolica  della 

Danimarca   28,000  »» 

Yarie  missioni   dell'  Allema- 

gna   9,000  »» 

Tarie  missioni  del  Norte  dell' 

Europa   31,480  75 

A  Mons.  Salandari,  vicario  ap. 

della  Moldavia   6,000  »» 

A  Mons.  Paoli,  vescovo,  vicario 

ap.  della  Valachia  e  della  Bulgaria.  23,926  50 

A  Mons.  Kraljevic,  vescovo,  vie. 

apostolico  dell'  Erzegovina.    .    .  17,925  »» 

A  Mons.  Pooten  ,  arcivescovo 
d'Aniivari  e  di  Scutari  .... 

A  Mons.  Alberto  Gracchi  ,  ve- 
scovo di  Palati   6,606  »» 

A  Mons.  Severini ,  vescovo  di 

Sappa   5,734  50 

A  MoQS.  Raffaele  d'Ambrosio  , 

arcivescovo  di  Durazzo  ....  7,905  »» 

A  Mons.  Malczynski  ,  vescovo 

d'Alessio   5,510  «» 

A  Mons.  Bucciarelli,  arcivescovo 

di  Scopia  .    .    ,   8,706  50 

A  Mons.  Reynaudi,  vicario  ap. 

di  Filippopoli   6,000  »» 

A  Mons.  Pluym,  vescovo,  vicario 
apostolico  di  Costantinopoli  e  per  le 

Scuole  dei  Frati   42,125  »» 


626,684  f.85c. 
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Somma  riportata.         626,684  f.  8S  c. 

A  Mons.  Hassoun  ,  patriarca 
armeno  cattolico  di  Costantino- 
poli, per  le  diocesi  del  suo  patriar- 
cato e  per  i  Mecliitaristi  di  Co- 
stantinopoli   66,383  ») 

Missioni  dei  Bulgari-uniti.    .        19/299  '2) 

Missioni  de'  RR.  PP.  Cappuc- 
cini nelF  Arcipelago   8,000  »*) 

Missioni  de'  RR.  PP.  Domeni- 
cani neir  Arcipelago    ....         6,000  »■) 

Missioni  de'  RK.  PP.  Minori 
Riformali  neir  Arcipelago.    .    .  600    «  > 

Missioni  dei  Lazzarisii  a  Co- 
slanliuopoli,  a  Salonico,  a  Mona- 
stir,  e  Case  della  Suore  di  Carili.        63,000  »)) 

Missioni  della  Compagnia  di 
Gesù  a  Gosiantinopoli.    .    .    .  6,000 

A  Mons.  Alberti  ,  vescovo  di 
Sira  e  delegato  apostolico  in  Gre- 
cia, e  per  le  Suore   14,000  »» 

Missioni  della  Compagnia  di 
Gesù  a  Tina  ed  a  Sira.    .    .    .  7,000 

A  Mons.  Lergeretti,  arcivescovo 
di  Nassia   5,000  »» 

A  Mons.   Abbati,  vescovo  di 
Santorini   2,500  »)> 

Missione  dei  Lazzaristi  a  San- 
torini e  Suore  di  Carila.    .    .    .        8,000  »» 

A  Mons.  MarengOj  vescovo  di 
Tina   .    !   9,000  »» 

A  Mons.  Spiridion  Maddalena, 
arcivescovo  di  Corfiì    ....       28,077  »» 

Al  medesimo,  per  la  missione  di 
Zante  e  Cefatonia   3,000  »» 


872,846  f.  lOc. 
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I 
1 

'  MISSIONE  D'ASIA. 


A  Mons.  Giustiniani,  vescovo  di 
Scio   6,816  »» 

A  Mons.  Spaccapietra ,  arcive- 
scovo di  Smirne,  per  la  diocesi  di 
Smirne ,  pel  vicariato  apostolico 
dell'  Asia  Minore ,  la  missione 
d'Aidin  e  le  scuole  dei  Frati  .    .      20,000  »» 

Missione  dei  Lazzaristi  a  Smirne, 
e  Casa  delle  Suore  di  Carità    .    .      22,000  »» 

Missioni  de' RR.  PP.  Cappuccini 
della  prefettura  apostolica  di  Tre- 
bisonda   16,000 

Missioni  de'RR.  PP.  Cappuccini, 
in  Siria  14,000  <(» 

Missioni  di  RR.  PP.  Carmelitani 
in  Siria   12,000  »)> 

Missioni  dei  Lazzaristi  in  Siria , 
e  Casa  delle  Suore  di  Carità  a  Bei- 
rut   35,000  »» 

Missioni  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Siria,  e  collegio  di  Gazir  .      43,000  »» 

Delegazione  apostolica  della  Si- 
ria, e  pei  diversi  Riti-Uniti  .    .    .      24,067  SO 

AMons.  Valerga,  patriarca  Ialino 
di  Gerusalemme   40,875  50 

Missione  deir  isola  di  Cipro    .       4,000  »» 

Missione  d'Aden  (Arabia).    .    .      12,000  »» 

Missione  de'  RR.  PP.  Cappuccini 
nella  Mesopotamia   16,000  »» 


1, 138,305  f.lOe. 
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Missione  de'  RR.  PP.  Carmeli- 
tani a  Bagdad   10,670  »» 

Missioni  de'  RR.  PP.  Domeni- 
cani (Mesopotamia  e  Kurdistan)   .     28,000  »» 

Delegazione  apostolica  della  Me- 
sopotamia e  della  Persia,  e  per  i 
Riti-Uniti   40,000  »» 

Missioni  degli  Armeni  e  dei  Me- 
chitaristi  nella  Persia    ....       6,000  »» 

Missione  dei  Lazzaristi  in  Persia  57,000 

Missioni  della   Compagnia  di 
Gesù  a  Bombai  e  a  Poona  .    .    .     26,000  »» 

Vicariato  apost.  di  Calcutta  (mis- 
sione della  Compagnia  di  Gesù)     .      28,000  »» 

A  Mons.  Marietli,  prefeilo  ap. 
del  Bengala  centrale  (Congrega- 
zione di  Milano)   20,000  »» 

Missione  di  Dacca  (Congrega- 
zione di  Santa  Croce)    ....     23,070  »» 

A  Mons.  Leonardo  di  S.  Luigi, 
vescovo,  vicario  apostolico  di  Ve- 
rapoli  (missione  dei  RR.  PP.  Car- 
melitani)   17,000  »» 

A  Mons.  Ildefonso  di  S.  Giovanni 
Batista,  vescovo,  vicario  apost.  di 
Quilon  ,    .      32,000  »» 

A  Mons.  Maria  Ephrem,  vescovo, 
vicario  apost.  di  Mangalore  .    .    .      20,000  »» 

A  Mons.  Laouenan  ,  vescovo  , 
vicario  apost.  di  Pondicheri  (Con- 
gregazione delle  Missioni  Estere).      77,402  »» 

A  Mons.  Charbonneau,  vescovo, 
vie.  apost.  di  Maissur  (Congre- 
gazione delle  Missioni  Estere).    .     43,872  »» 

A  Mons.  Depommier,  vescovo, 
vie.  apost.  di  Coimbatur  (Congre- 
gazione delle  Missioni  Estere).    .      43,311  y>» 

A  Mons,  Canoz  ,  vescovo,  vica- 


1,612,630  f.lOc. 
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Somma  riportata    l,612,630f.  lOc. 

rio  apostolico  del  Maduro  (Mis- 
sione della  Compagnia  di  Gesù)    .      92,171  23 

A  Mons.  Fennelly,  vescovo ,  vi- 
cario apostolico  di  Madras  .    .    .      18,000  »» 

A  Mons.  Barbero,  vescovo  vie. 
apostolico  d' Hyderabad  .    .    .    .      20,000  »» 

A  Mons.  Tissot,  vescovo,  vicario 
apostolico  di  Visagapatam  .    .    .      24,000  »» 

A  Mons.  Sillani,  vescovo  ,  vica- 
rio apost.  di  Colombo  (Ceilan).    .       7,000  »» 

A  Mons.  Bonjean,  vescovo ,  vi- 
cario apostolico  di  Giafanapatan  . 
(Missione  degli  Oblati  di  Maria  Im- 
macolata)   39,103  »» 

Al  Sig.  Biffi  ,  Superiore,  della 
missione  della  Birmania  orientale 
(Congregazione  di  Milano)  .    .    .      11,000  »» 

A  Mons.  Bigandet,  vescovo,  vie. 
apost.  della  Birmania  (Congrega- 
zione delle  Missioni  Estere)    .    .      42,638  »» 

A  Mons.  Cezon  ,  vie.  apost.  del 
Tong  -  King  centrale  (Missione 
dei  RR.  PP.  Domenicani)   .    .    .      32,000  »» 

A  Mons.  Cotoner,  vescovo,  vie. 
apost.  del  Tong -King  orientale 
(Missione  dei  RR.  PP.  Domenicani)      30,000  »» 

Missione  belga  dell'  Immacolato 
Cuore  della  Santissima  Vergine 
nella  Mongolia   40,000  »» 

A  Mons.  Pujinier,  vescovo,  vie. 
apostolico  dei  Tong  -  King  occi- 
dentale (Congregazione  delle  Mis- 
sioni Estere)    54,036  25 

A  Mons.  Gauthier,  vescovo  ,  vi- 
cario apost.  del  Tong-King  meri- 
dionale (Congregazione  delle  Mis- 
sioni Estere)    37,509  »» 

AMons.  Sohier,  vescovo,  vicario 


2,060,087  f.  60  c. 
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Somma  riportata.       2,060,087  f.  60  c. 

apostolico  della  Cocincina  setleL- 
trionale  (Congregazione  delle  Mis- 
sioni Estere)   .      3S,;i40  »» 

AMons.  Charbonnier,  vescovo, 
vicario  apostolico  della  Cocincina 
orientale  (  Congregazione  delle 
Missioni  Estere)   38,033  »» 

A  Mons.  Miche,  vescovo,  vicario 
apostolico  della  Cocincina  occiden- 
tale (Congregazione  delle  Missioni 
Estere)   5o,686 

Al  Sig.  Aussoleil,  superiore  della 
Missione  del  Camboia  (Congrega- 
zione delle  Missioni  Estere).    .    .      28,597  ))» 

A  Mons.  Leturdu,  vescovo,  vie. 
apostolico  della  Malesia  (Congrega- 
zione delle  Missioni  Estere)  .    .    .     42;  142  »» 

AMons.  Dupont,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  di  Siam  (Congrega- 
zione delle  Missioni  Estere)    .    .      41,339  »» 

Procura   della  Congregazione 
delle  Missioni  Estere  a  Singapur.       7,000  »» 

Collegio  di  Pulo-Pinang:  (Con- 
gregazione delle  Missioni  Estere)  .      40,000  »» 

A  Mons.  Chauveau,  vescovo  , 
vicario  apost.  del  Tibet,  (Congre- 
gazione delle  Missioni  Estere).    .      30,924  »» 

A  Mons.  Languillat  ,  vescovo  , 
vicario  apostolico  del  Kiang-Nan 
(Missione  della  Compagnia  di  Gesù)      52,000  »» 

A  Mons.  Eligio  Cosi  ,  vescovo  , 
vicario  apostolico  di  Chan-Tong.      23,000  »* 

AMons.  di  Castellazzo,  vescovo, 
vicario  apostolico  del  Chan  -  Sì 
(Missione  de'  RR.  PP.  Minori 
Osservanti)   30,000  »» 

A  Mons.  Chiais,  vescovo  ,  vica- 


2,484,398  f.  60 c. 
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rio  apostolico  del  Chen-Si  (Mis- 
vione  de'  RR.  PP.  Minori  Osser- 
santi)   24,000 

AMons.  Calderon  ,  vescovo,  vi- 
cario apost.  del  Fo-kien.    .    .    .         800  »» 

A  Mons.  Navarro,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  dell'  Hu-Nan.    .    .      18,000  »» 

A  Mons.  Zanoli,  vescovo,  vica- 
rio apost.  deir  Hu-Pe  orieniale    .     15,400  »» 

A  Mons.  Ranci,  provicario  apost. 
dell'  Hu-Pe  settentrionale  .    .    .      15,000  »» 

Al  R.  P.  Filippi,  prò  vicario  apost. 
dell' Hu-Pe  sud-ovest    ....      15,000  »» 

Prefettura  apostolica  di  Hong- 
Kong    20,000  )))) 

Procura  delle  Missioni  italiane 
della  Cina  a  Hong-Kong.    .    .    .  4,000 

A  Mons.  Guillemin  ,  vescovo  , 
prefetto  apostolico  del  Quang- 
Tong  e  dell' Hai-Nan  (  Congrega- 
zione delie  Missioni  Estere)  .    .      59,945  80 

Vicariato  apostolico  del  Quang-Si 
(Congregazione  delle  Missioni  Es- 
tere  20,5G2  M» 

A  Mons.  Pinchon  ,  vescovo  ,  vi- 
cario apostolico  del  Su-Tclmen  occi- 
dentale (Congregazione  delle  Mis- 
sioni Estere)   53,523  52 

A  Mons.  Lepley,  vescovo  ,  vie. 
apost.  del  Su-Tcliuen  meridionale 
(Congregazione  delle  Missioni  Es- 
tere).   .    ,   38,873  >)« 

AMons.  Desfleches,  vescovo  , 
vicario  apostolico  del  Su-Tchuen 
orientale  (  Congregazione  delle 
Missioni  Estere)   42,450  »» 

A  Mons.  Ponsot,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  dell'  Yun-Nan  (Gon- 


2,811,452  f.  92  c. 
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Somma  riportata.  2,8i  1,452  f,  92  c. 


gregazione  delle  Missioni  Estere).      32,908  70 

A  Mons.  Lyons,  vescovo,  vie. 
aport.  del  Kui-Tcheu  (Congrega- 
zione dello  Missioni  Estere).    .    .      44,659  09 

Procura  della  Congregazione 
delle  Missioni  Estere  a  Hong- 
Kong    10,100  »)) 

Procura  della  Congregazione 
delle  Missioni  Estere  a  Sang  - 
Hai   .    .    .    .       8,000  »» 

Pel  vicariato  apostolico  del  Pe- 
Tche  -  Li  settentrionale  (Missione 
dei  Lazzaristi)   20,000  »» 

A  Mons.  Tagliabue,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  del  Pe-Tche-Li  me- 
ridionale (Missione  dei  Lazzaristi).      12,000  »» 

A  Mons.  Dubar,  vescovo,  vicario 
apostolico  del  Pe-Tche-Li  orien- 
tale (Missione  della  Compagnia  di 
Gesù)   .   41,000  »» 

Vicariato  apostolico  dell'  Ho- 
Nan  (Missione  della  Congregazione 
di  Milano)   22,000  »» 

A  Mons.  Baldus  ,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  del  Kiang-Si  (Mis- 
sione dei  Lazzaristi)   6,000  »» 

A  Mons.  Deplace,  vescovo  ,  vi- 
cario apostolico  del  Tebe  -  Kiang 
(Missione  dei  Lazzaristi)    .    .    .      12,100  »» 

A  Mons.  Verroles  ,  vescovo  , 
vicario  apostolico  della  Mandciuria 
(  Congregazione  delle  Missioni 
Estere)   30,171  »)> 

A  Mons.  Ridel ,  vescovo ,  vie. 
apost.  della  Corea  (Congregazione 
delle  Missioni  Estere)    .    .     .  23,607 

A  Mons.  Petitjean  ,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  del  Giapone  (Con- 
gregazione delle  Missioni  Estere)  .      40,517  »)) 


3,114,513  f.  71  G- 
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MISSIONI  D'AFRICA. 

A  Mons.  Lavigerie  ,  arcivescovo 
d'Algeri,  per  le  missioni  dell'  Al- 
geria e  della  Gabilia    33,020 

Al  medesimo  ,  per  le  missioni 
del  Sahara  e  del  Sudan.    .    .    .     10,000  »» 

Per  la  diocesi  di  Gosiantina  .    .  12,000 

A  Mons.  Callot,  vesc.  d'Oran    .      12,000  »» 

Missioni  dei  Lazzaristi  in  Algeria.       6,000    »  » 

Missione  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Algeria   8,000  »» 

A  Mons.  Fedele  Sutter,  vescovo, 
vicario  apostolico  di  Tunisi  (Mis- 
sione de'  RR.  PP.  Cappuccini) .    .     24,000  »» 

Missione  de'  RR.  PP.  Minori 
Riformati  a  Tripoli  di  Rarbarìa    .      10,000  »» 

AMons.Ciurcia,  vescovo,  vicario 
apostolico  deir  Egitto  e  per  le 
scuole  dei  Frati ,  la  Casa  delle 
Suore  del  Ruon  -  Pastore  e  le 
Clarisse   23,000  »» 

Al  medesimo,  perla  delegazione 
apostolica  dell' Egitto    ....      12,803  SO 

Al  Sig.  Gomboni,  provicario  ap. 
della  Missione  dell'  Africa  centrale.      45,000  »)> 

Missione  dei  Lazzaristi  ad  Ales- 
sandria d'Egitto,  e  Casa  delle  Suore 
di  Carità   29,000  »» 

Vicariato  apostolico  dell'  Abis- 
sinia  (Missione  dei  Lazzaristi)  .    .      20,000  »» 

Al  vicariato  apost.  dei  Galla 
(Missione  dei  RR.  PP.  Cappuccini)  15,100 


3,374,439 f.  21  c. 
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Somma  riportiti,    3,374,439  f.  21  c. 


Al  Mons.  l'amministratore  apost. 
dv'l  Capo,  provincia  occidenLale,  e 
Missione  di  Sant'  Elena.    .    .    .  18,000 

A  Mons.  Tamminislratore  apost. 
del  Capo,  provincia  orientale    .    .     28,000  »» 

A  Mons.  AUard,  vescovo,  vicario 
apostolico  di  Natal  (Missione  degli 
Oblati  di  Maria  Immacolata)        .      38,993  SO 

A  Mons.  Bessieux,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  del  Gabon,  (Mis- 
sione della  Congregazione  dello 
Spirito  Santo  e  del  Santo  Cuore  di 
Maria   22,130  )>» 

A  Mons.  Kobes,  vescovo,  vicario 
apostolico  della  Senegambia  (Mis- 
sione della  Congregazione  dello 
Spirito  Santo  e  del  Santo  Cuore  di 
Maria  34,891  50 

Al  medesimo ,  p.u*  la  missione 
di  Sierra -Leena        ....  30,319 

Vicariato  apost.  della  costa  di 
Beuin   48,499  6d 

Al  Sig.  abbate  Horner,  superiore 
della  missione  di  Zanzibar,  affidata 
ai  Missionari  della  Congregazione 
del  Santo  Cuore  di  Maria    .    .    .      30,033  »» 

Al  R.  P.  prefetto  apostolico  dei 
RR.  PP.  Cappuccini  alle  isole  Se- 
celle.    14,000  »» 

Missione  della  Compagnia  di 
Gesù  a  Madagascar  .....      o5,000  »» 

Missione  per  gì'  Indiani  e  Cinesi 
neir  Isola  Bourbon   6,000  »» 

Missione  per  gV  Indiani  e  Cinesi 
nella  diocesi  di  Porto  Luigi  (isola 
Maurizio)   10,000  »» 


3,707,e307f.86c. 
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MISSIONI  D'AMERICA, 

AMons.  Baillargeon,  arcivesco 
di  Quebec  (Canada)  (1).    .    .    .      36,476  »» 

A  Mons.  Langevin,  vescovo  di 
S.  Germano  di  iliiiiuski  (Canada).      10,000  »» 

A  Mons.  Guigues,  vescovo  d'Ot- 
tava (Canada)   6,000  »» 

Missioni  de'  RR.  PP.  Oblati  di 
Maria  Immacolata  nella  diocesi  di 
S.  Bonifacio  (Canada)    ....      39,000  »» 

A  Mons.  Grandin  ,  vescovo  di 
Sant'  Alberto  (Missione  dei  RR.  PP. 
Oblati  di  Maria  Immacolata)    .    .     3y,500  »» 

A  Mons.  Faraud,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  della  Pùviera  Maken- 
sìe  (Missione  de'  RR.  PP  Oblati  dì 
Maria  Immacolata  (Canada).    .    .      39,o00  »» 

A  Mons.  Walsh ,  vescovo  di 
Sandvic  (Canada)   6,000 

Missioni  indianedoUa  Compagnia 
di  Gesù  neir  America  del  Norie).      14,000  »» 

A  Mons.  Mac-Intyre,  vescovo 
di  Carlotte-Town  (Canada)  .    .    .      26,000  »» 

A  Mons.  d'  Herbomez ,  vescovo, 
vicario  apost.  della  Colonibia  in- 
glese (Missione  dei  RR.  PP.  Oblati 
di  Maria  Immacolata  38,3S6  »)> 


3,982,139  f.  86  c. 


(1)  Pel  1870  e  1871. 


334 


Somma  riportata.     3,982,139  f.  86  c. 
Missione  della  Compagnia  di 


Gesù  alle  Montagne  Rocciose  .    .      13,000  »» 

A  Mons.  Seghers,  amministra- 
tore della  diocesi  di  Yancuer.    .  .      16,000  »» 

A  Mons.  Rogers  ,  vescovo  di 
Chatam  (Nuovo  Brunswich)    .    .      15,000  >5)) 

A  Mons.  Sweny,  vescovo  di  S. 
Giovanni  (Nuovo-Brunswich)  .    •  8,000 

A  Mons.  Gibbons,  vescovo ,  vi- 
cario apostolico  della  Carolina  del 
Norte  (Stati  Uniti)   8,000  »» 

A  Mons.  Becker,  vescovo  di  Wil- 
mington  (Stati  Uniti)   S,000  »» 

A  Mons.  Lynch,  vescovo  di  Car- 
leston  (Stati  Uniti)   8,000  »» 

A  Mons.  Hogan,  vescovo  di  S. 
Giuseppe  (Missori)   6,000  »» 

A  Mons.  Verot,  vescovo,  vicario 
apostolico  della  Florida  (  Stati 
Uniti)   16,000  y>n 

A  Mons.  Mac-Gil  ,  vescovo  di 
Ricliemond  (Stati  Uniti).    .    .    .      14,000  »» 

A  Mons.  Persico  ,  vescovo  di 
Savanah  (Stati-Uniti)   20,000  »ì. 

A  Mons.  Mrack  ,    vescovo  di 
Marquette  (Stati  Uniti)  ....      20,000  »» 

A  Mons.  Whelan,  vescovo  di 
Weeling  (Stati  Uniti)   10,000  »» 

A  Mons.  Domenec,  vescovo  di 
Pitisbourg  (Stati  Uniti)  (1).    .    .  25  »» 

A  Mons.  Dubuis,  vescovo  di  Gal- 
veston  (Stati-Uniti)   32,330  »« 

A  Mons.  Fitzgerald,  vescovo  di 
Little-Rock  (Stati  Uniti) .    .    .    .      15,000  »» 


4,190,494f.  8Gc. 


(l)  Dono  peli'  frfanatrofìo  di  Pittsbourg. 
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A  Mons.  Quinlan  ,  vescovo  di 
Mobile  (Stati Uniti)   12,000  »» 

A  Mons.  Elder,  vescovo  di  Nat- 
chez  (Stati  Uniti)   18,000  »» 

A  Mons.  Heiss ,  vescovo  della 
Grosse  (Stati  Uniti)   6,000  »» 

A  Mons.  Melcher  ,  vescovo  di 
Green-Bay  (Stati  Uniti)  .    .    .    .      18,000.  w» 

A  Mons.  Martin  ,  vescovo  di 
NatchitOGhes  (Stati  Uniti)    .    .    .      20,000  »» 

A  Mons.  Norbert  Blanchet,  arci- 
vescovo d'Oregon-Gity(StatiUniti).      l'f-,000  »« 

A  Mons.  Alessandro  Blanchet, 
vescovo  di  Nesqualy  (Stati  Uniti)  .      12,000  »» 
AMons.  Lootens,  vescovo  d'Idalio 
(StatiUniti)   20,000  ;>» 

A  Mons.  0'  Connell.  vescovo  di 
Grass-VaUey  (Stali  Uniti)  .    .    .        8,000  «» 

A  Mons.  Amat ,  vescovo  di  Mon- 
terei (Stati  Uniti)   8,000  »» 

Missione  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  California  (Stati  Uniti)  .       1,000  »» 

A  Mons.  Feehan  ,  vescovo  di 
Nashville  (Siati  Uniti)  ....      10,000  ))» 

A  Mons.  Lamy,  vescovo  di  Santa 
Fé  (Stati  Uniti)   25,000  »» 

A  Mons.  Miege,  vescovo,  vie. 
apostolico  di  Leavenworth-City    .      18,000  ))» 

A  Mons.  Machebeuf,  vescovo  di 
Colorado  (Stati  Uniti)    ....      20,000  »« 

AMons.  Salpointe,  vescovo  di 
Arizona  (Stati  Uniti)   22,933 

A  Mons.  Grace ,  vescovo  di  San 
Paolo  di  Minnesota  (Stati  Uniti)    .     12,000    »  » 

A  Mons.  Borgess,  vescovo  dello 
Stretto  (Stati  Uniti)   8,000  »» 

A  Mons.  O'Gorman,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  di  Nebraska   .    .      18,000  »» 


TOM.  XLIV. 


4,488,427  f.  86  c. 

18 
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Somma  riportata.   4,438,427  f.  86 c. 

A  Mons.  Gonin  ,  arcivescovo  di 
Porto  di  Spagna  (Trinidad).    .    .     16,000  »» 

A  Mons.  Poirier,  vescovo  di  Ro- 
seau  (Antille  Inglesi)    ....      40,000  »» 

V^icariato  apostolico  della  Giam- 
maica  (Missione  de'  RR.  PP.  Ge- 
suiti)   l'i>,000 

A  Mons.  Guillaux  ,  vescovo, 
vicario  apostolico  d'Haiti  .    .    .      10,000  »y> 

A  Mons.  Kistemaker,  vescovo  , 
vicario  apostolico  di  Curazzao  .    .      ^2,000  »» 

A  Mons.  Swinkels,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  di  Surinam    .    .      12,000  »» 

Missionedegl'IndianinellaGuìana 
francese   4,000  »» 

A  Mons.  Etheridge,  vescovo,  vi- 
cario apostolico  della  Guiana  in- 
glese  18,000  »» 

Missione  della  Compagnia  di 
Gesù  neir  America  meridionale    .       4,000  »» 

MISSIONI  DELL'  OCEANIA. 

A  Mons.  Vrancken,  vescovo,  vie. 
apostolico  di  Batavia   4,000  »» 

A  Mons.  Janssen ,  vescovo  ,  vi- 
cario apostolico  di  Mangareva  , 
Taiti  e  Paumotu  (  Missione  della 
Congregazione  de'  Sacri  Cuori).    .      S4,000  »» 

A  Mons.  Maigret,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  deir  arcipelago  di 
Sandvic  (Missione  della  Congrega- 
zione de' Sacri  Cuori)    ...    ;     47,000  »» 

A  Mons.  Dordillon,  vescovo,  vica- 
rio apostolico  dell'arcipelago  delle 
Marchese  (Missione  della  Congre- 
gazione de' Sacri  Cuori) .    .   .    .     44,000  »» 

4,74S,427  f.  86  e. 
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Somnìa  riportata.  4,74o, 427  f.  86  c. 

Procura  della  Congregazione  de' 
Sacri  Cuori  a  Valparaiso,  pelle 
missioni  dell'  Oceania  ....      15,000  w» 

AMons.  Croke,  vescovo  d'Au- 
cland  (Nuova  Zelanda)  .    .    ,    .      50,000.  »» 

A  Mons.  Viard  ,  vescovo  di 
Wellington  (Nuova  Zelanda)  (Mis- 
sione de'  RR.  PP.  Maristi).     .    .      S0,000  «» 

A  Mons.  Bataillon,  vescovo ,  vi- 
cario apostolico  dell'  Oceania  cen- 
trale (Missione  de'  RR.  PP.  Ma- 
risti)  .    .    .  43,3o5 

Al  medesimo ,  pel  vicariato  apo- 
stolico dei  Navigatori  (Missione  de' 
RR.PP.  Maristi)   48,302  »» 

Prefettura  apostolica  di  Viti  (Mis- 
sione de' RR.  PP.  Maristi).     .    .  24,100 

Vicariato  apostolico  della  Nuova 
Caledonia  (Missione  dei  RR.  PP. 
Maristi)   72,145  »» 

Procura  de'  RR.  PP.  Maristi  a 
Sidnei  (Australia)  15,425  75 

Missioni  de'  RR.  PP.  Gesuiti  nell' 
Australia  15,000  »» 

A  Mons.  O'Malionej  ,  vescovo 
d'Annidala  (Australia)    ....      10,000  »» 

A  Mons.  Quinn,  vescovo  di  Bri- 
sbane (Australia)   8,000  »» 

A  Mons.  Miiray  ,  vescovo  di 
Maitland  (Australia)   12,000  »» 

A  Mons.  Moran  ,  vescovo  di 
Dunedin  (Australia)   35,000  »» 

A  Mons.  Griver  ,  vescovo  di 
Perth  (Australia)   18,000  »» 

A  Mons.  Murphy,  vescovo  d'Ho- 
Bart-Town  (Terra  di  Van-Diemen).       5,000  »)> 


5,166,755  f.  61  e. 
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jS^ella  riscossiojìG  della  Diocesi  di  Malines  nel  1871,  (vedi  il  fasci- 
colo '202  degli  Aiutali,  pagina  172),  trovasi ,  per  causa  d'  errore, 
coiiipresa  una  somma  di  2,000  fr.  pel  riscatto  di  negri  a  Zanzibar. 
Questa  somma  non  ò  stata  inscritta  in  nota  se  non  per  200  fr. 


Nel  resoconto  delle  ì  iscossioni  del  1871  si  omise  d' indicare  in 
nota  una  somma  di  7,207  fr.,  giunta  un  po'  tardi  da  Namur  ;  la 
qual  somma,  aggiungendosi  ai  21,000  fr.  posti  in  conto,  eleva  il 
totale  delle  riscossioni  di  quella  diocesi  a  28,867  fr. 


839 


MISSIONI  D' AFRICA. 


VICAiuATO  APOSTOLICO  DELL'  ABISSIISIA. 


Lettera  del  Sìij.  Coulbeaucr,  della  Congregazione 
della  Mlssioììe.  ai  Membri  dei  Consigli  centrali 
dell  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 

«  jlassaouulì,  li  i9  a[>ìilc  \Wì'2, 


«  Signori, 

«  La  missione  dell'  Abissinia  viene  finalmente  d 
porgervi,  come  le  sue  sorelle  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  la  testimonianza  della  gratitudine  sua.  Sarete 
forse  maravigliati  di  vederla  comparire  si  tardi  :  di  gra- 
zia, non  accusatela.  Il  suo  lungo  silenzio  è  quello  dell' 
angoscia  e  dell'  abbattimento.  Neil'  ora  della  per- 
secuzione, r  unica  preoccupazione,  che  abbiamo,  è  di 
salvare  i  fedeli  dal  pericolo  che  minaccia  la  loro  fede. 

«  Oggi,  che  respiriamo  alquanlo,  m'affretto  di  scri- 
vervi ;  perciocché  a  voi  soli  la  Chiesa  dell'  Abissinia  è 
debitrice  della  sua  vita,  delle  sue  opere,  e  del  bene  che 
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fino  ad  ora  ha  operato.  Dair  altra  parte,  il  racconto  de' 
patimenti  e  delle  speranze  sue  consolerà  la  vostra  fede, 
darà  animo  al  vostro  zelo  d'aiutarci  ancora,  e  di  con- 
tribuire air  eseguimento  dei  consigli  di  misericordia 
che  Dio  ha  sopra  un  popolo,  non  in  rivolta,  ma  tras- 
viato. 

«  Mons.  Touvier,  vicario  apostolico,  proponevasi  d' 
adempiere  egli  medesimo  questo  dovere;  ma  V  improv- 
visa e  forzata  partenza  sua  alla  volta  delle  provincie  dell' 
Amhara,  ne  T  ha  impedito.  Di  che  io  mi  rammarico, 
anche  perchè  la  sollecitudine  sua,  affatto  paterna  e  sì 
attenta  ai  mali  della  nostra  missione,  vi  avrebbe  di- 
pinto più  vivamente,  eh'  io  non  saprò,  i  patimenti  e  le 
disgrazie  che  ci  percossero. 

«  Noi  ravviviamo,  ad  esempio  di  Monsignor  de  Ja- 
cobis,  la  confidanza  nostra  alla  memoria  di  cinque  se- 
coli di  gloria,  nel  corso  de'  quali  la  Chiesa  dell'  Abis- 
sinia  chiudeva  le  porte  sue  agli  emissari  ariani  di 
Gostanza,  e  vegliava  a'  suoi  confini  per  fermarci'  Anti- 
cristo, sotto  qualunque  forma  si  travestisse.  Però, 
solamente  dopo  tre  secoli  di  combattimento,  e  quasi 
per  frode,  lo  scisma  di  Dioscoro  s' intruse  in  questa 
Chiesa  isolata.  Di  dentro,  manifestò  la  possanza  della 
vitalità  sua  con  quella  fecondità  che  popolò  le  cime 
delle  sue  alte  montagne  d'  un'  innumerevole  genera- 
zione di  monaci.  Noi  speriamo,  che  Dio  si  rammenterà 
di  qae'  giorni  di  splendore,  e  di  quella  eroica  resi- 
stenza alle  invasioni  dell'  eresia. 

«  Oltre  a  ciò  questo  paese,  si  vicino  alla  cuna  dell' 
islamismo,  non  ha  egli  sempre  resistito  alle  insinua- 
zioni insidiose,  del  pari  che  alle  aggressioni  armata 
mano  dei  musulmani  ?  Da  più  secoli  si  rimane  invio- 
lato, benché  circondato  sia  da  tribù  eredi  del  fanatismo 
de*  primi  maomettani,  e  pronte  a  piombargli  addosso, 
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quasi  fosse  ana  preda?  Non  si  direbbe  egli,  che  Nostro 
Signore  s'è,  con  un  pugno  di  fedeli,  trincierato  sulle 
più  alte  cime  deir  Abissinia,  come  sopra  una  piazza 
fortificata  e  difesa,  contro  gli  strali  delF  islamismo, 
dai  ripari  insuperabili  delle  montagne  ?  Oggidì  sola- 
mente le  divisioni  politiche  e  religiose,  dall'  una 
parte,  e,  dair  altra,  la  trascuraggine  e  V  ignoranza  del 
clero  eretico,  hanno  indebolito  queslo  spirito  nazio- 
nale e  cristiano  che  opponeva  una  barriera  ai  progressi 
del  maomettismo.  Però  s' introduce  pianpiano  e  mostra 
di  non  aspettare  se  noni'  ora  propizia  di  dare  un  colpo 
mortale,  se  Dio  non  manda  un  ajuto  possente.  Tutti  i 
viaggiatori  avevano  scorto  V  imminenza  del  pericolo, 
quando  Mons.  de  Jacobis  venne,  nel  1839,  a  fondarvi 
la  missione. 

«  NuUadimeno  questa  sventurata  Chiesa  non  aveva 
interamente  perduta  la  memoria  del  suo  primo  splen- 
dore. La  matrigna  che  la  tiene  sotto  il  giogo  non  ha 
potuto  farle  dimenticare  la  sua  vera  madre.  Nel  xv. 
secolo  tentò  di  scuotere  questo  ferreo  giogo,  e  di  ri  - 
congiungersi  alla  pietra  angolare,  su  cui  si  debbe 
appoggiare  tutto  l' edificio  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Nel  secolo  seguente,  la  rinomanza  dell'  impero  dell' 
Etiopia  vi  trasse  esploratori  portoghesi  ;  e  discepoli  di 
Sant'  Ignazio  li  seguirono  da  vicino.  Pronto  fu  il  riu- 
scimento  loro,  ugualmente  che  il  moto  verso  il  cattoli- 
cismo  universale  ;  e  la  vittoria  compita  pareva  sicura, 
quando  il  troppo  rigore  per  parte  del  braccio  secolare,  a 
fine  d'affrettare  quel  ritorno  alla  Chiesa,  e  le  machina- 
zioni  dei  malcontenti  e  degli  eretici  più  induriti,  preci- 
pitarono, con  repentina  rivoluzione,  questa  Chiesa  ia 
una  rovina  ancora  più  profonda  della  prima.  Quindi 
in  poi,  rodio  centra  il  cattolicismo,  ingenito  nel  cuore 
de'  preti  e  dell'  abima  eretici,  e  spinta  all'  eccesso  dal 
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riuscimento  dei  niissionarj,  adoperò  quanto  Seppe  e 
polè  a  nutrire  lo  generazioni  seguenti  di  pregiudizj 
non  meno  assurdi  che  menzogneri  sUl  caltolicismo  e 
sulla  corte  romana.  In  fatti  è  tatica  d' ogni  eresia  il 
discreditare  con  la  calunnia  e  coprire^  di  fango  V  au- 
gusta Madre,  cui  essa  rinega  e  di  cui  malgrado  suo 
riconosce  e  paventa  il  fermissimo  primato. 

«  S'  io  volessi  narrare  i  suoi  perfidi  andamenti, 
ce  scriveva  Mons.  de  Jacobis,  mi  bisognerebbe  descri- 
((  vere  tutte  le  vie  tortuose  e  seguile  dall'  eresia  di 
«  tutti  i  tempi,  e  strappare  tutti  i  veli  dell'  astuzia  e 
«  della  menzogna.  Lo  spirito  dell'  eresia  è  un'  igno- 
«  ranza  profonda  ed  una  furberia  da  cento  molle  :  è  una 
<(  maledizione  che  si  trasmette  come  un'  eredità  e  passa 
«  come  un  veleno  sottile  di  generazione  in  genera- 
«  zione.  »  Quindi  noi  risguardiamo  quasi  miracolo  della 
mistiicordia  divina  ed  un  trionfo  della  virtù  di  questo 
santo  apostolo,  la  distruzione  di  pregiudizj  più  forti  cha 
mai,  i  quali  avevano  gifi  fatto  dare  in  nulla  altri  tenta- 
tivi di  missione  nel  xvii.  e  xvni.  secolo.  Il  nome  solo  di 
Roma  o.Tendev  a  V  orecchio  più  che  il  nome  della  Mecca. 

«  Ma  il  disprezzo  che  1'  Abissiniano  aveva  pel  sa- 
cerdote cattolico,  quel  zelantissimo  e  vero  missionario 
lo  vinsf^  ^*on  1'  umiltà,  con  la  condiscendenza,  coir  ac- 
coglimento pieno  d' amorevolezza  e  di  pazienza  che  gli 
guadagnavano  tutti  i  cuori,  si  che  a  pòco  a  poco  i  pre- 
giudizj che  cadevano  più  immediatamente  sopra  di 
lui,  si  svanirono.  Non  lo  fuggivano  più,  anzi  il  cerca- 
vano. Poi,  mercè  d' un  occasione  che  Dio  gli  apparec- 
chiava, potò  pur  anche  distruggere  tosto  le  prevenzioni 
co  itro  la  santa  fede  e  la  Chiesa  romana  ;  e  fu  la  celebre 
ambasciata  che  il  principe  Oubié  inviò,  nel  1841,  a 
Gregorio  XVI.  Il  patriarca  coptico  d'  Egitto  il  predisse 
agli  ambasciadoi'i  ,   quau  lo  passarono  pel  Cairo  : 
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«  —  Se  voi  andate  a  Roma,  io  vi  scomimioo  :  voi  ne 
«  ritornerete  cattolici.  Fatevi  piuttosto  musulmani.  » 

«  E  in  verità,  gli  errori  caddero  alla  vista  dei  fatti, 
ed  i  racconti  bugiardi  disparvero  davanii  il  santo 
S|)lendore  checTConda  il  capo  della  Ciiiesa.  Gli  Abis- 
siniani  lasciarono  Roma  con  lo  spirito  ed  il  cuore  cat- 
tolico, compiangendo  la  sorte  della  patria  loro,  sepolta 
nelle  tenebre  di  llo  scisma.  Al  loro  ritorno  narrarono 
quanto  co'  pr  jprii  occhi  avevano  veduto.  La  vita  poco 
morale  ed  i  traHìchi  mercanteschi  deL*  abuna  non 
contribuirono  poco  a  far  disprezzare  i  coptici  eretici, 
mentre  la  vita  povere,  umile,  edificante  di  Mons.  de 
Jacobis  gli  guadagnò  la  stima  universale  di  tutti. 

i<  Distrutti  i  pregiudizi,  e  disposto  il  popolo  a  rice- 
vere T  istrazioms  l'ardente  apostolo  consacrò  tuttala 
vita  sua  ad  insegnare  le  primarie  verità  della  religione 
ed  a  formare  catechisti  e  sacerdoti  che  lo  potessero  se- 
condare. Giuntigli  cooperatori  d'  Europa,  seppe  in- 
grandire il  campo  da  dissodarsi.  Nel  1842,  la  missione 
si  stese  nelle  varie  provincie,  stabilendosi  in  Adoua, 
metropoli  del  Tigre,  in  Gondar,  metropoli  dell'  Am- 
hara,  e  nelle  provincie  dei  Rogo,  abbrac  iando  cosi 
tutto  r  impero  dell'  Etiopia.  Tatto  insieme,  queste  Pro- 
vincie presentano  una  superficie  presso  che  eguale  alla 
metà  della  Francia,  e  rinchiudono  una  popolazione  di 
4  in  5  milioni  d'  abitanti. 

«  Dopo  un  mutamento  sì  rapido  e  si  maraviglioso 
dell'  opinione  publica,  sembrava  che  un  generale  ri- 
torno alla  fede  non  dovesse  tardare  :  tutii  se  1'  aspetta- 
vano. Ma  Nostro  Signore  vuole  che  V  opera  sua  si  fac- 
cia penosamente,  ed  ha  permesso  che  qud  movimeiuu 
irresistibile  verso  il  cattolicismo  fosse  compresso  .ial 
timore  della  persecuzione  e  dai  tumulti  dell'  anarchia. 
Era  mestieri,  che  il  demonio  facesse  sostenere  la  prova 
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del  crivello  a  quella  nuova  sementa,  acciocché  si- fa- 
cesse la  cerna,  ed  il  buon  grano  fosse  separato  dal  lo- 
glio, ed  i  veri  convertiti  si  fortificassero  nella  tribola- 
zione. 

ic  Oubié  il  principe,  le  cui  promesse  furono  tanto 
magnifiche,  tremò  sotto  le  scomunicazioni  del  suo 
abuna,  e  solferse  che  1'  apostolo  romano  fosse  esiliato, 
e  le  case  de'  nostri  neofiti  saccheggiate  ,  ed  essi  quasi 
belve  cacciati  nei  deserti.  Lo  spavento  arrestò  allora 
gì'  indecisi  :  «  —  Aspettiamo  tempi  migliori ,  dice- 
vano :  non  possiamo  esporci  alle  rovine,  ai  tormenti.  » 

«  Mentre  duravano  quelle  angosce,  T  avventuriere, 
discendendo  dal  suo  Amba  con  in  mano  il  flagello, 
spinse  le  sue  orde  devastatrici  che,  spargendosi  come 
torrente  in  tutta  TAbissinia,  rovesciarono  i  troni,  in- 
catenaroDO  i  principi,  rovinarono  i  popoli.  Fatto  impe- 
ratore, Teodoros  s' accorse  che  i  suoi  progetti  di  con- 
quista e  di  dominazione  non  potevano  effettuarsi  senza 
il  concorso  dell'  abuna  scomunicatore  :  peiò  fece  alle- 
anza con  lui,  per  porre  il  suo  trono  sull'  unità  della 
fede.  Era  un  dichiarare  la  persecuzione  del  cattolicismo. 
Fin  da  quel  giorno,  missionarj  e  neofiti  dovettero  pre- 
pararsi a  nuovi  combattimenti,  all'  esilio,  alle  torture, 
al  martirio. 

«  Così  cominciò  il  periodo  dei  doloii  per  questa  ri- 
nascente Chiesa;  ma  nello  stesso  tempo,  stante  la 
fiducia  che  Dio  le  ispirò,  ed  il  coraggio  con  che  invi- 
gori la  sua  fede,  cominciò  per  lei  un  periodo  di  gloria. 
Questa  per  altro  e  la  condotta  ordinaria  di  Dio  nello 
stabilimento  della  sua  Chiesa.  «  Oimè  !  aveva  gridato 
«  Mons.  de  Jacobis,  se  questa  terra  è  sterile,  avviene 
«  perchè  da  lungo  tem-po  non  è  stala  innaffiata  col  san- 
«  gue  dei  martiri.  »  Il  suo  voto  e  compito.  Il  suolo 
abissiniauo  è  stalo  fecondato  dal  sangue  dei  martiri, 
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ed  i  miracoli,  con  che  il  Signore  Iddio  degna  favorire 
oggidì  la  tomba  dell'  eroe  di  questa  persecuzione, 
Abba  Ghebna  Michael  (1),  fanno  trionfare  la  verità 
della  fede  nostra  agli  occhi  di  coloro,  i  quali  1'  avevano 
veduta  atterrata  e  doma  dalle  crudeltà  del  tiranno.  E 
le  spoglie  mortali  del  santo  apostolo  stesso  che  cadde 
sulla  rupe  del  deserto,  vinto  dalle  fatiche  dell'  esilio  e 
dalle  torture  del  carcere,  sono  venerate  da  tutti,  catto- 
lici, scismatici,  musulmani,  come  le  reliquie  d'  un 
santo. 

«  Frattanto,  la  missione,  cacciata  dall'  Amhara  e 
dal  centro  del  Tigre,  venne  a  ricoverarsi  alla  fcontiera 
orientale  del  paese,  ove  trovasi  più  a  coperto.  Non 
rimasero  qua  e  là  se  non  alcane  famiglie  isolate,  ma 
ferventi  nella  loro  fede.  Co^i  Dio  volle  che  i  fonda- 
menti fossero  violentemente  sbattuti  dalla  tempesta, 
affinchè  si  rassodassero  e  divenissero  saldissimi.  A 
questo  medesimo  fine,  non  v'  ha  dubbio,  permise,  che 
la  morte  rapisse  1'  un  dopo  V  altro  gli  apostoli  inviati 
alla  missione,  e  che  questa,  spoglia  di  direttori  e  d'o- 
peraj,  non  potesse  stendere  più  lontano  l'azione  sua. 
Fin  della  cuna,  la  sua  esistenza  incerta  e  ad  ogni  i- 
stante  minacciata,  si  direbbe  non  essere  stata  che  una 
perenne  agonia;  e  quest'  ingrata  terra  ha  divorato,  in 
meno  di  dieci  anni,  tre  vicari  apostolici. 

ce  Tali  furono  le  dolorose  peripezie  della  missione 
dell*  Etiopia,  dal  1843  al  1870,  fino  all'  ultimo  editto 


(1)  Dopo  essere  stato  chiuso  un  anno  intero  in  un  ergastolo, 
ove  doveva  sostenere  ogni  sorta  di  pessimi  trattamenti,  il  sacer- 
dote abissiniano  Ghebra  Michael  fu  costreUo  di  seguire,  carico 
di  catene ,  l' esercito  di  Teodoros.  Morì  gloriosamente,  a  Wollo,  ai 
ne  d' agosto  185U 
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contra  di  lei  lanciato  dal  principe  Kassa,  che  regna 
nel  Tigro. 

«  Allorché  noi  arrivammo  nel!'  Abissinia,  sono 
quasi  due  anni,  la  nostra  missione  contava  dieci  o  do- 
dici chiese  o  cappelle,  fondate  nei  villaggi  o  nel  cen- 
tro delle  tribù  cattoliche  del  TsanaDeglié,  deM'  Acala- 
Guzai,  e  degl'  Irob-bocknaiti.  Un  qualche  venti  sacer- 
doti paesani  amministravano  quelle  parrocchie,  dietro 
la  scorta  di  due  missionarj  stabiliti  in  Hebo,  presso  la 
tomba  del  venerabile  fondatore  della  missione.  Due 
altri  missionarj  percorrevano  di  continuo  i  diciotto  ca- 
sali d(  l!a  provincia  dei  Bogo,  sparsi  entro  un  perime- 
tro di  dieci  leghe. 

((  Questa  tribù  occupa  1'  ultimo  confine  nord-est 
dell'  Abissinia,  e  la  missione  viene  cosi  ad  essere  come 
il  baluardo  della  crittianità  contro  V  islamismxO.  Senza 
di  lei,  in  faTti,  l'islamismo  avrebbe  da  lungo  tempo 
invaso  tutta  quella  contrada  ed  anche  le  provincie  vi- 
cine. Da  ultimo,  Mons.  Delmonte,  per  assicurare  ai 
missionarj  un  rifugio  contra  la  persecuzione,  aveva 
fabbricato  una  casa  ed  una  chiesa  neir  isola  di  Mas- 
saoaah,  la  quale  appartiene  all'  Egitto.  La  popolazione, 
tutta  quanta  musulmana  e  fanatica,  non  ci  porge  molta 
speranza.  Ciò  non  ostante,  a  causa  della  lunga  dimora 
delle  carovane  di  mercanti  abissiniani,  che  vi  concor- 
rono da  tutte  le  provincie,  vi  ò  sempre  alcun  bene  da 
fare.  Quei  cristiani,  qualunque  siano,  vedendo  nella 
nostra  chiesa  come  una  prolezione  per  essi,  ci  vengono 
in  gran  numero  ad  assistere  agli  offici  ed  ascoltare  le 
prediche.  Poi,  quante  occasioni  di  salvare  brigate  di 
cristiani  schiavi,  che  sono  condotti  ai  mercati  d' Egitto  ! 

«  Fin  da  principio,  la  missione  s' è  assicurato  il 
concorso  de*  paesani,  e  s'è  applicata  a  formare  sacer- 
doti e  catechisti.  Possedè  un  seminario,  ove  sono  alle- 
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vati  circa  venti  giovani,  ricevuti  air  età  di  dieci  in 
dodici  anni,  e  formali  a  poco  a  poco  alla  vita  ecclesia- 
stica. Sono  retti  da  un  missionario,  e  Monsignor  vica- 
rio apostolico  risiede,  quanto  più  può,  fra  loro.  Hanno 
a  maestri  uno  o  due  sacerdoti  dei  paese  e  due  desteras 
(dottori  abissiniani).  Non  bisogna  figurarsi  uno  stabi- 
limento ordinato  al  modo  de'  nostri  seminari  di  Fran- 
cia ;  fino  ad  ora,  era  una  rotonda  di  paglia,  costrui  ta  in 
fretLa  e  servente  ad  un  tempo  di  dormitorio,  di  sala  da 
studio,  di  refettorio,  di  scuola;  e,  in  questi  ultimi 
tempi,  Kassa  ci  ha  insegnato  a  contentarci  dell  ombra 
de'  boschi  spinosi  del  deserto. 

«  Tale  è  lo  stato  della  nostra  infelice  missione,  ma 
sostenuta  da  una  speranza  insuperabile,  cui  i  disastri 
e  le  persecuzioni  fortificarono,  quando,  agli  occhi  d»/ 
nemici  nostri  ,  dovevano  irn^parabilmente  sprofon- 
darci. 

«  Alla  caduta  di  Theodoros  a  Magdala  sotto  il  fuoco 
degr  Inglesi,  l' impero  restò  diviso  e  in  preda  all' 
anarchia.  Dopo  aspjissimi  combattimenti,  Kassa  regna 
nel  Tigre,  e  Gobazié  nell'  Amhai-a. 

«  Noi  ci  trovavamo  cosi  sotto  il  governo  di  Kassa. 
L'  abuna  Salama  nostro  persecutore  era  testé  morto,  si 
ignobilmente  come  era  vissuto.  Kassa,  sapendo  otti- 
mamente, qual  formidabile  macchina  di  guerra  sia  un 
abnna,  fu  sollecito  di  procurarsene  un  altro.  Si  pose 
un  tributo,  e  30,000  talleri  ;150,000  franchi)  furono 
inviati  al  Cairo,  una  parte,  per  Ismail-Bascià,  Y  altra 
pel  patriarca  coptico  eretico,  qual  prezzo  deli'  abuna 
che  il  tre  di  Tigro  da  essi  comprava.  Il  nuovo  scomu- 
nicatore entrò  in  Abìssinia,  tre  anni  sono  ;  e.  malgrado 
la  promessa  scritta  di  non  mettere  inciampo  alla  mis- 
sione cattolica,  la  nostra  intera  distruzione  fu  la  prima 
condizione  de'  suoi  servigi  appo  il  principe.  Non  gii 
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bastò,  siccome  al  suo  predecessore,  che  noi  fossimo  re- 
legati  alle  frontiere  ove  noi  non  potevamo  offenderlo, 
od  anzi  ovedifendavamo  V  entrata  dell'  Abissinia  contro 
il  torrente  dell'  islamismo.  Se  non  che,  per  l' abuna 
Atanatios,  il  musulmano  è  un  fratello,ed  il  protestante 
gli  offre  una  lucrosa  amicizia.  Noi  soli  accendiamo  gli 
odii  della  sua  gelosia.  Mentre  i  seguaci  di  Maometto  e 
di  Lutero  sono  accolti  come  amici,  vuole  che  noi  siamo 
scacciati  per  forza  d' armi,  e  che  si  riconducano  allo 
scisma  tutti  i  villaggi  convertiti  alla  fede  cattolica.  Yoi 
avete  inteso,  cred'  io,  il  principio  di  questa  lotta. 

«  editto  messo  fuori  centra  di  noi,  scacciava  i 
missionarj  e  proponeva  alle  popolazioni  cattoliche  di 
scegliere  tra  1'  apostasia  o  la  spogliazione  e  la  morte.  I 
soldati  eransi  immantinente  sparsi  nelle  nostre  Pro- 
vincie.; e  quattro  de'  principali  capi  della  parrocchia 
erano  stati  incatenati,  quando  per  buona  sorte  giunse 
lettera  del  governo  francese,  la  quale  costrinse  il  per- 
secutore  a  differire  i  suoi  progetti  di  distruzione. 

«  Questo  primo  colpo  preparò  i  nostri  neofiti  ad  un 
combattimento  imminente.  Sentivansi  fortificati  dal 
cielo.  «  —  Le  catene  di  che  fummo  carichi  in  Adoua, 
«  dicevanci  al  loro  ritorno  i  prigionieri,  ci  hanno  in- 
«  segnato  ciò  che  sia  l' essere  cristiani.  Noi  vivevamo 
«  avanti  come  le  nostre  bestie  di  soma,  senz'  altro 
«  pensiero  che  dei  bisogni  e  dei  godimenti  della  vita  : 
«  la  carcere  ci  ha  aperto  gli  occhi,  ci  ha  insegnato  ciò 
«  che  sia  V  anima  nostra,  ciò  che  sia  la  nostra  fede.  » 

<(  Allorché  la  guerra  ebbe  ridotto  la  Francia  impo- 
tente a  proteggerci,  Kassa  si  preparò  ad  eseguire  con 
più  forte  sdegno  i  suoi  progetti  di  prima.  Due  de'  no- 
stri sacerdoti,  colti  all'  improvviso  nelle  loro  case,  sos- 
tenevano già  da  tre  mesi  gì'  interrogatorj  dei  tiranno  e 
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del  suo  abuna.  Le  risposte  e  la  fermezza  loro  sotto  le 
torture  furono  degne  dei  confessori  della  fede  de'  primi 
secoli  della  Chiesa.  Sarebbero  morti  nei  supplizj,  se 
non  si  fosse  temuto  di  farne  due  martiri.  Alcuni  mo- 
naci, colpiti  del  rifinimento  di  forze  dei  due  confes- 
sori, fecero  conoscere  al  re,  che  quei  tormenti  li  con- 
durrebbero alla  morte  ;  e  soggiunsero  :  «  Così  avvenne 
«  il  trionfo  di  S.  Giorgio.  Non  si  crederà  egli,  che  la 
«  loro  fede  è  la  vera  ?  »  Questo  timore  placò  il  perse- 
cutore, e  rilasciò  i  prigionieri.  Più  beir  omaggio  di 
questo  poteva  egli  rendere  al  dogma  cattolico? 

«  Kassa  fu  anche  rattenuto  dair  arrivo  improvviso 
di  Gobazié  re  dell'  Amhara.  La  superiorità  delle  forze 
di  lui  ci  faceva  sperare,  che  di  quel  conflitto  uscirebbe 
la  salute  nostra.  Se  non  che  una  vittoria  inaspettata 
che  Kassa  ottenne  per  imprudenza  del  suo  avversario, 
il  rese  ebbro  d'  orgoglio  ;  ed  il  suo  odio  fanatico  non 
conobbe  più  limite  alcuno. 

«  L'  abuna  eretico,  pretendendo  che  la  vittoria  era 
dovuta  a'  suoi  servigi,  alle  sue  orazioni  ed  alle  scomu- 
niche date  al  nemico,  significò  al  principe  Kassa,  che 
suo  principalissimo  dovere  di  riconoscenza  verso  Dio 
era  di  distruggere  il  cattolicismo.  Eravamo  per  tanto  i 
soli  nemici  che  al  vincitore  restasse  ad  abbattere  ;  e 
quindi  noi  avevamo  ogni  cosa  a  temere. 

«  Le  feste  del  trionfo  furono  una  persecuzione 
inaudita,  i  cui  eccessi  non  hanno  esempio  nell'  Abissi- 
nia.  Dal  campo  di  battaglia,  gli  eserciti  irruppero  come 
torrente  nelle  nostre  provincie.  Avemmo  appena  campo 
di  fuggire  colle  nostre  cose  più  preziose.  Le  popola- 
zioni, soprapprese,  abbandonarono  disordinatamente  i 
villaggi  e  le  case  loro,  per  rifuggirsi  colle  greggi  e  gli 
armenti  nelle  montagne  del  deserto,  ove  credevano, 
che  i  soldati  non  potrebbero  raggiungerli  :  preferendo 
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cosi  una  vi  (a  aspra  e  misera  al  pericolo  dell'  apo- 
stasia. 

«  Parecchi  de'  nostri  caltolici,  per  troppa  fidanza 
essendo  quasi  subito  ritornati,  furono  spogiliiii  intera- 
mente :  non  più  una  capra,  non  più  un  graneilo  di 
orzo,  non  più  un  vaso  di  terra  :  nè  fu  loro  lasciato 
pure  il  vestimento  più  necessario  :  ed  ai  capi  toccò  un 
mese  d'  asprissima  prigionia. 

(c  Gii  altri,  meglio  consigliati,  restarono  nul  de- 
serto ;  ma  1'  odio  del  tiranno  li  perseguì,  e  furono  obbli- 
gati d' abbandonare  assai  volte  quelle  caverne  che  i  lioni 
ed  i  leopardi  meno  crudeli  degli  uomini,  loro  avevano 
lasciato.  Oh  quanti  patimenti,  quanti  pericoli,  quante 
perdite  ebbero  a  sostenere  !  Parecchi  morirono,  morsi 
da  serpenti  o  sotto  la  sferza  dei  sole  cocente.  Le  loro 
mandre,  unica  ricchezza  loro,  declinavano  per  fame, 
per  sete,  per  caldo  ;  e,  mentre  facevano  durare  V  ul- 
timo grano  che  ad  essi  rimaneva  nel!'  esilio,  i  soldati 
ricoglievano  le  loro  messi. 

«  ...  Kassa,  non  potendo  vincere  le  anime,  si  ven- 
dicò centra  i  tempii.  Cosa  affatto  inaudita  sino  al  pre- 
sente nella  cristiana  Etiopia  :  non  solo  le  quattro  resi- 
denze de'  missionarj,  ma  anche  tutte  le  chiese  cattoli- 
che furono  date  alle  fiamme. 

<(  Sin  dalla  fine  di  luglio  1871  ,  Mons.  Tournier 
aveva  dovuto  ritirarsi  a  Massaouah  coi  confratelli  e  coi 
sacerdoti  nostri,  non  lasciando  nel  deserto  se  non  il  Sig. 
Dulfos  per  incoraggire  e  continuar  d'  ammaestrare  i 
tailolici.  Il  giorno  dell'  Assunzione  io  lasciai  Karen, per 
condurre  altresì  a  Massaouah i  nostri  seminaristi.  I  SS. 
Picard  e  Lagardelle  rimasero  presso  dei  Bogo,  a  fine 
d'  o:^servare  gli  avvenimenti.  Keren  era  allora  occupato 
da  un  ribelle,  la  cui  malizia  e  destrezze^  il  rendevano 
formidabile.  La  presenza  sua  traeva  naturalmente 
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verso  quel  borgo  le  truppe  di  Kassa,  le  quali  avevano 
ordine  di  condurre,  morto  o  vivo,  ad  Adua,  quel  capo 
ribelle.  I  missionarj  per  tanto  avevano  tutto  a  temere  ; 
e  però  non  tardarono  di  raggiungerci. 

«  Questo  medesimo  giorno,  i  soldati  appiccarono 
il  fuoco  alla  nostra  chiesa  di  Maharda  e  d*  Ambeito. 
Tosto  dopo, discesero  ad  Ahuni,  e,  in  brevissimo  tempo, 
la  chiesa  di  quel  villaggio  fu  ridotta  in  cenere.  Adde- 
Gaie  fu  egualmente  colto  all'  improvviso  dalla  cavalle- 
ria. Il  paroco  vide  tosto  circondata  la  casa  sua  :  stangò 
la  porta,  e,  mentre  i  soldati  si  sforzavano  d'  abbattt^rla, 
egli  usci  per  una  porta  di  dietro  :  indi,  fingendo  ar- 
ditamente maniere  l^oldatesche ,  gli  venne  fatto  di 
traversare  le  file  dei  cavalieri,  i  quali  il  presero  per 
uno  di  loro  ;  e  egli  si  ritirò  nel  deserto.  I  soldati, 
dopo  aver  interamente  rovinato  il  villaggio,  corona- 
rono r  opera  loro  di  distruzione  coli'  incendio  della 
chiesa  che  noi  avevamo  fabbricala  V  anno  precedente. 

<(  Le  bande  rapaci  si  dilettavano  a  quel  gioco.  La 
loro  rabbia  di  non  trovar  sufilciente  bottino  saziavasi 
della  rovina  delle  nostre  cappelle  e  delle  nostre  case.  In 
Halai  possedevamo  una  gran  casa  ed  una  chiesa  già  edi- 
ficata da  Mons.  de  Jacobis.  Alcuni  giorni  appresso,  le 
fiamme,  che  scintillavano  in  cima  della  montagna, 
annunciarono  ai  villaggi  d' intorno  quel  nuovo  disa- 
stro, ed  i  disastri  di  che  essi  medesimi  erano  minac- 
ciati. Il  primo  giorno  non  essendo  bastato  a  distrug-* 
gere  ogni  cosa,  alcuni  soldati  dovettero  rimettersi  all' 
opera  una  seconda  volta,  mentre  gli  altri  andarono  ad 
attorniare  gli  abitanti  nel  deserto. 

«  Quinci  discesero  a  Saganeiti,  ove,  un  anno  avanti, 
noi  avevamo  fondato  il  seminario.  La  casa,  fabbricata 
colle  nostre  mani,  non  era  per  anche  fornita  di  mobili, 
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quando  dovemmo  fuggire.  I  distruttori  volevano  che 
fosse  incendiala  dagli  abitanti,  sotto  pena  di  veder  in- 
cendiate le  case  loro  ;  ma  questi  erano  già  lontano  sulle 
montagne.  Risposero  al  messaggiere,  eh*  essi  non  po- 
tevano distruggere  ciò  che  avevano  essi  medesimi 
costruito.  Nientedimeno  offersero  doni,  acciocché  fosse 
risparmiato  il  villaggio.  L' indomani  la  casa  nostra  era 
ridotta  in  cenere. 

«  Tutti  speravano,  che  la  chiesa  di  Hebo,  ove  ripo- 
sano le  reliquie  di  Mons.  de  Jacobis,  sarebbe  rispar- 
miata :  anzi  si  era  sparsa  voce,  che  Kassa  T aveva  for- 
malmente eccettuata.  Erauna  tranelleria  dei  capi,  per 
togliere  la  paura  agli  abitanti  e  la  voglia  d' involarsi 
alle  loro  ricerche.  Alcuni  furono  pr^si  nel  lacciuolo: 
gli  altri  più  avveduti,  se  ne  rimasero  nel  deserto  coi 
SS.  Duflos  e  Barthez  :  ne  ebbero  altro  a  patire  che  la 
paura. 

«  Erano  i  primi  giorni  di  dicembre,  sesto  mese  da 
che  cominciarono  queste  devastazioni,  che  dovevano 
terminare  colla  rovina  d' Hebo  e  d' Acrur. 

ic  I  cavalieri,  partiti  la  notte,  discesero  a  briglia 
sciolta  la  moatagaa  di  Saganeitie  giunsero  improvvisi 
al  villaggio.  Le  vedette,  che  da  più  mesi  vegliavano 
sulla  cima  delle  moniagne,  avevano  appena  mandato 
il  grido  d' allarme,  che  già  gì'  imprudenti  erano  de- 
predati, la  nostra  casa  e  la  bella  chiesetta  guaste  dalle 
fiamme.  La  cappella  nuova  resistè  lungo  tempo  al 
fuoco  :  tre  volte  si  dovette  riaccenderlo  alla  porta,  al 
santuario  e  sulla  tomba  di  Mons.  de  Jacobis.  Per 
buona  sor:e,  i  pii  abitanti  avevano  portato  via  e  na- 
scosto le  sue  preziose  reliquie  in  una  caverna  del  de- 
serto. Senza  indugiare,  una  parte  dei  soldclti,  avidi  di 
preda,  s' inoltrarono  nelle  strette  gole,  ove  i  nostri 
cattolici  eransi  ricoverati  ;  ma  questi,  abbandonato  il 
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bestiame  onde  campavano,  salirono  rapidamente  sa 
per  le  loro  dirupate  montagne.  I  SS.  Duflo3  e  Barthez 
non  dovettero  la  loro  salute  che  alle  rupi  tagliate  a 
picco,  dietro  le  quali  eransi  riparati.  Da  altra  parte  la 
banda,  non  giudicandosi  abbastanza  forte,  si  ripiegò 
verso  il  corpo  di  truppe  rimasto  presso  V  incendio. 
Que'  briganti,  che  di  cristiano  non  hanno  altro  che  il 
nome,  staccarono  le  immagini  che  ornavano  la  chiesa, 
le  appiccarono  a  un  albero,  e,  dopo  averle  oltraggiate 
con  parole  di  vitupero,  le  stracciarono  e  le  gittarono  al 
fuoco. 

«  Alcune  ore  appresso,  i  tre  quarti  d' Acrur,  grande 
villaggio,  posto  a  venti  minuti  di  cammino  da  Hebo, 
non  erano  più  che  un  ammasso  di  mine. 

«  Gotali  sacrileghe  profanazioni  delle  cose  sante  e 
venerate  dal  popolo  abissiniano  esasperarono  tutti  gli 
spiriti  non  si  parlava  più  se  non  delle  maledizioni 
che  meritavano  i  malfattori,  e  sì  aspettava  un  qualche 
tremendo  castigo. 

«  Baletha  Ghebra  Medhine,  capo  di  quella  spedi- 
zione, aveva  un*  altra  missione  da  compiere.  Kassa 
aveva  detto.  «  —  Due  ribelli  mi  turbano,  il  cattoli- 
cismo  ed  Abba  Kiessy.  »  Il  primo,  senza  difesa,  fu 
tosto  atterrato.  altro  nemico,  bene  armato  e,  sovra 
ogni  cosa,  ardito  ed  astuto,  il  teneva  forte  in  pen- 
siero. Quest'  era  il  ribelle  Abba  Kiessy,  ritirato  a 
Keren,  ed  ivi  campando  di  rapine  e  di  tributi  esorbi- 
tanti aspettava  V  ora  della  resistenza.  E  quest'ora  doveva 
essere  per  Baletha  Ghebra  Madhine,  quella  del  castigo. 
Andò  a  riunirsi,  nell'  Hamasen,  a  due  altri  corpi  d' 
esercito ,  per  vincere  più  sicuramente  quel  temuto 
avversario.  Discendeva  questi  tranquillamente  uaa 
gola  strettissima,  quando  tre  regimenti  di  Kassa  gli 
piombarono  addosso,  guidati  da  traditori  che,  il  giorno 
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avanti,  avevano  abbandonato  il  campo  d' Abba-Kiessy. 
Il  piccolo  esercito,  circondato  da  ogni  banda,  fu  fatto 
prigioniero  ;  ma  il  suo  capo,  grazie  alla  prodezza  di 
alquanti  fedeli  che  gli  apersero  il  cammin©  attraverso 
delle  file  nemiche,  potè  giungere  sulle  montagne.  La 
vittoria  si  trovò  quindi  infruttuosa,  in  parte;  concios- 
siachè  non  costi  nulla  ad  un  ribelle  scappato  di  rac- 
cogliere masnadieri,  i  quali  non  vogliono  vivere  che 
di  rapine  e  di  furti.  Anzi  fa  considerata  quasi  come 
una  rotta  ;  perciocché,  non  solamente  il  ribelle  era 
scampato,  ma  Ghebra-Medhine,  capo  privilegiato  di 
Kassa,  ed  il  solo  in  cui  il  principe  si  fidassi3  per  quella 
doppia  spedizione,  era  rimasto  morto  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

«  Al  racconto  di  quella  funesta  viitoria,  il  popolo 
r  ebbe  per  una  vendetta  del  ci  Jo,  e  quelli  che  ave- 
vano dato  applauso  al  devastatore  ne  furono  sconcer- 
tati. Innoltre,  il  con'ii andante  in  secondo  se  ne  tornava 
con  una  ferita  che  doveva  cenJurlo  a  morte.  «  Mira- 
((  colo  del  nostro  P.  Jacob,  dicc'vasi  da  per  tutto  :  non 
«  si  profana  impunemente  la  tomba  sua.  »  Kassa 
stesso  ne  fu  fortemente  colpito,  e  la  sua  ira  svelò  V 
eccesso  della  crudeltà  sua.  Per  vendicare  la  morte  del 
suo  capo  favorito,  fece  tagliare  un  piede  ed  un  braccio 
a  quattordici  prigionieri,  fra  i  principali  :  iadi  li  fece 
esporre,  ignudi  e  senza  cibo,  al  «ole  ardente.  Supplizio 
lento  e  crudele,  che  condanna  i  pazienti  a  pitire,  per 
più  settimane,  i  dolori  della  fame,  della  sete  e  delle 
piaghe  vive  che  inaspriscono  agli  ardori  del  sole  ;  ed  è 
proibito  a  chiunque  di  porgere  ad  essi  il  benché  minimo' 
sollievo,  sotto  pena  di  partecipare  della  sorte  loro. 

«  Tale  è  stato  il  periodo  devastatore  della  crisi  che 
traversiamo.  Kassa  più  non  pensò  poscia  che  alla  sua 
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incoronazione  ;  ed  i  soldati,  richiamati  per  questa 
festa,  si  ritirarono  ad  Adua.  Quindi  in  poi  i  nostri  cat- 
tolici, benché  non  siano  rassicurati,  respirano  alquanto, 
e  fanno  ritorno  ai  villaggi  loro  per  piangere  le  loro 
rovine,  ma  rassegnati  pur  sempre  e  preparati  a  nuove 
sventure.  In  Adde  Caie,  le  donne  si  adunano  la  sera, 
e,  come  Geremia  sulle  rovine  di  Gerusalemme,  con 
canti  di  lutto  piangono  la  loro  chiesa  ridotta  in  cenere. 
Ad  He}30,  gli  uomini  se  ne  vanno,  lontano  tre  e  quat- 
tro ore  di  cammino  nelle  loro  aspre  montagne,  a  ta- 
gliare colonne,  travi,  piane,  che  portano  sulle  spalle 
e  che  preparano,  aspettando  che  la  pare  conceda  loro 
di  rilevare  la  loro  cappella.  I  nostri  sacerdoti  hanno 
potuto  anch'  essi  ripigliare  il  ministero  loro. 

((  Questa  rassegnazione  in  tali  sventure,  questa  fer- 
mezza e  questa  costanza  in  ima  tanto  crudele  e  tanto 
lunga  persecuzione,  quando  una  parola,  un  sì  d'  apo- 
stasia gli  avrebbe  salvati  ;  questa  disposizione,  piena  di 
fede,  a  tutto  soffrire  ancora,  sono  dolcissima  consola- 
zione per  noi,  ed  un  segno  certissimo  della  benedi- 
zione del  cielo  e  d' una  sicura  vittoria. 

«  Già  possiamo  sperare  un  addolcimento  a'  nostri 
mali.  Per  la  sua  incoronazione,  il  nuovo  imperatore 
dell' Etiopia,  .4  Joannes  ^  sarà  costretto  di  con- 
quistare senza  indugio  TAmhara,  ove  l'aspettano 
principi  possenti.  Un  editto  ordina  d'  aprire  e  di  pre- 
parare la  via  imperiale  pel  passaggio  di  Sua  Maestà. 
Tutti  i  capi,  di  cui  è  circondato,  essendo  bene  disposti 
a  nostro  riguardo,  quegli  che  resterà  governatore  del 
Tigre  ci  permetterà  di  riparare,  quanto  fia  possibile,  i 
nostri  danni,  e  di  continuar  in  pace  a  soccorrere  ed  a 
catechizzare  i  nostri  popoli. 

«  Compiutamente  rimossi  dai  nostri  protettori 
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officio  europei,  abbiamo  tentato,  con  diretta  imba- 
sciata, di  placare  la  collera  del  tiranno  e  di  rivolgere  la 
sua  clemenza  verso  le  nostre  sventurate  provincie  :  ed 
una  sua  prima  risposta  non  ci  lascia  senza  speranza. 

«  Un  altro  indizio  non  meno  grande  della  divina 
misericordia,  è  che,  nel  forte  della  tempesta ,  altre 
Provincie  s'  apersero  a  noi  .  Dall'  Amhara  venivano 
deputati  a  pregarci  d'  andare  ad  ammaestrarli,  di- 
cendo che,  figli  ancor  essi  d'  oJjuna  Jacob,  avevano 
diritto  ai  soccorsi  spirituali  della  missione.  Dopo  la 
confermazione  de'  nostri  fedeli  nel  cattolicismo,  questi 
inviti  saranno  il  secondo  felice  riuscimento  d' una  per- 
secuzione che,  giusta  il  parere  del  tiranno,  ci  doveva 
annichilire.  Le  nostre  chiese  e  le  nostre  case  furono  la 
preda  dell'  incendio  ;  ma  al  lume  di  quelle  fiamme,  la 
verità  della  nostra  santa  fede  sfavillò  fin  nelle  parti 
più  remote  dell'  impero  ;  ed  i  popoli,  istruiti  a  quella 
luce,  ci  ricercano  e  ci  appellano. 

«  GÌ'  invitamenti  da  una  parte,e  dall'  altra,  le  diffi- 
coltà di  rientrare  tutti  insieme  nei  nostri  villaggi  in- 
vigilati, determinarono  Mons.  Tournier  di  partire  con 
due  mìssionarj,  due  sacerdoti  paesani,  e  co'  nostri 
allievi  più  grandi,  verso  le  provincie  dell' Amhara. 
Dopo  un  viaggio  d' un  mese  sulla  frontiera  nord  ovest 
dell'  Abissinia,  debbono  essere  giunti  a  Metamma, 
città  nel  territorio  abissiniano,  ma  da  alcuni  anni  ap- 
partenente air  Egitto  :  sarà  loro  un  luogo  di  ri  frigio  in 
quella  contrada,  siccome  è  Massaouah  per  la  nostra 
missione  del  Tigre.  Dal  canto  nostro,  essendo  meno  nu- 
merosi, potremo  più  facilmente  entrare  nelle  nostre  sfa- 
zioni. Già  il  Sig.  Barthez  si  è  di  nuovo  stabilito  in 
Hebo,  villaggio  posto  in  disparte,  il  quale  ci  offre  mag- 
gior sicurezza;  ed  io  col  S.  Picard  ed  i  nostri  semina- 
risti sto  per  recarmi  a  Keren,  ove  rimarrò,  almeno 
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per  qualche  tempo.  Del  resto,  siamo  ora  avvezzi  alla 
vita  dei  deserti  e  dei  boschi  :  un  poco  di  farina,  una 
pelle  per  coprirci  ed  una  siepe  di  spini  contro  le  bestie 
selvagge,  ci  bastano.  Ivi  avremo  maggiore  ozio  per 
catechizzare  la  plebe  nomade  che  guarda  le  mandrie. 

<(  Termino,  Signori ,  questa  ormai  troppo  lunga 
narrazione.  Ho  creduto  di  non  dover  ommettere  veruna 
particolarità.  Nutritori  della  missione,  giova  che  sap- 
piate e  il  bene  che  operate  per  lei,  ed  i  mali  che  la 
percuotono.  Il  racconto  de'  felici  risultamenti,  e  spe- 
cialmente di  questa  invincibile  fermezza  de'  nostri 
popoli  in  mezzo  alla  persecuzione,  consolerà  la  fede 
vostra  ed  animerà  il  vostro  zelo  a  soccorrerci.  Noi  non 
abbiamo  altre  facoltà,  salvo  quelle  che  ci  sono  porte 
dalla  carità  vostra.  Nulla  più  ci  rimane  di  quanto 
hanno  fatto  Mons.  de  Jacobis  ed  i  successori  di  lui. 
Come  potremo  noi  restaurare  tante  rovine  ?  Siamo 
stati  in  procinto  di  congedare  i  quindici  allievi  del 
nostro  seminario,  i  quali  sono  interamente  a  carico 
della  missione.  Non  ci  decidemmo  d' aspettar  tuttavia, 
se  non  alla  novella  del  soccorso  che  avete  potuto  spe- 
dirci :  sperando  pure  che  Dio  non  permetterebbe  che 
noi  fossimo  ridotti  a  quest'  estremo  passo. 

«  Non  accade  eh'  io  dica,  che  noi  abbiamo  dimesso 
il  progetto  di  fondar  nuove  scuole  ne'  villaggi  che  ce 
ne  domandano;  e  nondimeno  le  scuole  sono  il  solo 
mezzo  d' inculcar  nelle  anime  l' istruzione  cristiana. 
Fin  dall'  età  di  dieci  od  undici  anni,  i  fanciulli  vanno 
a  guardare  le  pecore  e  le  capre,  ed  è  quasi  impossibile 
di  ritrovarli  appresso.  Quanto  poi  ci  è  doloroso  il  ve- 
der venire  gente  affamata,  spoglia  di  tutto,  eziandio 
d' uno  straccio  di  cui  erano  cinti,  e  di  non  avere  a  dar 
loro  se  non  parole  di  rassegnazione  e  di  conforto  ! 

«  Io  mi  gitto  a' vostri  predi,  Signori,  ed  ai  piedi  di 


tutti  i  Seci  della  Sant'  Opera ,  per  implorare  la  carità 

vostra,  in  nome  di  Monsignor  vicario  apostolico,  in 
nome  di  tutta  la  nostra  disolala  missione,  di  tante 
anime  avide  di  salute,  di  tanti  poveri  che  vi  stendono 
la  mano.  Monsignor  Touvier  fu  quegli  che  m'incaricò 
di  sollecitarvi  con  somma  istanza,  afflitto  egli  stesso 
di  non  potervi  scrivere  prima  della  sua  partenza.  M' in- 
caricò pure  d' offrirvi  gli  omaggi  della  sua  ricono- 
scenza. I  nostri  sacerdoti  paesani,  i  nostri  popoli  ed  i 
fanciulli  del  nostro  seminario,  sapendo  che  noi  non 
viviamo  che  per  mezzo  vostro,  danno  essi  pure  ogni 
giorno  prove  della  gratitudine  loro  verso  i  direttori  e 
tutti  i  Soci  dell'  Opera,  colle  preghiere  che  mai  non 
mancano  di  rivolgere  a  Dio  per  essi  ;  ed  oggi  vogliono 
eh'  io  sia  r  interprete  di  questi  sentimenti.  In  nome 
di  tutta  la  nostra  piccola  Chiesa  d'  Etiopia,  io  vi  prego 
dunque  di  gradire  gli  omaggi  della  nostra  viva  rico- 
noscenza, e  d' accogliere  le  nostre  instanti  sollecita- 
zioni. 

«  Piacciavi  anche  di  aggradir  1'  espressione  di 
questi  sentimenti  che  ci  animano  tutti,  e  me  special- 
mente, coi  quali  ho  il  bene  di  essere, 
«  Delle  Signorie  vostre, 

«  Umilissimo  e  riconoscentissimo  servitore, 
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MISSIONI  D'OCEANIA. 


VÌGARIATO  APOSTOLICO  BELL'  OCEANIA  GENTHALK. 

Lettera  di  Mirìs,  Elloy,  della  Società  di  Marta,  af. 
Membri  de,'  Consif/li  cerUrah  dell'  Opera  dJl^ 
Propagazione  della  Fede. 

«  Apia  (Arcipelago  dei  Navigatori)  li  12  aprile  1872. 

c(  Signori, 

«  II  zelo  (on  cai  vi  adoperate  contìniiaTnent  ^  a  far 
prosperare  l'  Opera  delie  missioni,  c*  impone  il  debito 
di  dichiarare  a  voi  ed  a'  vostri  generosi  SorJ,  il  risul- 
taraento  de'  nostri  sforzi  a  promuovere  la  gloria  di 
Dio  e  la  saluta  dell' anime.  Noi,  come  Giosuè,  com- 
battiamo nella  pianura  ;  come  Mosà,  voi  ed  i  vostri 
Soci  orate  sulla  montagna;  ed  oltre  a  questo,  le  li- 
mosino vostre  soslengono  i  combartenti.  Tutio  ciò  che 
ci  accade,  tutto  ciò  che  imprendiamo,  tutto  ciò  che 
facciamo  non  è  senza  interesse  per  voi  :  quindi  con 
piena  fidanza  vi  dirigiamo  la  narrazione  delle  nostra 
fatiche  e  de'  nosiri  combattimenti. 

«  Dopo  aver  avuto  parte  nelle  grandi  tornate  della 
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cristianità,  che  si  tennero  nel  Vaticano,  appo  il  dilet- 
tissimo nostro  Padre  Pio  IX.  dopo  aver  in  quelle  rav- 
vivato il  nostro  zelo  per  la  salute  deiraniirie  ed  il 
nostro  amore  verso  la  Chiesa,  al  contatto  di  tanti  san- 
tissimi vescovi,  ivi  venuti  da  latte  le  parti  del  mondo, 
ed  attinto  nuove  forze  nella  benedizione  sì  conforte- 
vole che  ci  diede  il  pastor  dei  pastori  ;  un'  ora  cent' 
anni  pareva  a  noi  tuiti,  vescovi  missionarj,  di  rivedere 
i  nostri  neofiti,  e  di  ricominciare  le  consuete  opere 
nostre.  Io  m' imbarcai  a  Londra,  l'ultimo  giorno  d'ot- 
tobre 1870,  conducendo  meco  quattro  sacerdoti  della 
Società  di  Moria,  un  frate  coadjutore  della  medesima 
Società,  due  frati  insegnanti  della  Congregazione  de' 
P.ccoli  Fraii  di  Maria,  e  sei  Suore  di  Kostra  Signora 
delle  Missioni. 

«  Arrivammo  a  Sidnei,  li  18  di  gennajo  1871.  Due 
da'  sacerdo  i  che  m'  ac  "ompagnavano  si  diressero  al- 
lora verso  la  Nuova  Calidonia:  gli  altri  miei  com- 
pagni di  viaggio  ed  io  potemmo  trovare,  senza  lunga 
aspettazione,  una  nave  in  proJato  di  vela  verso  Tenga 
e  Samoa.  Il  mercolodi,  15  febbrajo,  lasciammo  il  porto 
Jackson,  sul  la  nave  Wild»- Wa ve  (P  Onda  S'ìlvag già) 
dòpo  il  tragiito  d'un  mese,  gettammo  l'ancora  da^- 
vanii  r  isola  di  Tonga-Tapu,  in  porto  a  M^iofaga. 

<f  L'isola  di  Tenga  conta  da  sei  in  sette  mila  abi^^ 
tanti  :  un  terzo,  o  poco  meno,  della  popolazione  è  cati- 
tòlica:  i  due  altri  terzi  appartengono  alla  setta;  de' 
Wesleieusi,  la  quale  regna  ancora  come  signora  nd 
gruppo  d' isole  di  Raapai  ed  in  quello  di  Vavau,  ohe 
fbrniano,  con  Tonga,  Y  arcipelago  degli  Amicii  Nuilan 
dimeno  abbiamo  pusto  il  piede  in  questi  due  luoghi; 
ed  in:  Vavau  contiamo  più  di  160  catiolici.  La  stimar 
che  i  naturali,  ezandio  protesianti,  dimostrano^ ai  no>- 
afe^i  misi^ionarj,  oi  fa  sparara  p^ogie^i  vie  più,( rapidi, 
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allorché  varie  circoslaas^e  saranno  divenute  più  £avQ« 
re.¥oli.  Il  re  Giorgio  stesso,  che  altre  volte  fu  persecu- 
torà  del  cailoiicismo,  e  gran  predicaiore  della  ?;elta 
wesleiaoa,  non  ita  pjluto  astenersi  più  volte  di  rico- 
nascere,  la  religione  cattolica  aver  carattere  della  vera 
religione.  Ma  fa  portato  al  trono  dal  vv^esleianisnia; 
or  il  wesleianismo  è  la  religione  del  re  :  e  tutti  sanM 
che,  farsi  cattolici  è  un  recar  dispiacere  al  re  :  il  che 
è  grande  oslacolo  ai  Tongiani,  i  quali  hanno  tutti  un 
rispetto,  per  cosi  dire  ingenito,  verso  i  loro  capi. 

«  Tre  fra  le  Suore,  che  meco  menava,  erano  desti- 
nate a  Tonga;  e  V  apparizione  loro  colà  fu  come  he 
avvenimento.  I  predicanti  inglesi  avevano  detto  tanto 
male  delle  monache  d' Europa,  che  i  Tongiani  pote- 
vano appena  credere  agli  occhi  loro,  quando  le  \kìem 
sharciiie  sopra  la  riva  ;  ma  la  virtù  ha  C:3rti  alletta- 
menti ed  una  possanza  tale,  che  la  calunnia  noa  potrà 
distruggere  mai.  Accorrevano  da  tuite  pa,  ti  per  ve- 
dere le  Suore,  a  cui  ora  non  danno  più  altro  nome  che. 
di  vergini  sacre  :  s'  accostano  ad  esse  con  sommo  ris- 
petto, e  parecchi  vogliono  baciar  loro  la  mano  come  si 
suol  fare  al  vescovo.  Il  re  ci  manifestò  la  conientezza 
che  procuravagli  la  vista  di  quelle  donne,  che  ogni 
hene  abbandonarono  per  recarsi  cosl'lonlano  a  consa- 
crarsi all'insegnamento  ed  all'educazione  delle  gio- 
vani di  Tonga.  Ne  die  un  terreno,  ovo  noi  facemmo 
sUibito  fabbricare  una  casa,  che  serve  di  convento,  di 
scuola  e  d'  officina.  I  nostri  Padri  di  Tonga  mi  scri- 
vono, che  quella  scuola  opera  già  un  bene  immenso 
ira  i  neofiti  loro;  ed  io  non  dubito  punio  che  tosto 
non  contribuisca  a  condurne  conveisioni  f^a  i  we- 
sleiensi. 

«  Accanto  a  questa  della  fanciulle,  abbiamo  m' 
^toa  ecuoia  di  Buschi,  ratta  dalP,  Lama^j^  missiir 
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aario  di  Maofaga:  coiìta  35  alMimi,  ai  quali  ingegnasi 
la  lettura,  la  geografia,  l'aritmetica,  la  geouielria, 
e  segnataineiite  il  catechismo  Avvi  ancora  in  questo 
villaggio  ima  scuola  elementare  pei  fanciulli. 

a  Può  dirMjCheiTotigiani  hanno  lasmnnia  di  voler 
imitare  gh*  Europei  :  non  hanno  romunem  nte  per  ves- 
tirsi altro  che  la  tappa  ;  ma  ciascheduno  po.ssir^de  un 
vestimento  compito  per  le  solennità,  n  so  obbligatorio 
per  decret<)  del  mese  di  giugno  scorso.  La  geonitlria  è 
inutile  ad  un  popolo  «  he  è  ancora  senza  inriust.ia  eu- 
ropea ;  ma  i  mini^t.i  Wv^s-eiensi  insegnandola  ai  loro 
seguaci,  i  callolici  non  vogliono  che  si  possa  trattarli  d' 
igno  ami  Pen  he  i'  eri  ore  ed  i  .^uoi  faUi  principii  hanno 
egli  comincialo  dal  corrompere  qije>to  popolo?  Un 
ministro  weblei^nse  inglese,  Vcnulo  da  Tonga,  diceva 
alla  regina  di  Wallis,  ;)ppo  lagnale  era  in  istanzia  per 
ottenere  la  permissione  di  stabilirsi  in  quest'  isola 
affdtio  caiiolica  : 

a  —  Se  ne  riceverai  colla  nostra  religione  ,  noi 
«  S3p.-emo  bm  l'arti  pagare  un  tribuio  dal  popolo  tuo: 
«  lu  avrai  pan  cchie  migliaia  di  doUar  per  anno,  come 
«  il  re  Giorgio  di  Tonga.  » 

«  E  la  regina  : 

((  Peii-ca  il  tuo  errore  col  luo  danaro.  Io  amo 
«  assai  megl  o  veder  f.  lice  il  mio  popolo,  che  oppresso 
«  da  imposte  di  che  io  non  ho  bisogno  » 

«  La  regina  avrebbe  potuto  aggiungere:  «  Lasciaci 
«  in  pice  co'  nostri  matrimoni  cristiani  e  le  nostre 
«  nuuìerose  famiglie  :  non  venire  a  portarci  uno  scisma 
«  di  divorzio  continuo,  il  quale  fa  che,  presso  di  voi, 
«  un  giovane  di  venticinque  anni  avrà  potuto  essere 
«  maritalo  quatiro  volle,  senza  che  alcuna  delle  mo- 
«  gli  sia  morra...  »  Questa,  in  fatti,  è  una  delle  mag- 
giori piaghe  de'  noslri  isolani  evangelizzati  dai  prò- 
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testanti.  Costoro  non  hanno  inai  potuto  dislniggere  la 
poligamia  :  anzi  j^an^  che  1/  abbiano  no  dinata,  copren- 
dola col  velo  del  matrimonio.  Però  vedi  il  contrasto: 
dopo  la  conversione  di  Vallis  al  catolicismo,  quesl* 
isola,  la  quale  non  aveva  che  2,700  abitatori,  è  giunta 
ad  oltrepassare  il  num^TO  di  3.500  ;  Tenga  per  lo  con- 
trario ncm  ha  fat  o  altro  che  scemare:  dal  mese  di 
g  'nnajo  in  poi,  per  750  morii  non  (ontt  che  550  na- 
scimcnli.  Quesii  di^ordini  sono  la  p  incipal  cagione 
deiresLinzi  »ne  lapida  che  minaccia  qtusio  povero  po- 
polo, la  cui  Inalate  non  potrà  pitì  procedere  se  non  da 
una  conver.^ion  geneia'e  al  caiio  icismo:  ed  a  questa 
tendendo  tutti  gli  sforzi  nostri,  noi  non  disperiamo  di 
conseguirla.  Il  popolo  di  Tonga  è  intelligente,  nè  la 
volon  à  sua  è  senza  energia  :  però,  se  i  capi  suoi  sa- 
pranno riconoijcere  che  Terrore  lo  perde,  [  oirà  vol- 
gergli le  spalle  ad  un  tratto.  I  nosiri  catiorci  -ono 
ferventi,  fed.  li  alla  pratica  de'  loro  d")Vi*ri  :  i  giovani 
delle  nostre  scuole  son  già  asti  a  divenir  lau  ehi-ii  ed  a 
surrogare  i  predicanti  w.sleiensi. 

«  Salpando  da  Tonga-Ta^ai,  volgemmo  la  prora  alla 
volta  di  Vavau,  altra  isola  dell'  arcipelago  degli  Amici, 
ove  non  abbiamo  fuorché  un  missionario,  il  P.  Hre- 
ton  :  è  il  vero  anacoreta  dell'  Oceania.  Di  He  pietanze 
ordinarie,  non  ne  conosce  che  il  nome.  Sino  a  qu(  s  i 
ultimi  tempi  [)er  altro,  aveva  serbato  un  luogo,  desti- 
nato a  ricevere  le  sue  provigioni  ed  a  far  cuoc-  re  gli 
alimenti  ;  ma  gii  arnesi  da  cucina,  per  l  on  essere  ado- 
perali mai,  erano  lutto  arruginiti  :  anzi  la  ca^a  stessa 
essendo  divenula  inutile,  il  Pcidre  la  die'  ad  abitare  a 
un  povero  europeo^  spoglio  d' ogni  mezzo  da  vivere,  il 
quale  egli  guadagnò  alla  vera  fide.  alche  banana^ 
qualche  ignamo,  portogli  da' nostri  cri.^tiafii,  i  quali 
hanno cuia  d'aggiungervi  alcun  jtsce,  quando  ne  pi- 
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gSatiQ,  compongoTìo  tutto  it  cibo  del  P.  Bmk>n.  Quanto 
alle  li  mosifi'e  d  ^lla  PropagazioTO  delia  Fede,  ege  rie  ha 
Mte  impii^gate  nella  sua  chiesa,  la  quale,  ancorché 
piccola,  è  bdllis.ima  e  bene  ornata.  È  fatta  Secondo  fe 
stile  Gceaniense  :  V  armadura  è  di  Icg^o  di  palma  da 
C6CC0,  e  posa  su  quattro  grandi  colonne,  che  sosten- 
gono r  edificio  :  il  teilo  è  di  foglie  di  canna  da 
raocteo,  ed  i  muri  sono  cannucce  con  bella  aite  ag- 
pn^?Lt.e  in  telaj,  fìssi  alle  colonnette  che  leggono  le 
basse  parti  del  tetto  :  ha  le  porte  di  bello  abete,  vetri 
al?e  fiiitz^tre:  il  che  è  un  vero  lusso  in  Tenga  :  ed  ha  ur 
favimento,  su  cui  i  mostri  neofiti  vengx^no  superba- 
Mente  a  sedersi.  La  sedia  di  tutti,  nelle  case  e  Belle 
chiese,  è  la  terra  coperta  d'alcune  foglie  di  palma  in- 
trecciate ;  ma  fa  casa  del  gran  Signore  del  cielo,  in 
Vavau,  fa  eccezione.  Fra  i  5;  000  abitanti  ch€  t' isola 
Vavau  rimhiude,  noi  non  contiamo  \>er  anche  se 
man  160  carolici:  è  poco  ;  ma  se  si  considerino  lein- 
eredibili  diMcol^à  die  abbiamo  dovuto  Tmcere  per 
islabilirvici,  è  molto.  Oggi  è  cosa  fatta:  il  ^arerdote 
eatiolico  sta  in  Vavau,  e  vi  è  ben  vedmo.  Sbarcando, 
avrei  anche  potuto  credile  un  istante,  che  tutta  la  po- 
polazione del  porto  avesse  abbracciato  il  cattolicismo: 
tanto  V  accoglienza  che  mi  fa  fatta  dovunque,  era  cor- 
diale. 

«  Il  Wild-  Wave  non  ci  permise  di  fare  lungo  sog- 
giorno in  Vavjiu.  Arrivali  il  primo  g'iorno  d'Aprite, 
partimmo  alti  6  ,  giovedì  santo.  Il  nostro  capitando 
aveva  finito  gli  afi^ari  suoi,  e,  siccome  la  celebrazione 
delle  feste  di  pasqua  Io  preoccupavano  assai  poco, 
diede  1'  ordine  della  partenza.  Lasciammo  il  P.  B  eton 
«d  i  suoi  pii  fedeli  in  adorazione  davanti  il  Santissimo 
Sacramento,  conservalo  nel  sepolcro  che  noi  deirjmt) 
ijuto  a  preparare*;  e,  in  quei  tr^  nUà^i  giorm  ^Ife 
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mtiàmaim  santa,  noi  dovemmo  contentarci  di  meditare 
^gui  ;grandi  misteri  che  la  Chiesa  celebra  in  tutù  i  auoi 
tempii.  Sarebbe  slata  troppo  dura  cosa  il  passare  così 
il  smto  giorno  di  Pasqua.  A  bordo  del  gian  navilio 
Che  ci  aveva  condotti  da  Londra  a  Sidneij  potevamo 
([offrire,  quasi  ogni  dì,  il  santo  sacrilìcio  in  uno  stan- 
zino che  ci  serviva  di  cappella  :  vi  avevamo  anche 
fedito  fare  la  prima  comunione  ad  un  marinaro  inglese 
del  nostro  equipaggio  ;  ma  le  dimensioni  delia  nosta*' 
^nda  selvaggia  ììoa  ne  por giixmo  la  medesima  faci- 
lità.  La  mancanza  d'un  luogo  acconcio  e  le  scosse 
d'  una  kirchetia  non  permettevanci  d'  offrire  rego- 
larmente il  santo  saci  ificio.  Credemmo  per  altro  che 
il  .gnm  giorno  di  Pasqua  potesse  far  eccezione  ;  ed  il  Si 
gmte  ne  concesse  quel  giorno  un  cielo  sereno  ed  un 
Malìe  itranquillo. 

m  Di  buon  mattino,  avevamo,  in  una  stanzetta, 
§o  U)  una  pietra  d'aliare  sopra  un  tavolino,  da  noi 
ornato  alla  meglio.  Tutti  i  miid  compagni  di  viaggio 
faron  soUi  citi  di  oselter.  i  come  polerorio  intorno  a 
fujgjr.ailiaie,  lasciandomi  jjppena  lo  sd  azio  di  siare in 
,piedi  «col  sacerdote  rhe  m'  assisteva  e  teneva  la  mano 
filli  (CMlice  per  impedire  che  barco  lasse  o  cadesse  per 
qualche  scossa  della  barchelta.  Bentosto  Nostro  Si- 
ignora  discese  nelle  mie  mani,  poi  ne'  nostri  cuori  ;  ed 
ili€Ìe1o  e  le  sue  gioje  pareva  che  avessero  preso  pos- 
sesso della  nostra  stanza  ondeggiante  e  della  nostra 
pìccola  brigata  apostolica.  Ci  avvicinavamo  a  Samoa, 
ìwgo  della  nostra  destinazione:  Samoa!  i  Naviga- 
tori !  Da  sei  mi  si,  che  eravamo  in  cammino,  avevamo 
tante  volte  ripetuto  que' nomi,  che  la  sola  approssi- 
mazione di  quella  terra  promessa  era  più  che  suffi- 
,<:iente  a  dare  alle  nostre  anime  dolcissimo  commovi- 
mento. 
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if  II  venerdì,  14  d'aprile,  entravamo  in  porlo  ad 
Ap"a.  La  nostra  chiesa,  colle  sue  mura  di  corallo 
bianco,  coiT  alta  guglia  sopra  il  campanile,  ci  aveva 
indicato  da  lungi  la  direzione  della  spiaggia,  e  guidati 
ad  entrare  nel  porlo.  La  fama  del  nostro  arrivo  si  di- 
volgo  prestissimo.  «  — Tipasa  è  arrivato  (1):  fa  ri- 
«  torno  dal  Concilio:  porta  la  beneaizione  di  Pio 
«  nono:  conduce  mis^ionarj,  fiati  catechisti,  suore!  » 
Tali  erano  le  parole  de'  nosiri  cristiani  adunati  sopra 
la  spiaggia,  per  assistere  al  nostio  sbarco,  augurarci  la 
ben  Aenuta,  ricevere  una  benedizione,  e  cantare  un 
Te  Deum  d' azioni  di  grazie.  Dal  ponte  della  nostra 
nave  potevamo  vedere  tutto  quel  molo:  Finalmente 
toccavamo  di  nuovo  quella  terra  di  Samoa,  io  rivedeva 
quelle  fronti  dame  lavate  nelle  sante  acque,  ricono- 
sceva lutti,  e  il  nome  di  tutti  mi  tornava  alla  mente. 
Un'  alira  contentezza  aspettavami.  Tutti  i  missionarj 
dell' ar  ip:  lago  trovavansi,  quasi  |;er  mano  della  Pro- 
videnza,  riuniti  in  Apia  :  ciascuno  recavami  novelle 
dt^lla  sua  missione,  ed  io  aveva  tante  cose  da  dir  loro 
di  Roma,  del  Concilio,  della  Francia.  Povera  Francia! 
L'  uliima  notizia,  me  la^so  !  che  ne  giun.-e  nel  lasciare 
la  Manica,  fu  l'entrata  dei  Prussiani  in  Metz,  la  città 
forte  del  mio  caro  paese  di  Lorena.  Arrivava,  quando 
noi,  in  porto  ad  Apia,  una  piccola  goci'etta,  veniente 
dalla  Nuova  Zelanda  ,  portava  novelle  dell'  ultimo 
corriere  di  San  Fianci.'^co.  P.mo  (hi  ba.^timen li  d'una 
ricca  Cisa  di  commeicio  d' Amburgo  slab  lita  in  Apia 
erano  in  rada.  Appena  noi  fummo  a  lena,  1'  insolente 


;i)  È  noto,  che  Mons.  Elloy  ha  il  Utolo  di  vescovo  di  Tipasa  {Nola 
della  redazione)» 
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rimbombo  de'  loro  cannoai  annunz'avaci  il  trionfo  de- 
finitivo della  Prus.-ia  j<opra  la  patria  nostra.  Molti  pae- 
sani credettero,  che  si  tirava  il  cannone  per  V  arrivo  del 
vescovo;  ma  i  ajinislri  proiesiant»  inglesi  ebbero dili- 
gentissima  cura  di  annunciare,  <'he  il  gran  sostegno 
del  papismo  era  rotto  ;  ed  il  conso'e  inglese  stes  o,  in 
un*asseiKblea  solenne  faceva  conoscere,  .^-oi  o  lo.  ma  di 
discorso  preparatorio,  che  la  Francia  era  compiuta- 
mente vinta. 

«  Al  nostro  passaggio  per  Silnei,  avevamo  veduto 
Irlandesi  piangere  aUunnunziodci  mali  della  Fjancia: 
altri  si  jicusavano  assolutamente  di  credervi.  Il  me- 
desimo spettacolo  avemmo  a  Tenga  ed  a  Samoa.  Da 
per  lutio  il  cailolii^o,  specialmente  se  trovasi  in  mezzo 
a  popo'o  protestante,  riguarda  la  Francia  come  una 
seconda  patria.  Percbè  dunque  i  nostri  uomini  politici 
non  si  curano  meglio  di  conservare  al  nostro  paese  il 
suo  caraitere  di  cattolicismo?  0  Francia  !  o  figlia  pri- 
mogenita della  Chiesa,  tu  che  spedisci  i  tuoi  mis- 
sionarj  in  tutte  le  parti  del  mondo,  e  li  sostieni  con  le 
tue  limosino,  tu  non  perirai.  I  voti  di  200,000,000 
cattolici  domandano  la  conversione  de'  tuoi  figli  ri- 
belli, e  la  conversione  tua.  Dio  non  può  essere  sordo 
alle  tue  preghiere:  Egli  ti  salverà. 

«  La  missione  di  Samoa  andò  poc'  anzi  soggetta  ad 
aspre  piove.  Una  delle  maggiori  è  siata  la  guerra  che, 
durante  il  corso  di  questi  ultimi  tre  anni,  ha,  in  più 
volte,  disertalo  qtiest'  arcipelago.  Narrerò, in  poche  pa- 
role, le  cagioni  che  produs>ero  questa  guerra  ;  ma,  ad 
essere  mi^glio  inteso,  fa  d'uopo  eh'  io  faccia  da  prima 
conoscere  succintamente  la  costituzione  sociale  di 
questo  paese. 

a  Ogni  villaggio  samoano  ha  capi  che  governano  i 
sudditi  loro  come  lur  piace  ;  od  anzi  non  li  governano 
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molto:  ed  i  sudditi  fanno  pr^so  a  poco  ciò  che wo- 
^liono.  ^Questi  rendono  grandi  onori  al  capo  :  gli  por- 
ìtano  talvolta, quando  lor  torni  in  piacere,  un  panierelto 
.di  tarOy  ovveio  un  pesce  della  loro  pesca:  e  la  ciò 
insistono  tutte  le  imposizioni.  L'autorità  dei  capi 
"non  si  mostra  se  non  quando  bisogna  punire  oeitti 
furti,  0  delitti  palesi,  come  l'adulterio,  T  omicidio,  od 
una  grave  ingiuria  fatta  ad  uoi  capo. 

<(  Se  nasce  una  disputa  fra  diversi  villaggi,  i  prin- 
cipali di  quel  villaggio  eh' è  risguardato  coma  capo 
luogo  del  cantone,  s' intromettono  per  accordarli.  ;Sesi 
lardi  tro  >po  ad  ascoltarli,  conducono  tutta  la  popola- 
zione; e  siccome  vuoisi  riceverli  beae,  le  provigioni 
del  paese  sono  prontamente  consumate.  Allora  i  liti- 
^gosi,  non  avendo  più  di  che  pagare  gli  avvocati  loro, 
s'inducono  a  far  pace. 

«  Questi  diversi  capi  luoghi  di  cantone  o  di  distretto 
riconoscono,  qual  punto  centrale,  un  villaggio  che  si 
polrebbd  chiamare  metropoli  ;  e  queste  metiujjoli  soBO 
quelle  che  dicidono  della  pace  o  della  guerra;  ed 
àanno  anche  la  podestà  di  conferire  i  litoti  che  spet- 
tano al  re  0  tufru.  A  Savai  hanno  il  nome  di  Pule 
^Potere)  j  d.\]\yo\\\^  quello  di  tumua,  cioè  al  primo 
grado.  Il  villagg  o  di  Salbtulafai  e  V  isola  di  Manono 
sono  iljt?i^/6  di  Savai.  Ad  Upolu,  per  Aana,  parte  occi- 
dentale d  jr  isola,  il  tumua  e  il  villaggio  di  Leulu- 
jnoega  ;  l<i  parte  centra -e  dell'  isola,  chiamata  Tuama- 
saga  (1),  ha  per  ^z/'mi^/^  Sa-tui-sa-man  e  Sa-ui-anatagi  ; 
ed  Atua,  che  comprende  tutta  la  parte  orientale  d^' 
isola ,  ha  per  tutnua^  il  villaggio  di  Lufilufi. 


'{1)11  porto  d*Apia  trovasi  in  questa  parte. 
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«  Quelli  ch^  .governai^  qi?e&ti  vari  tinni/UrtSL  sodo  tu- 
iafaM^  specie  di  podestà palazzo.  A  fine  d' ottener 
gran  quandtà  di  stuoje  fine  da  «a  capo,  la  olì  paren- 
tda  è  numerosa,  eleggono  tavolU  quel  capo  a  primo 
lappresenlante  del  loro  distretto,  dandogli  il  titote 
oade  dispongono:  Aana  dà  il  titolo  di  tmi^aana; 
Mua,  quello  di  Hd-atuu;  Tuamasa^ga  oonSerisce  4m 
titoli,  r  unoè  il  iamasoo-dUi^eV  altro  il  ^goPam-teU^ 
Quando  i  tumua  si  sono  m'essi  d'  accordo  por  dam  al 
medesimo  personaggio  questi  quattro  titoli,  e  che  F 
detto  è  accettato  dal  pule  di  Salbtulafai  e  di  Manono, 
allora  è  re  di  tutto  T  arcipelago,  e  porta  il  nome  di 
ùupu.  Il  caso  d'un  accofrdo  si  universale  non  succede 
spiess3,  massimamente  dopo  Tiarrivo  degli  Europei; 
però  la  monarchia  non  èqua^i  più  conosciuta  che  4i 
adorne  a  Samoa. 

<c  Tre  anni  sono,  una  fazione  dì  parecchi  capi  si 
formò,  per  ispirazione  quasi  palese  del  console  inglese 
d'Apla.  Del  beraroiio  di  proclamar  re  un  capo  chia- 
malo iMahetoa,  dello  Lanpepa^do^  FolìI'o  c  irta^  per 
dis  iiigurrlo  da  suo  zio^  che  ha  pir  noma  Maliate. 
\S  intronizzazione  del  nuovo  eletto  si  fece  nel  porto 
d'  Ap]a,  in  presenza  del  console  inglese,  aJdi'  ?5 
di  gennajo  1868.  11  titolo  di  tupu  dato  al  gioi- 
tane Malie toa,  senza  il  consentimento  dei  pule  e  dei 
tumua,  parve  a  questi  una  violazione  dei  loro  diritti  e 
la  rovina  dell' ordine  stabilito  nell' arcipelago  per  T 
elezione  d' un  re.  Immantinente  Manono  si  ribellò,  e 
con  lui  Safatulafai  e  Savai.  Lufilufi,  Lfulumoegae 
Sa4ui-sa-man  chiamarono  in  ajuio  i  loro  vassalli  ;  ma 
parecchi  non  risposero  air  invito  :  anai  alquanti  vil- 
laggi influenti  pensando,  essere  quella  un'  occasioae 
propizia  d' acquistarsi  il  titolo  di  metropoli,  s'aeoost^^ 
roao  al  nuow  re,  e  si  misero  contro  i  te oantic  hi  tujniija^. 
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«  L'anno  1868  fu  impiegato  in  preparamenti.  Fi- 
nalmente, a'  25  di  gennajo  1869,  i  pule  ed  i  tumua  si 
dichiararono  per  Malietoa  primogenito,  dello  Pea  {Pi- 
pisi re  Ho).  Ai  28  di  marzo  seguente,  festa  di  Pasqua, 
cominciò  la  b  ittaglia,  e  Cimtinuò  tutto  il  giorno  e  tutta 
la  noite  in  Apia,  vicino  alla  casa  nostra  :  le  cui  soflìlto 
furono  perforale  da  parecchie  palle  ;  ed  una  di  queste 
entrò  nel  letto  del  P.  Violette,  ed  un' altra  nel  suo 
baule.  Il  lunedi,  verso  sei  ore  de!  ma  nino,  i  partigiani 
del  giovine  Malietoa  si  diedero  alla  fuga  ;  ma  uno  de' 
vincitori  avendo  stracciala  la  bandiera  che  il  console 
inglese  aveva  fallo  mettere  sulla  casa  d'  un  Sainoan, 
suo  vicino,  esso  conso'e  dichiarò,  che  tale  ingiuria 
equivaleva  alla  decapitazione  della  regina  d'Inghil- 
terra. Il  terrore  si  sparse  allora  nel  campo  de'  vinci- 
tori: si  studiarono  di  [,lacareil  console,  nelle  cui  mani 
volevano  porre  il  colpevole:  fu  indarno.  Parecchi 
gio  ni  durarono  le  conferenze  ;  e  frattanto  i  fuggitivi 
ejausi  ritirati,  e  trincierati  tranquillamente  ne'  loro 
foni;  e  tot'to  i  couibaitimenti  ricominciarono,  e  con- 
tinuarono tutto  il  rimanente  deil'anuo. 

t  Surstì  poscia  una  nave  inglese,  la  Biarìca^ipeT 
giudicare  il  fatto  de  la  baudiera;  ma  siccome  fu  rico- 
nosciuto che  Id  bandiera,  posta  suU'  albero  del  conso- 
lato fu  rispettata,  e  che  il  Sig.  Williams  aveva  avutó 
torto  di  mettere  il  suo  sten  dardo  nazionale  sopra  una 
ca^a  SauiOcina,  il  pae.^e  non  fu  conquistalo,  come  te- 
mevafìi.  Nulladimenoi  danni  recali  alle  proprietà  dei 
residenti  inglesi  durante  la  guerra,  dove  lero  essere 
pagali  dai  .^oli  vincitori,  ai  quali  fu  imposta  un' am- 
menda di  15,000  franchi.  L'jimmenda  venne  pagata  dai 
Samoau,  che,  per  trovare  questo  danaro,  siccome  anche 
per  compraìc  i  cagnoni,  i  fucili  e  le  munizioni  lo/o  da 
guerra,  hanno  dovuto  vendere  i  loro  migliori  terreni. 
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i(  Da  più  d' un  anno  si  è  cessalo  di  guerreggiare  ; 
ma  la  pace  non  è  t'atia  ;  ed  ogni  di  si  sta  aspeitaado 
qualche  combattimenio.  Noi  abbiamo  cattolici  ne' 
due  campi  ;  ma  ia  maggior  numero  nel  campo  dei  pule 
e  dei  tumua.  Fra  33,000  abiraati,  noi  non  coatiamo 
a  Samoa  se  noa  da  3  500  in  4,000  cattolici  ;  ma  V  in- 
fluenza nostra  è,  ciò  non  ostante,  assai  più  notevole 
che  noi  farebbe  suppo.  re  il  numero.  Procede  dall'  im- 
portanza dei  capi  catiolici,  ed  anche  dalla  buona  dis- 
posizioi.e  degli  spiriti  a  nostro  riguardo  ;  ma  i  Saraoan 
mosti  ansi  gelosissimi  decloro  diritti  politici;  e  noi 
dobbiamo  ristringerci  a  pregar  per  la  pace. 

«  Il  dire  che  v' è  guerra  In  Samoa,  è  dire  che  un' 
ampia  porta  è  aperta  a  tulli  i  disordiia.  Le  danze  pa- 
gane, proibite  in  quasi  lutto  l'arcipelago,  hanno  ri- 
preso il  loro  corso  ;  molli  matrimoni  si  disuniscono; 
r  acquavite,  fino  allora  ignota  in  Siiinoa,  ha  invaso  il 
paese.  Quante  rovine  questa  guerra  avr«l  cumulate 
intorno  di  noi  !  I  villaggi  più  belli  della  costa  setten- 
trionale d'Upolu  sono  Slati  incendiali,  le  palme  da 
cocco,  tagliate,  gli  alberi  da  pane,  distrutii,  e  la  po- 
polazione di  questi  villaggi  è  alloggiata  in  miseri  tu- 
guri, ivi  aspeuando  i  nuovi^  combattimenti  che  si  pre- 
parano. 

«  Sono  peraltro  certi  punti  dell'  arcipalago,  i  quali 
hanno  meno  patito.  Nel  villaggio  di  SafotuScfai  (isola 
di  Sa  vai),  il  P.  Gavet  ha  potuto  terminare  i  lavori 
della  magnifica  chiesa  di  San  Luigi,  la  cui  beir  arma- 
dura  fu  messa  su  da  un  nostro  frate  coadiutore,  il 
Carlo.  I  nostri  cristiani  impiegarono  mesi  interi  nella 
foresta,  per  tagliare  e  trascinare  enormi  tronchi  d'  al- 
beri, destinali  a  divenir  colonne  delF  edificio  :  hanno 
tratto  il  corallo  dal  mare,  per  bruciarlo  e  farne  cai- 
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Cina  :  ii  tenreno  delk  missione  fornì  le  pietre,  ed  il 
missionario  fa  egli  sie&so  il  mastro  muratore.  Il  P. 
Gavet  ha  sapnfo  i'n<lieressare  varie  p'Tsone  caritatevoli 
nella  saa  chiesa  :  da  una  sola  ha  otienato  quattro  bd- 
lissime  vetrate.  Parecchi  negoziaati  di  Samoa,  meravi- 
gliati di  quanto  si  è  potuto  effettuare  con  sì  scarsi 
mezzi,  hanno  voluto,  benché  protestanti,  contribuire 
air  ornamento  di  quella  chiesa  ;  ed  ora  non  ò  un  Sa- 
moan  che  passi  per  Safotulafai,  e  non  visiti  la  chiesa 
di  San  Luigi. 

«  Anche  a  Savai,  nei  villaggio  di  Lealatele,  il  primo 
che  ricevette  missionarj  ;  mentre  una  parie  degli  abi- 
tanti erano  alla  guerra,  gli  altri  intraprendevano,  col 
P.  Delahaye,  la  costruzione  d' una  chiesa,  più  grandmi 
di  quella  di  Safoiulafai.  Quivi  erano  nuove  difficoltà 
da  vincersi  ;  perciocché  il  lido  di  Lealalele  non  avendo, 
per  arrestar  l'alio  mare,  fuorché  rupi  ignivome,  bisa- 
gnò  andar  a  ctrcare  assai  piofondo  nel  mare  il  corallo 
che  doveva  fornire  la  cilce.  Il  P.  Delahaye  f.:ce  Gi>mo 
il  confratello  suo  di  Safotulafai,  s' iriearicò  del  mura^ 
mento,  ed  il  F.  Carlo,  ajutJUo  da  tutti  i  giovani  del 
paese,  andò  nella  foresta  a  tagliare  i  legni  per  V  arma- 
dura.  Tutti  gii  uomini  robusti  del  >illa^g.o  andai-ono 
allora  ad  attaccarsi  a  quegli  enormi  legni,  coli'  ajuto 
d'immensi  liani,  di  che  abbonda  quella  foresta.  Sono 
due  mesi,  che  questo  lavoro  è  finito:  Tarmaduraè 
messa  su,  e  si  sta  per  porvi  il  tetto  di  ferro  galvaniz- 
zato. I  nostri  poveri  neofiti  hanno  voluto  contribuire 
alla  compera  di  quel  tetto  con  una  somma  di  300 
franchi,  che  hanno  ricavato  dalla  vendita  dei  cocchi 
disseccati,  che  si  trasportano  in  Allemagna  ed  in  In* 
ghilterra  per  farne  olio  profumato  e  sapone  fino. 

«  ììaO'  de'  prtocipali  capi  dal  loiogov  il  quala^  bb* 
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coTa  protfsta?ntey  J^veva  prestato  ajiito  Dei  lavori  (fellah 
cfciesa,  s'è  convenite  con  tutta  la  sua  famiglia  edi 
suoi  sud  liti,  non  si  tosto  che  fu  compiuta  la  chiesaw 
Gosì'  il  Sigaora  beaediva  V  elemosina  del  suo  lavoro. 
Si  è  pure  osservato,  che,  nel  corso  de'  re  anni  che  du- 
rarono i  lavori  della  chiesa,  non  mori  nè  anche  un  solo^ 
adulto  in  Lealatele. 

«  In  un  altro  luogo  della  medesima  iso'a  di  Savai,  a 
Saffolu,  abbiamo  testé  comprato  un  terreno  per  fab- 
bricarvi la  ca^a  del  P.  Faugle,  uno  <ie'  missionarj  die 
venne  meco.  Il  silo  pei*  Ja  chie.^a  ci  è  slato  clonato,  e 
già  i  mui'i  ne  sono  alti  più  d'  un  metro'  dal  suolo.  Nel 
medesimo  tempo,  ia  cui  cominciavano  questi  lavori, 
un  villaggio  vicino,  chiamalo  Sasina,  dichiaravasi  per 
mÀ  nella  persona  de'  suoi  prim  ipali  capi.  IPn  altro 
viOaggiò  di  Savai,  detto  Puapua,  nel  distretto  di  Safo- 
tulafai,  ha  esso  pure  ricevuto  ullimamente  la  religione 
catto!  Ica. 

«  A  Totuila,  i  cui  abitatori  non  presero  parte  nella 
guerra,  io  inviai  poc*  anzi  due  missionarj.  I  cristiani 
nostri  di  queir  isola  non  avevano  veduto  sacerdote  da 
due  anni  in  qua,  tempo  in  cui  il  P.  Schall  fu,  per  in- 
fermità, costretto  di  abbandonarli.  La  morte  ci  rapi 
questo  missionario  il  dì  23  di  marzo  passato.  Giovane 
ancora,  era  consunto  dalle  fatiche,  in  mezza  alle  quali 
non  seppe  mai  risparmiarsi. 

«  La  nostra  nave,  prima  di  sbarcarci  ad  Apia  ^, 
avendo  dato  fondo  a  Tutaila,^  rimasi^  un  giorno  fra' 
nostri  fedeli,  per  dir  loro  la  santa  messa,  e  per  udirne 
le  eonlessioni.  Tutto  il  fervore  de'  primi  tempi  e^nti- 
mmi^  a  regnaa^e  in  quella,  piiceola  greggia  :  non  vi  tro- 
vali um  quantunque  minimo  disordine  :  anzi  nuov© 
camersiaBi  avevano  avuto  1  uogo^;  ed  vm  qualche  velasti 


374 

catecumeni  apparecchiavansi  a  ricevere  il  battesimo. 
Abbiamo,  presentemente,  in  quell' ÌH)la,  da  due  in 
trecenio  cattolici  ;  e  la  presenza  de'  due  nostri  missio- 
narj  farà  byn  presto  aumentar  questo  numeio.  Andrò 
io  medesiino,  nei  corso  del  mese  prossimo,  ad  unire  i 
mici  agli  sforzi  loro. 

«  In  Upolu  stesso,  ove  la  guerra  imperversò,  non 
rimanenimo  in  ozio  i  pochi  me  i  di  respi.o  che  ci  fu- 
rono lasciati.  A  Falc fa,  il  P  Chouvier  ha  raccolto  i 
materiali  per  V  edificaz'one  d'una  gran  chiesa;  e  spe- 
riamo di  cominciarne  i  lavori  nel  mese  di  maggio.  La 
stazione  di  LatoToga,  che  eia  sta^a  abbandonala,  è  ora 
ristabilita:  il  P.  Konddlle  vi  ri>iede,  ed  il  principale 
capo  del  luogo,  per  nome  Fiamei,  s'è  di  b  aralo  de' 
nostri  il  di  del  sanie  Natale,  scorso.  Parecchi  capi  su- 
balterni r  hanno  seguilo  subilo;  e  noi  spe  iamo  cb* 
egli  si  trarrà  dietro  tutto  il  paese. 

«  Negl'isola  di  Manono,  ove  sino  al  presente  araci 
stato  interdetto  di  porre  il  piede,  abbiamo  un  cate- 
chista stabilito  sopra  un  terreno  concesso  alla  missione. 
Nella  mia  gita  pastorale,  potei  dirvi  la  sanla  messa, 
predicare  e  battr,*zzare.  Un  nostro  antico  nemico,  altre 
volte  predicante  wesleiense  ,  fu  il  primo  a  dichia- 
rarsi per  noi.  Ebbe  a  sostenere  asprissimi  assalii  per 
rimaner  co-tante  nella  sua  fede  :  nel  farsi  cattolico,  gli 
era  detto^  dava  J  paese  alla  Francia  ;  macotali  calunnie 
cadono  a  vuoto  oggidì  :  Pauga  si  tiene  saldo,  e  Ma- 
nono conia  già  più  di  80  cattolici. 

«  Io  ho  parlato  dei  disordini  che  seco  trascina  la 
guerra  :  nulladimeno,  in  mezzo  a  queste  scene  del  pa- 
ganesimo rinascente,  ove  il  protestantismo  non  ha  sa- 
pulo dar  segno  di  vita,  salvo  nel  predicare  che  Roma 
non  a()piriiene  più  al  Papa  e  che  la  gran  bestia  dell' 
Apocalisse  ò  atterrata,  i  nostri  cattolici  hanno  conti- 


375 

lìiiato  in  gran  niunero  a  frequeiUare  i  sacramenli  ; 
sonosi  astenuti  di  assistere  alle  danze  oscene,  ed  i  prin- 
cipali capi  le  hanno  anche  interdette  nei  loro  villaggi. 
Ad  Apia,  cioè  nel  centro  di  tutta  V  effervescenza  del 
male,  noi  abbiamo  fatto  prediche  per  preparare  gli 
spiriti  alla  festa  dell'  Immacolata  Concezione.  Due 
volte  il  giorno,  la  nostra  chiesa  si  empiva  di  divoti 
cristiani,  che  venivano  ad  ascoltare,  raccolti  in  ispi- 
rito,  le  nostre  istruzioni.  Il  rimanente  delle  giornata 
vi  era  calca  intorno  alle  stazioni  della  Via  crucis 
per  meditare  sui  misteri  della  passione  di  Nostro  Si  - 
gnore,  e  prepararsi  alla  confessione.  Parecchi  pecca- 
tori, che  la  guerra  aveva  sviati,  fecero  ritorno  alF 
ovile  ;  ed  il  giorno  della  festa  s'  accostarono  alla  saera 
mensa  poco  meno  di  dugento  persone  ;  e  un  numero 
di  penitenti  anche  maggiore  di  questo  ricevè  il  sacra- 
mento deir  Eucaristia  il  giorno  del  santo  Natale. 

«  Le  nostre  scuole  sono  in  Apia.  Oltre  la  quantità 
deir  esterne,  le  Suore  di  Nostra  Signora  delle  Missioni 
hanno  trentatrè  giovani  convittrici,  le  quali  non  pa- 
gano dozzina  :  campano  e  del  lavoro  di  quattro  o  cin- 
que uomini  che,  per  motivo  di  fede,  si  consacrano  alla 
coltura  delle  piantagioni  di  taro  e  di  fichi  d' Adamo, 
destinati  al  mantenimento  da  vivere  della  scuola;  e 
del  lavoro  delle  giovani  stesse,  le  quali,  tre  volte  la 
settimana,  vanno,  per  due  ore,  a  sarchiare  le  pianta- 
gioni.; eie  quali,  innoltre,  si  applicano  alla  coltura. 
Metà  della  giornata  è  data  a  queste  occupazioni,  V  al- 
tra metà  alla  lettura,  alla  scrittura,  allo  studio  del 
catechismo,  della  storia,  dell'  aritmetica,  della  geo- 
grafia. 

«  I  Frati,  che  menai  meco,  hanno  cominciato  la 
loro  scuola  :  oltre  gli  esterni,  hanno  ventitre  convit- 
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tori,  che  già  vivono  del  frutto  del  loro  lavoro,  e  che 
perverranno,  col  tempo,  a  procurarsi,  come  speriamo, 
anche  il  vestito. 

«  Tutte  le  domeniche,  nella  chiesa,  gli  allievi  delle 
scuole  recitano,  in  presenza  di  tutti  i  fedeli,  il  mat- 
tino, r  evangelio  della  giornata,  la  sera,  una  pagina  e 
mezzo  del  nostro  gran  catechismo.  Il  canto  dà  lustro 
alle  cerimonie  nostre.  Non  solamente  tutti  questi  al- 
lievi  sanno  cantare  la  messa  ed  il  vespro  ;  ma  innoltre 
la  scuola  delle  Suore  ci  dà  pezzi  di  musica  a  due  o  tre 
voci,  la  cui  esecuzione  moverebbe  forse  l'invidia  a 
molte  case  d'éducazione  in  Europa.  Ed  i  nostri  gio- 
vani, non  volendo  rimanere  indietro,  hanno  già  co- 
minciato a  mostrarsi  il  giorno  del  Natale.  Un  canto 
ben  eseguito  è  mezzo  possente  ad  attrarre  i  Samoan. 

«  Noi  facciamo  gran  capitale  della  scuola  de'  Frati 
di  Maria  per  fornire  giovani  alla  nostra  scuola  di  ca- 
techisti Samoan,  la  quale  è  di  somma  importanza  pella 
missione.  Il  catechista  d' un  villaggio  aduna  i  fedeli 
per  far  la  preghiera  del  mattino  e  della  sera,  insegna 
leggere  e  scrivere  ai  fanciulli,  fa  loro  recitare  il  cate- 
chismo, ammaestra  i  catecumeni  che  i  missionarj  pre- 
parano al  battesimo,  visita  gV  infermi,  fa  la  preghiera 
nella  loro  capanna,  li  prepara  a  ricevere  gli  ultimi  sa- 
cramenti, quando  il  missionario  e  lontano,  està  attento 
a  ciò  che  questi  sia  chiamato  a  tempo  debito. 

«  Era  fra  i  Samoan,  in  questi  ultimi  anni,  come 
una  smania  di  vendere  le  loro  terre  agli  Europei,  tanto 
eh'  io  temei  di  vedere  i  miei  poveri  paesani  ridotti  al 
punto  di  non  trovar  più  un  palmo  di  terreno  per  ista- 
bilirsi  intorno  di  noi.  Ad  onta  della  scarsezza  de' 
nostri  mezzi,  io  ho  comprato  un  ampio  terreno  conti- 
guo alla  nostra  antica  possessione.  Tutt'  intorno  a 
questo  terreno,  i  Samoan  non  hanno  più  luogo  ove 


meiteve  il  piede,  la  terra  appartenendo  tutta  a  Tede- 
schi, ad  Inglesi,  ad  Americanai.  Tosto  che  la  guerra 
sarà  terminata,  noi  abbiamo  in  animo  di  cominciare 
su  quella  proprietà  una  reduzione^  vale  a  dire  un  vil- 
laggio, i  cui  abitanti  seguiranno  un  regolamento  spe- 
ciale, dato  da  noi.  Già  parecchi  giovani,  allevati  nelle 
nostre  scuole,  sono  venuti,  tosto  dopo  il  loro  matrimo- 
nio, a  domandare  di  stabilirsi  su  questi  terreni  della 
missione.  Sarebbe  mai  questa  una  via  indicataci  dalla 
Providenza,  affinchè  dessimo  più  efficacemente  opera 
alla  compiuta  rigenerazione  di  Samoa  ?  Voglia  il  Si- 
gnore benedire  V  opera,  che  ci  pare  additata  da  Lui,  e 
noi  non  piangeremo  i  sacrifici  che  abbiamo  fatti,  nè  le 
strettezze  in  cui  ci  siamo  posti,  per  far  fronte  a  queste* 
spese. 

«  Nel  1846,  quando  i  due  primi  missionarj  cattolici 
che  vennero  a  Samoa,  il  P.  Violette  ed  il  P.  Roudaire, 
discesero  nel  porto  d'Apia  ;  il  P.  Roudaire,  che  fu 
poscia  mangiato  dai  selvaggi  delle  Nuove  Ebridi,  disse, 
additando  la  sommità  d'  una  montagna  che  signoreg- 
gia il  porto  :  «  —  Un  giorno,  noi  avremo  una  bella 
«  cappella  sul  fianco  di  cotesta  montagna,  ed  una  bella 
«  statua  di  San  Giuseppe  sulla  cima  del  monte.  »  Le 
speranze  del  buon  Padre  non  tarderanno  molto  ad 
essere  mandate  ad  effetto.  Siaci  inviata  la  statua,  e  noi 
faremo  la  cappella.  Il  sito  appartiene  alla  missione. 

«  Non  posso  terminar  questa  lettera  senza  farvi  co- 
noscere il  favore  che  ci  è  stato  fatto  dal  contrammira- 
glio de  Lapelin,  comandante  in  capo  la  divisione  del 
Pacifico.  Ad  onta  delle  circostanze  difficili  in  cui  si 
trova  la  Francia,  ci  ha  spedito,  nel  mese  d'agosto  pas- 
sato, l'Avviso  a  vapore  TiTaT/ieZm  per  fare  la  visita 
delle  nostre  missioai.  Mai  il  passaggio  d'una  nave  da 
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guerra  per  Tonga  e  per  Samoa  non  fu  salutato  con  al- 
legrezza e  gratitudine  pari  a  quella  !  I  nostri  predi- 
canti wesleiensi,  ed  altri,  avevano  annunciato,  che  la 
Francia  abbandonerebbe  i  suoi  missionarj,  e  che,  del 
resto,  eradiyenuta  impotente  a  difenderli.  Nell'isola 
di  Rotuma,  queste  miserabili  insinuazioni  avevano 
anche  fatto  nascere,  per  parte  dei  wesleiensi,  una  vera 
persecuzione  centra  i  cattolici,  a  cui  si  volle  far  rine- 
gare la  loro  fede,  dopo  aver  arse  le  chiese  e  spezzate 
le  croci  loro.  I  Tongiani  ed  i  Samoani  furono  più  pru- 
denti ;  ma  r  effetto  morale  era  grande  sullo  spirito  de' 
nostri  cattolici,  umiliati  anziché  scoraggiti.  La  sola 
apparizione  dell'  Hamelin  mostrò  ,  che  la  Francia 
aveva  ancora  uomini  e  navi,  ed  i  nostri  neofiti  pote- 
rono vedere  che  i  loro  missionarj  non  erano  abbando- 
nati. Mons.  Batailloii;  allora  in  Wallis,  s'imbarcò 
suir  Avviso,  e  passò  con  questo  a  Rotuma.  Io  non  so 
per  anche  quello  che  V  Hamelin  abbia  fatto  in  detta 
isola.  Il  S.  Pouthier,  capitano  di  fregata,  comandante 
della  nave,  si  è  a  Samoa  ed  a  Tonga  mostrato  amico 
devoto  de'  missionarj  :  gii  officiali  e  tutto  l' equipag- 
gio diedero  altresì  prove  delle  ottime  disposizioni  loro 
a  nostro  riguardo.  Degni  il  Signore  rimunerarli  pel 
bene  che  ci  hanno  fatto,  e  benedire  la  Francia  che  ci 
mandò  i  figli  suoi  a  darci  animo  e  confoiio  ! 

«  Gradite,  Signori,  i  sensi  del  profondo  rispetto  e 
della  schiettissima  gratitudine,  con  che  ho  il  bene  di 
essere, 

«  Vostro  umilissimo  e  devotissimo  servitore, 

f  L.  Elloy, 
Ves.  di  Tipasa^ 
Coadj.  del  vie.  apost,  delV  Ocemia  centrale.  » 
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Lettere  de'  Vescovi,  ali/  occasione  del  cinquantesimo 

ANNIVERSARIO  DELLA  FONDAZIONE  DELL'  OpERA  DELLA 
PbOPAGAZIONE  DELLA  FeDE. 


Continuiamo  la  publicazione  delie  lettere  scritte  dai 
Vescovi,  all'  occasione  del  cinquantesimo  anniversa- 
rio ;  ma  ci  duole,  che  la  mancanza  di  spazio  ci  co- 
stringa a  dare  soltanto  estratti  di  questi  preziosissimi 
doeumenti. 

Basilea  {Svizzera).  —  A' 20  d'aprile,  Mois.  La- 
chat,  vescovo  di  Basilea,  scrisse  al  decano  di  Dele- 
mont,  presidente  dell'  Opera  della  Propagazione  della 
Fede  nello  Jura,  una  lettera,  da  cui  noi  distacchiamo  i 
principali  passi  seguenti. 

«  Sarebbe  superfluo  il  lodare  un'  opera  di  tanto  in- 
civilimento, vale  a  dire  cosi  cristiana  e  santa,  che  la 
Sede  Apostolica,  e,  pure  testé.  Pio  IX.  ha  arricchito  di 
si  gran  numero  di  favori  spirituali,  e  che  tutto  V  epi- 
scopato cattolico  dei  due  emisferi  raccomanda  e  patro- 
cina. Nulladimeno  quest'  opera  potrebbe,  se  meglio 
fosse  conosciuta,  dilatarsi  vie  più  nella  nostra  diocesi, 
e  per  conseguente  produrre  frutti  di  salute  più  copiosi 
per  le  missioni  e  più  meritorj  pe'  nostri  dilettissimi 
diocesani, 

»   Se  il  sangue  de'  martiri  è  sementa  di  cri- 
stiani, i  sudori  de'  nostri  missionarj  rendono  fertile 
anch'  essi  il  campo  del  padre  della  famiglia  cristiana. 
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Vediamo  in  fatti,  che  per  le  fatiche  di  questi  intrepidi 
operaj  evangelici,  contrade  pagane  si  convertiscono 
alla  fede  di  Gesù  Cristo,  nuove  cristianità  si  formano, 
e,  da  tutte  parti,  ad  onta  delle  tempeste  presentirle 
campagne  imbianchiscono  per  la  messe.  I  nostri  mis- 
sionarj  sono  nella  Gina,  nel  Giapone,  al  Tibet,  a  Siam, 
nella  Polinesia,  nelle  Indie,  nella  Malesia,  a  Mada- 
gascar, neir  Abissinia,  in  Guinea,  nella  Senegambia, 
nelle  Americhe,  fino  ai  ghiacci  della  Groenlandia  e 
d'Islanda,  ed  in  tutta  T Europa,  ov'  è  un'  anima  da 
salvare.  Oh  quali  e  quante  messi  !  Chi  non  se  ne  ral- 
legrerebbe ?  Or  sono  particolarmente,  secondo  la  pa- 
rola del  divino  Maestro,  i  poveri  che  sono  evangeliz- 
zati. Se  dunque  tutti  sono  poveri,  e  i  messaggieri  ce- 
lesti e  quelli  che  li  ricevono,  chi  fra  noi,  spettatori  di 
quelle  moltitudini  affamate,  di  quei  bisogni  immensi 
da  soddisfare,  di  quelle  miserie  infinite  da  sollevare, 
di  que'  giganteschi  lavori  da  intraprendere  e  da  ter- 
minare, di  quelle  opere  d' ogni  maniera  da  mantenere  ; 
chi  di  noi  non  dirà  coi  discepoli  del  Salvatore  :  Ove 
trovar  il  pane  per  saziare  queste  moltitudini  ?  Donde 
verranno  le  facoltà  per  soddisfare  a  tanti  bisogni  ? 

«  Eccomi  ,  risponde  l'Opera  della  Propagazione 
della  Fede.  A  oi,  che  vivete  nell'  abbondanza,  datemi 
un  poco  del  vostro  superfluo  ;  voi  godete  placidamente 
de'  beneficj  del  cristianesimo,  senza  che  ve  ne  costi  un 
benché  minimo  sacrificio,  usate  dunque  qualche  libe- 
ralità verso  de' vostri  simili,  che  sono  spogli  di  tutto,  e 
lasciate  cader  loro  qualche  minuzzolo  della  vostra 
mensa  sì  sontuosamente  imbandita.  Date  almeno  il 
soldo  della  settimana.  Allora  ogni  cosa  si  eseguirà  : 
migliaja  di  fratelli  vostri  saranno  salvali  :  scuole, 
asili,  chiese,  nuove  cristianità  surgeranno  da  tutte  le 
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parti,  e  quelle  che  languiscono  o  moiono  ripiglieranno 
nuovo  vigore. 

«    Noi  .  abbiamo  per  tanto  importantissimi  mo- 
tivi sia  per  patrocinare  l' Opera  della  Propagazione  della 
Fede, sia  per  versarvi  le  nostre  obblazioni.  Il  soldo  eb- 
domadario sembra  a  me  il  mezzo  migliore  di  pren- 
derai parte,  siccome  quello  clie  è  più  efficace  e  più 
conforme  allo  spirito  di  lei.  Io  raccomando  caldamente 
quest'  Opera  al  vostro  zelo,  Signor  Presidente,  e  colgo 
quest'  occasione  di  lodare  ciò  che  s'è  fatto  sin  qui  nello 
Jura  cattolico  a  prò  delle  missioni.  Piacemi  indicarvi, 
qual  corolario  utilissimo,  il  «  Bullettino  ebdomadario 
deir  Opera  della  Propagazione  della  Fede  (1).  È  un' 
interessantissima  publicazione  che  ci  fa  assistere,  quai 
testimoni  spesse  volte  inteneriti  e  sempre  maravigliati^ 
allo  spettacolo  veramente  grandioso  e  divino  delle  mis- 
sioni cattoliche  nell'  universo  tutto.  » 

«  Oran.  {Algeria),  —  Ecco,  quasi  intera,  la  lettera 
circolare,  delli  23  aprile,  da  Mons.  Callot,  vescovo  d' 
Oran,  diretta  al  Clero  della  sua  diocesi  : 

«   Quest'  anniversario  ridesta  nel  vostro  vescovo 

memorie  ed  affetti,  eh'  egli  ha  bisogno  di  trasfondere 
ne'  vostri  cuori. 

«  Noi  abbiamo  conosciuto,  con  vero  giubilo,  buon 
numero  di  quelle  pie  operaje  che,  le  prime,  formarono 
decine  e  poscia  centurie  ;  e  fu  alla  lettura  de' primi  fa- 
scicoli e  de'  conti,  rari  e  brevi  allora,  degli  Annali^, 


(i)  Per  la  Suizzer^j  12  fr.  Fanno,  12  pagine  Via  d'AuveF- 
gue,  65  a  Lione. 
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che  nel  1824,  di  concerto  con  ua  nostro  compatriota, 
Mons.  Daguin,  lazzarista,  morto  vicario  apostolico  della 
Mongolia,  ci  preparammo  alla  nostra  prima  comunione 
ed  alla  nostra  vocazione  e xlesiastica.  Quanto  eravamo, 
in  quel  tempo,  lungi  dal  pensare,  che  il  granello  di 
senapa,  il  quale  germinava  intorno  a  Lione,  diverrebbe 
un  albero  immenso  che  coprirebbe,  sotto  la  sua  salu- 
tevole ombra,  tutte  le  missioni  cattoliche  !  Quanta 
eravamo  lungi  dal  supporre,  che  questa  beli'  Opera 
verrebbe  un  giorno  in  ajuto  di  noi  medesimi,  per  to- 
gliere vittime  alla  terribile  fame,  la  quale  doveva  de- 
cimare la  nostra  colonia  affricana  ,  ed  offrire  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  nuovi  cristiani  e  pie  catecumene 
strappate  dal  giogo  durissimo  del  maomettismo  ! 

<c  Ci  fu.  dato  pur  di  conoscere  intimamente  la  mag- 
gior parte  de'  sacerdoti  pieni  di  zelo,  e  de'  cristiani 
egregi  che  ressero  quest'  Opera  con  senno  pari  al  loro 
disinteresse. 

«  Voi  ci  ajuterete,  diletlissimi  fratelli  nostri,  a  pa- 
gare il  debito  delle  missioni  ed  il  nostro,  ed  pregare 
e  far  pregare  per  tutti  i  membri  di  questa  Società  e 
per  quelli  che  la  dirigono.  Vi  scongiuriamo  di  fare 
ogni  sforzo  per  formare,  voi  medesimi,  almeno  una 
decina  di  soci,  e  di  farne  formare  intorno  di  voi.  È 
vero,  che  i  bisogni  sono  immensi,  in  Africa  segnata- 
mente ;  ma  la  carità  pure  non  vi  ha  limite.  È  egli 
accaduto  che,  malgrado  la  povertà  nostra,  noi  abbia- 
mo dimenticato  1'  opera  si  necessaria  del  Denaro  di 
San  Pietro,  e  tutte  quelle  che  l'amore  della  nostra  pa- 
tria in  angustia  genera  ogni  di  ? 

«  Abbiamo  noi  medesimi  tanto  bisogno  di  ricevere 
{>er  sovvenire  all'  esigenze  del  culto  ed  alle  necessità 
de'  membri  afflitti  di  Gesù  Cristo  !  e  siamo  cosi  felici 
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e  cosi  riconoseenti,  quando  una  mano  caritatevole  Vien- 
ne in  ajuto  nostro  !  Or  bene,  ricordiamoci  la  parola 
del  divino  Maestro  :  5^*  è  più  felice  ancora  di  dare 
che  di  ricevere  (1).  Quest'  Opera  poi  è,  come  l'espe- 
rienza il  dimostra,  un  pegno  di  riuscimento  per  tutte 
le  altre.  » 

Menda.  —  Mons.  Foulquier^  vescovo  di  Menda,  ha, 
li  14  d'aprile  scorso,  inviato  al  clero  della  sua  diocesi, 
una  lettera,  i  cui  estratti  seguenti  formano  la  maggior 
parte  di  essa. 

«  Il  terzo  giorno  di  maggio  prossimo  ,  sarà 

giorno  di  gioja  e  d'  azioni  di  grazie  pe'  veri  fedeli,  per 
r  anime  che  hanno  saputo  comprendere  il  prezzo  ine- 
stimabile del  dono  della  fede,  e  che  hanno  voluto 
arricchirne  coloro,  i  quali  n'  erano  stati  si  dolorosa- 
mente diseredati,  per  la  disgrazia  del  loro  nascimento. 

((  Una  di  queste  anime,  caritatevoli  della  gran  ca- 
rità, diceva,  poc'  anzi,  con  profondo  sentimento  di  con- 
tentezza :  «  Da  cinquant'  anni  io  sono  iscritta  nella 
M  decina  del  primo  anno,  1822.»  E  poteva  aggiun- 
gere, benedicendo  il  Signore:  Nel  corso  di  quesd  cln- 
quant'  anni,  la  mia  breve  orazione  e  la  mia  tenue  limo- 
sina avranno  senza  dubbio,  grazie  alla  bontà  di  Dio, 
aperto  il  cielo  a  molte  povere  anime,  perchè  io  avrò 
contribuito,  colla  mia  picciol  parte  di  ogni  giorno,  a 
spedire,  a  dare,  a  conservar  loro  de'  salvatori.  » 

«  Oh  quanto  ricca  elemosina  è  quella,  che  loro  è 
«tata  fatta,  in  mezzo  secolo,  con  l' obolo  cotidiano  !  Ha 


(I)  Atti  degli  Apostoli  y  XX,  35. 


384 

dato  loro  Gesù,  il  conoscimento,  V  amore,  la  grazia 
sua,  e  il  suo  regno  eterno  :  ha  fatto  loro  l'elemosina 
del  Paradiso.  Per  colui  che  ama  Dio,  sovr'  ogni  cosa, 
ed  i  proprii  fratelli  in  Dio,  vi  è  egli  gioja  più  dolce, 
beatitudine  maggiore  di  questa  ? 

«  È  questa  la  gioja,  la  felicità  di  tutti  coloro,  i 
quali,  in  gradi  diversi,  parteciparono  a  quest'  opera 
delle  opere  :  e  quest'  anno  il  sentono  tanto  più  viva- 
mente, in  quanto  che,  ad  onta  della  tristezza  de' 
tempi,  la  vedono,  non  senza  somma  meraviglia  loro, 
più  viva  e  più  prospera  che  in  tempi  migliori,  come  ne 
rende  testimonianza  il  resoconto  di  quella. 

«  Siane  benedetto  Iddio  !  e  siano  benedetti  pure 
coloro,  i  quali,  nel  trasporto  del  loro  amore  verso  la 
sua  infinita  bontà,  hanno  voluto  talvolta,  a  costo  pure 
di  non  piccoli  sacrifizj,  secondare  i  consigli  del  suo 
amore  verso  quelle  povere  anime,  in  punto  di  per- 
dersi, s' eglino  non  avessero  tesa  loro  la  mano  cari- 
tatevole che  loro  aperse  il  cielo. 

«  La  diocesi  di  San  Privato  (ed  è  questa  la  sua  glo- 
ria e  la  sua  speranza)  non  è  stata  1'  ultima  in  quella 
gran  manifestazione  della  carità  apostolica  ;  e  si  può 
anzi  dire  che  è  stata  la  prima,  rispetto  al  numero  dei 
fedeli  ed  a  quello  della  sua  popolazione. 

«  Però  abbiamo  stimato  debito  di  giustizia  e  di  ri- 
conoscenza d'  annunciare  a  tutti  ciò  che  a  parecchi 
soltanto  è  già  conosciuto,  che  il  Sovrano  Pontefice, 
air  occasione  del  cinquantesimo  anniversario  deir 
Opera,  ha  testò  concesso,  a  tutti  quelli  che  gli  hanno 
dato  il  loro  nome,  una  nuova  indulgenza  plenaria, 
alle  solite  condizioni. 

c(  Quindi  si  vede,  quanto  l'immortale  Pontefice 
ami  con  grande  amore  V  Opera  che  propaga  la  fe^?e  f;a 
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le  nazioni.  Il  suo  cuore  d' apostolo  non  si  stanca  mai 
di  benedirla,  e,  se  i  voti  di  lui  saranno  esauditi, 
questo  cinquantesimo  anniversario  aprirà  per  lei  un' 
era  novella,  sempre  più  feconda  in  frutti  di  benedizioni 
per  la  Chiesa  e  di  salute  per  le  nazioni.  » 

«  CoLomk  {Allemagna).  Nella  lettera  circolare  in- 
dirizzata, li  S  aprile  scorso,  da  Mons.  Paolo  Melchers, 
arcivescovo  di  Colonia,  al  clero  della  sua  diocesi,  è 
detto  : 

«  Il  rapido  progresso  e  1'  utilità  grande  di  questa 
Società,  assai  delle  volte  lodala  e  raccomandata  dalla 
Santa  Sede  e  da  tutto  1'  episcopato;  ci  mostrano,  eh' 
essa  è  lo  strumento,  di  cui  la  divina  previdenza  si  vale 
per  affrettare  la  propagazione  della  fede  cattolica  nei 
paesi  pagani  ed  eretici,  e  per  ristorare  la  Chiesa  delle 
grandi  perdite,  che  ha  fatto  a'  dì  nostri  in  molti  paesi 
cristiani,  pei  progressi  del  paganesimo,  nato  dalla 
falsa  scienza  e  da'  pretesi  lumi  del  secolo.  La  nostra 
patria  allemana,  e  le  missioni  che  vi  sono  state  create, 
sono  anch'  esse  debitrici  di  gran  beneficii  verso  la  So- 
cietà, poiché  i  soccorsi  dati  da  lei  servirono  alla  fonda- 
zione ed  al  mantenimento  di  gran  quantità  di  mis« 
sioni,  di  chiese  e  di  scuole  nei  centri  protestanti  àeìV 
AUemagna  e  dei  paesi  limitrofi. 

«  Laonde  conviene,  che  il  giubileo  di  questa  gran 
Società,  che  conta  membri  in  quasi  tutte  le  parrocchie 
dell'  arcidiocesi,  sia  celebrato  dovunque  con  solennità 
religiosa,  per  ringraziare  Iddio,  autore  e  dispensatore 
d' ogni  bene,  delle  copiose  benedizioni  che  la  sua  gra- 
zia ha  degnato,  per  mezzo  di  questa  Società,  conce- 
dere alla  Chiesa  ;  per  supplicarlo  di  mantenere  e  di- 
latare r  Opera,  e,  da  ultimo,  per  eccitare  i  fedeli  a  fame 
parte.  » 

ic  AuTUNiA.  —  La  lettera  pastorale  di  Monsignor  de 
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Marguerye,  vescovo  d'Autunia  ,  fa  dettata  li  8  d'a- 
prile. Noi  ne  distaccheremo  i  passi  più  rilevanti. 

«  ....  Noi  vorremmo,  D.  F.  N.,  potervi  descrivere 
il  cammino  di  questi  conquistatori  dell'  anime,  le  loro 
pacifiche  vittorie  attraverso  tanti  popoli,  prima  seduti 
air  ombra  di  morte,  i  quali  V  un  dopo  V  altro  vengono, 
mercè  delia  loro  conversione,  ad  aggiungere  nuove 
gemme  alla  corona  della  santa  Sposa  di  Gesù  Cristo. 
Vedreste  questi  nuovi  apostoli  preparare  le  nazioni,  a 
mano  a  mano  che  le  infantano  al  conoscimento  ed  all' 
amore  di  Gesù  Cristo  ;  prepararle, dico,  alle  dolcezze  ed 
ai  vantaggi  della  vita  di  famiglia  e  della  vita  sociale, 
e,  nel  procurare  la  loro  eterna  felicità,  non  trascurar 
mai  di  formarle  alle  conoscenze  che  possono  migliorare 
la  sorte  loro  su  questa  terra,  e  farle  godere  i  beni  d' 
una  civiltà  veramente  cristiana  ;  ma  voi  potrete  da  voi 
medesimi  formarvi  un  concetto  di  ciò  che  troppo  lungi) 
sarebbe  spiegarvi  qui.  Volgete  uno  sguardo  alla  carta 
del  mondo,  e  contatevi,  se  potete,  le  numerose  con- 
trade evangelizzate,  dall'  origine  dell'  Opera  della 
Propagazione  della  Fede  sino  ad  oggi  :  leggete  i  suoi 
Annali  si  commoventi,  e  voi  saprete,  eh'  essi  hanno 
i  corrispondenti  loro  nelle  cinque  parti  del  mondo, 
nelle  isole  più  lontane  :  seguitate  con  attento  sguardo 
quelle  due  colonne  ,  ove  sono  registrate  le  riscos- 
sioni e  le  spese  di  quest'  opera  ammirabile,  e  voi 
vedrete  che  coi  soccorsi  ch'essa  spartisce  aimissionarj 
dell'  Europa,  dell'  Asia,  dell'  Africa,  dell'America  e 
dell'  Oceania,  non  solamente  fornisce  il  pane  cotidiano 
a  immenso  numero  di  missionarj ,  ma  contribuisce 
eziandio  alla  creazione  di  tutti  gli  stabilimenti  neces- 
sari a  mantenere  e  svolgere  la  fede  in  mezzo  a  quelle 
nuove  cristianità,  chiese,  scuole,  spedali,  conventi, 
orfanatrofi,  ed  anche  seminari,  ove  formasi  il  clero 
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paesano.  Ne'  cinquanl'  anni  che  sono  scorsi  dalla  sua 
fondazione  in  poi,  dugento  e  più  nuove  diocesi  sono 
state  create,  grazie  ai  progressi  ognora  crescenti  della 
fede  cattolica. 

«  Tale,  D.  F.  N.,  è  lo  spettacolo  che  offre  allo 
sguardo  che  la  percorre,  la  storia  di  questa  santa  So- 
cietà :  spettacolo  consolante,  e  sì  fatto  che  ci  dà  anche 
a  sperare,  che  Dio,  malgrado  il  decadimento  delle  cre- 
denze religiose  fra  noi,  non  manderà  ad  effetto,  per  la 
Francia,  questa  terribile  predizione  dell'  Apocalisse  : 
Trasporterò  altrove  la  face  una  fede  che  si  spe- 
gne sulle  vostre  terre  (ii.  8),  ma  per  lo  contrario  con- 
tinuerà la  sua  misericordia  a  questo  paese,  che  diè 
nascimento  ad  un'opera  sì  cara  a  tutti  i  cuori  cristiani, 
per  la  quale  la  nostra  patria  fornisce,  da  se  sola,  più 
di  tutte  insieme  le  altre  contrade  della  terra. 

«  Questo  consolante  spettacolo  sarà,  innoltre,  un 
prezioso  stimolo  alla  carità  vostra,  mostrandovi  che, 
con  lievi  sacrifici,  potete  aver  parte  ai  meriti  della 
predicazione  cattolica  e  delle  fatiche  degli  apostoli  dell' 
Evangelio,  e  contribuire  alla  salute  di  gran  numero 
d'anime,  verso  le  quali  le  vostre  limosino  avranno 
spedito  que'  Padri  Spirituali.  Mossi  poi  anche  da  pio 
stotimento  di  gratitudine,  ringrazierete  il  Signore  d' 
avervi  trovati  degni  d'  ajutare  al  dilatamento  del  suo 
regno  sopra  la  terra  ed  alla  moltiplicazione  degli  eletti, 
che  saranno  la  vostra  corona  nel  cielo,  se  sarete  co- 
stanti in  quella  fède  eh'  essi  abbracciano  con  letizia, 
ed  onorano  con  la  purezza  della  loro  vita  e  con  fervore 
degno  de'  primi  tempi  delia  Chiesa. 

«  Possano,  D.  F.  N.,  queste  semplici  esortazioni 
(eccitare  ognora  più  il  zelo  de'  numerosi  Soci  che  conta 
la  nostra  diocesi,  ed  ispirare  ai  fedeli,  i  quali  non 
hanno  per  anche  cooperato  a  quest'  opera  d' aposto- 
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lato,  la  rcsoluzione  di  non  più  rimanere  estranei  a 
questa  crociala  pacifica,  nè  ai  favori  spirituali  ond'  è 
arricchita.  II  degnissimo  vescovo  che  la  nostra  Chiesa 
lia  dato  al  Giapone,  per  farvi  rivivere  i  bei  giorni  di 
S.  Francesco  Saverio,  ed  i  coraggiosi  apostoli  che  noi 
quasi  ogni  anno  vediamo  dalla  nostra  diocesi  partire 
per  le  missioni  estere,  intenderanno  ciò  con  immenso 
giubilo,  siamone  certi  ;  e  quanto  a  noi,  non  abbiamo 
bisogno  di  dirvi,  se  noi  stessi  saremo  lietissimi  di  ve- 
dere tutte  le  parrocchie  andar  superbe  di  figurare  nel 
resoconto  dell'  Opera. 

«          Raccomandiamo  ai  Soci,  e  specialmente  ai 

capi  di  decina,  il  giornale,  che  ha  per  titolo  :  Le  mis- 
sioni cattoliche  3  bullettino  ebdomadario  dell'  Opera 
della  Propagazione  della  Fede,  che  compare  in  luce, 
sono  già  quattro  anni,  e  si  stanjpa  in  Lione,  via  d' Au- 
vergne,  6  ;  il  prezzo  dell'  associazione  e  di  10  franchi. 
Questa  publicazione,  piena  d' interesse,  è  il  compi- 
mento degli  Annali^  ove  non  può  entrare  una  parte 
delle  lettere  si  commoventi  e  si  istruttive  de'  nostri 
missionarj  apostolici.  Questo  giornale  sarà  accom- 
pagnalo da  rami  che  il  renderanno  vie  più  pre- 
zioso. 


(Continua). 
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PARTENZA  DEI  MISSIONARJ, 


Ecco  i  nomi  de'  mèmbri  della  Congregazione  delie 
Missioni  Estere  (di  Parigi),  che  si  sono  imbarcati  a 
Marsiglia,  dal  mese  di  maggio  in  poi  : 

Il  26  maggio  : 

Il  Sig.  Desaint,  missionario  nel  Maissur,  tornalo  in 
Francia,  due  mesi  prima,  per  ricuperare  la  sanità  ;  — 
il  Sig*  Giovanni  Luigi  Saverio  Giuseppe  Arrivet,  della 
diocesi  di  Bordò,  (Ostinato  alla  missione  del  Coim- 
batur. 

Il  9  giugno  : 

I  SS.  Giuseppe  Gabriele  Guillermard ,  della  diocesi 
di  Grenoble ,  per  la  Birmania  ;  —  Emilio  Alfonso 
Mioux,  della  diocesi  di  Grenoble,  e  Carlo  Alfonso  Guil- 
laume ,  della  diocesi  di  Nancy,  per  Canton  ;  —  Emilio 
Maria  Briand,  della  diocesi  di  Rennes,  per  la  Cocincina 
occidentale  ;  —  e  Alberto  Carlo  Arsene  Pelu,  della  dio- 
cesi del  Hans,  —  pel  Giapone. 

II  23  giugno  : 

I  SS.  Francesco  Bayol  5  della  diocesi  di  Montoban, 
Lamberto  Luigi  Diodonato  Conrardy,  della  diocesi  di 
Liege  (Belgio),  e  Giovanni  Sugneaux,  della  diocesi  di 
TiOsann^  (Suizzera),  —  per  Pondicheri  (Indostan)  ; 

II  Sig.  Andrea  Teodoro  Gerbier,  della  diocesi  del 
Puy,  pel  Maissur  (Indostan)  ; 

I  SS.  Antonio  Romualdo  Daumont.  della  diocesi  di 
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Montpellieri,  ed  Alfonso  Misner,  della  diocesi  di  Stras- 
bourg, —  pel  Gamboia  (Indo-Gina)  ; 

I  SS.  Pietro  Alfonso  Pcrrot,  della  diocesi  di  BchcUI- 
zone,  e  Giulio  Yialleton,  della  diocesi  del  Puy,  —  per 
la  Gocincina  orientale  (Annam)  ; 

I  SS.  Nicola  Emilio  Golson,  della  diocesi  di  Nanci, 
e  Giovanni  Maria  Favier ,  della  diocesi  del  Puy,  — 
per  la  Gocincina  occidentale  (Annam)  ; 

II  7  luglio ,  a  bordo  dell'  Ava  : 

Il  Sig.  Luigi  Maria  Girolamo  Gindreau,  della  dio- 
cesi di  Lusson,  —  pel  collegio  di  Pnlo-Pinang  (Ma- 
lesia) ; 

I  SS.  Eliseo  Ferdinando  Dclouette,  della  dioa^si  di 
Reims  5  ed  Andrea  Kremer,  della  diocesi  di  Metz ,  — 
per  la  Malesia  ; 

I  SS.  Sebastiano  Ignazio  Jung ,  della  diocesi  di 
Nanci,  ed  Emilio  Francesco  Luigia  Giuseppe  Lombard, 
della  diocesi  di  Gap^  —  per  Siam  (Indo-Gina)  ; 

I  SS.  Astore  Ognissanti  Alessandro  Hebert,  della 
diocesi  di  Seez,  e  Garlo  Alfredo  Ghanson,  della  dio- 
<:esi  di  Langres,  —  pel  Tong-king  occidentale  (An- 
nam) ; 

II  Sig.  Luigi  Ippolito  Aristide  Raguit,  della  dioi^^si 
di  Poitiers,  per  la  Mandciuria  ; 

Il  Sig.  Maria  Andrea  Emilio  Polly,  della  dicchi 
di  Yiviers,  —  pel  Giapone. 


Lyon.  —  Impr.  de  J.  B.  Pélagaud. 
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INDULGENZE. 


Invitiamo  particolarmente  i  sacerdoti  associati  a  por 
mente  al  quadro  delle  indulgenze,  publicato  alla  quarta 
pagina  della  coperta. 


LE  MISSIONI  CATTOLICHE, 

Bullettino  ebdomadario  illustrato 
DELL'OPERA  DELLA  PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE 
che  compare  in  luce  il  venerdì 
in  fascicolo  di  12  pagine  in-4°  a  2  colonne. 

Dalli  3  maggio  1872,  le  Missioni  cattoliche  pubblicano  rami  e 
carte. 


PnEzzo  dell'  associazione  :  IO  FR.  l'anno. 


Questo  Bullettino  è  inviato  a  tutte  le  persone  che  desiderano 
conoscere,  senza  ritardo,  le  novelle  delle  missioni  ed  i  ragguagli  di- 
versi che  il  quadro  degli  Annali  non  comporta. 

SI  PUD  ASSOCIARSI  : 

In  LIONE,  air  uffizio  delle  Missioni  cattoliche^  via  d'Auvergne,  6  ; 

In  PAIilGl,  presso  Challamel  primogenito,  librajo  editoi'e,  via  di 
Bellechasse,  27. 

Le  associazioni  sono  ricevute  in  mandati. 


Le  associazioni  sono  egualmente  ricevute  a  Lione  ed  a  Parigi, 
per  l'edizione  italiana  del  Bullettino,  che  fin  dalli  6  aprile  1872  è  pub- 
blieato  a  Milano ,  sotto  questo  titolo  :  Le  Missioni  cattoliche.  — 
Prezzo  per  l'Italia,  10  fr,  l'anno;  per  la  Francia,  13  fr. 
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MISSIONI  D'ASIA. 


GINA. 


VICARIATO  APOSTOLICO  DEL  KIANG-NAN. 


Lettera  delR,  P.Ravary,  missionario  della  Compa- 
gnia  di  Gesù,  ad  un  Padre  della  medesima  Com^ 
pagnia  in  Francia. 

Provincia  di  Fgan-hoeì,  Niiig-ko-liieii ,  il  28  marzo  1872. 


«  Mio  Reverendo  Padre, 

«  L' invito,  che  il  buon  P.  Pfìster  mi  reca  in  nome 
vostro  è  tanto  amabile,  che  m' induce  a  rispondervi 
senza  indugio.  Mi  chiedete  ragguagli  intorno  la  mis- 
sione di  cui  sono  incarito  ;  ed  eccovene  alquanti.  Se 
queste  prime  pagine  vi  saranno  gradevoli  e  vi  sem- 
breranno di  qualità  da  dover  piacere  alle  anime  devote 
alle  missioni,  in  generale,  ed  in  particolare  a  quella 

TOM.  XLIV.  265.  NOVEMBRE  1872,  21 
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del  Kiang-nan,  io  sono  dispostissimo  a  ripigliare  la 
penna  ed  a  compiere  la  relazione  che  oggi  vi  spe- 
disco. 

«  Ma  donde  incominciare?  Solo  ia  scelta  m' impac- 
cia, da  che  la  materia  non  manca  a  chiunque  voglia 
impiegarla.  Principierò  dal  descrivervi  la  bella  con- 
trada eh'  io  da  diciotto  mesi  evangelizzo. 

«  Non  intendo  però  di  lasciarmi  trascorrere  a  lunga 
e  minuta  descrizione  di  questa  parte  del  Ngan-hoei:  mi 
ristringerò  a  dirvi  che,  nel  triplice  rapporto  della  bel- 
lezza della  veduta,  della  fecondità  del  suolo,  della  va- 
rietà dei  prodotti,  nulla,  nel  rimanente  del  Kiang-nan, 
e  più  particolarmente  nel  Kiang- su,  merita  d'esserle 
paragonato.  Le  pianure  basse  e  monotone  dei  dintorni 
di  Shang-hai  sono  disparse,  dando  luogo  a  catene  di 
montagnuole  coperte  d' alberi  verdissimi ,  che  forniscono 
copiosamente  ottimi  legnami  da  fabbricare.  Fra  queste 
montagnuole  apronsi  e  si  dilatano  ridenti  e  fertilissime 
valli,  ove  altre  volte  stava  numerosa  popolazione. 

((  Le  magnifiche  ruine,  di  cui  il  mio  sguardo  è  col- 
pito dovunque  il  dovere  mi  chiama,  ruine  che  i  feroci 
Tchang-mao  o  Tai-ping  ammonticchiavano  sulla  loro 
via,  sono  prova  evidente  della  ricchezza  degli  abitanti 
prima  dell'  invasione  di  que'  ribelli,  e  dell'  incredibile 
prosperità  di  questa  contrada  molto  favoreggiata  dal 
Cielo.  Doveva  essere  allora  il  giardino  di  delizie  del 
Iviang-nan,  e  ibrs'  anche  di  tutta  la  Gina.  Le  città  e  le 
terre  non  eranvi  numerose,  ma  in  quella  vece  i  vil- 
laggi vi  abbondavano  si  fattamente  che  quasi  tocca- 
vansi  gli  uni  gli  altri.  E  quai  villaggi  !  Quanto  pochi 
rassomigliavano,  e  rassomigliano  tuttavia  a  quelle 
masse  confuse  di  casolari,  a  cui  voi  date  nome  di  vil- 
laggi nel  nostro  caro  paese  di  Francia  !  Qua,  le  nostre 
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case  di  contadini,  fabbricate  di  pietre  tagliate,  sono 
vaste,  alte,  e  direi  quasi  splendide,  e  disposte  secondo 
una  pianta  comoda  e  ben  fatta,  il  cui  ordine  non  varia 
che  rare  volte,  e  precedute  da  porla  maestra  di  bello 
stile  e  da  cortili  lastricati  di  larghe  lastre.  In  capo  d' 
ogni  villaggio  surge  il  Se-tang  (tempio  degli  antenati) 
ove  sono  serbate  le  tavolette  sacrate  delle  famiglie.  Pa- 
recchi di  questi  Se-tang  sono  veramente  grandiosi,  e, 
al  cospetto  loro,  le  nostre  chiese  ^del  Kiang-nan,  salvo 
pochissime,  sembrano  assai  misere.  Oltre  il  Se-tang, 
lasciato  per  lo  più  intatto  dai  Tchang-mao,  i  nostri 
villaggi  contavano  uno  o  due  pagodi  alquanto  note- 
voli, ed  un  Ki-tai ,  fabbricato  spazioso  con  primo 
piano,  ove  i  contadini  davansi  tre  o  quattro  volte  1' 
anno  il  divertimento  d'  un  dramma  e  d' una  com- 
media. 

c(  Questi  popoli,  fortunati  quant'  altri  mai,  eransi 
egli  corrotti  in  mezzo  ai  diletti  che  1'  abbondanza  de' 
beni  terresti  pone  sotto  la  mano  loro,  ed  avevano  essi 
meritato  un  castigo  più  esemplare  ?  Io  inclino  a  cre- 
derlo, alla  vista  de'  disastri  incredibili  che  li  percos- 
sero. I  ribelli  hanno  saccheggiato  e  disertato  molte 
altre  contrade  ;  ma,  secondo  quello  eh'  io  vidi  nel  ri- 
manente del  Kiang-nan,  questi  abbominevoli  flagelli 
di  Dio  non  adoperarono  in  nessun  luogo  una  tanta 
rabbia  di  distruzione,  anzi  di  esterminio.  la  fatti, 
spenta  che  fu  la  gran  ribellione^  il  Ngan-hoei  trovossi 
pressoché  ridotto  allo  stato  di  deserto.  E  non  ne  sa- 
rebbe certamente  uscito  per  lungo  tempo,  se  i  princi- 
pali mandarini  della  provincia  non  avessero  avuto  il 
lodevole  pensiero  d'  invitare  le  popolazioni,  più  po- 
vere e  quindi  più  risparmiate,  delle  provincie  d' in- 
torno, a  stabilire  colonie  in  queste  solitudini,  fatte  per 
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mano  dell'  uomo.  Le  condizioni  proposte  essendo  van- 
taggiosissime, rinvilo  delle  autorità  venne  ascoltato, 
e,  da  quattro  anni  in  poi,  la  moltitudine  di  forestieri, 
che  quivi  trae,  non  cessa  ancora.  Ciò  non  ostante 
buon  numero  d' antichi  villaggi  sono,  sino  al  presente, 
spopolati  del  tutto.  Molti  altri  in  cui,  prima  dell'  in- 
surrezione, sontuosamente  vivevano  due  o  trecento 
famiglie,  uon  coniano  più  se  non  otto,  dieci,  quindici 
0  venti  abitatori  :  e  sono,  la  maggior  parte,  giovani 
campati  per  miracolo  dallo  mani  dei  Tchang'mao;o 
vecchi  tornati  dalle  montagne  ove  eransi  nascosti  : 
poche  donne  e  quasi  nessun  fanciuilo.  Eccovi,  mio 
carissimo  Padre,  due  fatti,  scelli  fra  moltitudine  d' 
altri,  i  quali  potei  osservare  da  me  medesimo,  ed  i 
quali  vi  proveranno  la  pura  verità  di  quanto  avete  ora 
letto  circa  la  spopolazione  operata  dall'  atrocità  dei  ri- 
belli. T.^om-fam-tsen  fu  già  un  grande  e  ricchissimo 
villaggio,  abitato  da  cencinquanta  lamiglie.  Or  bene, 
oggi  quesio  villaggio  con  tutto  il  paese  in  quattro 
leghe  di  giro  non  conta  più  che  trenta  o  trentacinque 
famiglie  di  Pen-ti-jtm:  così  chiamano  gli  antichi  abi- 
tami, per  distinguerli  dai  nuovi,  giunti  poc'  anzi. 
Tsom-rani-lsen,  propriamente  detto,  non  contiene  che 
set>e  di  questi  Pen-ii-jen,  fra  cui  due  donne,  senza 
yerun  fanciullo.  Se  da  questo  villaggio  passiamo  a 
Ning-ko,  da  cui  amministrativamente  dipende,  ap- 
pena e  se  troveremo  in  questa  città,  in  vero  non  molto 
ampia,  un  qualche  quaranta  lamiglie  :  tristo  avanzo 
della  sua  antica  popolazione. 

<(  In  queste  contrade  scabrose,  i  nostri  mezzi  di 
traspo/to  rassomigliano  poco  o  niente  a  quelli,  di  che 
ci  serviamo  nelle  vaste  pianure  del  Kiang-su.  Qua, 
non  canali,  e  quindi  pochi  viaggi  in  barca,  tranne  di 
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quando  in  quando  sul  gran  fiume  Yang-tse-kiang. 
Le  vie  di  comunicazione  quasi  unicamente  consi- 
stono in  grandi  strade,  sulle  quali  i  viaggiatori  sono 
portati  in  sedia,  o  tirati  in  carriola  ;  ovvero  girano  sul 
dosso  di  cavallo,  di  mulo,  od  anche  d'  asino,  quando 
manchi  cavalcatura  più  aristocratica.  Queste  grandi 
strade  del  Ngan-hoei,  non  sono  grandi  che  rispetto 
alla  lunghezza  :  atteso  che  Ja  larghezza  loro  è  appena 
eguale  a  quella  de'  più  piccoli  sentieri  delle  nostre 
campagne  :  di  modo  che  se  due  equipaggi  vengono  ad 
incontrarsi,  Tuno  dei  due  debbe  calare  a  dritta  od  a 
sinistra  nel  campo  vicino,  per  lasciar  libero  il  passo. 
Su  queste  strade  trovansi  di  tratto  in  tratto  osterie  ; 
ma,  quali  osterie  !  La  più  povera  bettola  di  Francia, 
in  paragone  di  esse,  è  un  palazzo  :  sono  canili,  ove  non 
trovi  altra  vivanda,  fuorché  riso  cotto  nell' acqua,  ne 
altro  letto  che  un  poco  di  paglia  :  anzi  dovrei  dire  le- 
tame, tutto  pieno  di  tormentosi  insetti.  Non  vi  tro- 
verai sempre  il  riposo  ;  ma  correrai  grande  rischio  di 
pigliarvi  la  rogna  :  malattia  ordinaria  in  questo 
paese,  della  quale  erano  per  certo  tocchi  molti  di 
quelli  che  prima  di  te  si  coricarono  su  quel  tristo  letto. 
Se  non  che  si  ha  fiducia  in  Dio,  che  protegge  i  suoi  ; 
e,  dopo  avere,  come  si  sia,  placata  la  fame  con  una 
porzione  poco  gustosa  di  quel  riso  rosse,  che  in  Francia 
il  lascieremmo  ai  polli  od  ai  porci,  ovvero,  se  sei  stato 
prudente  di  metterti  in  tasca,  partendo,  uno  o  due 
uova  duii,  ti  addormenti  là,  come  altrove,  sotto  V  ala 
di  Dio. 

«  Voi  sapete,  non  v'  ha  dubbio,  per  qual  concorso 
di  circostanze,  infallantemente  fatte  nascere  dalla  Pre- 
videnza, noi  pervenimmo,  alcuni  anni  sono,  ad  intro- 
durci in  questa  parte  del  nostro  vicariato,  la  più  re- 
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mota  verso  V  oveste.  Non  vi  terrò  dunque  discorso  su 
ciò  ;  e  mi  ristringerò  a  rammentarvi,  che  i  missionarj 
dell'  antica  Compagnia,  benché  in  Nan-king  abbiano 
posseduto  stabilimenti,  parte  de'  quali  ci  è  stata  resti- 
tuita, non  sembra  che  ne  abbiano  mai  fondati  nei  dis- 
tretti di  Ning-ko,  di  Tai-ping,  di  Kuang-tié  e  di  Tchang- 
tcheu,  che  si  stendono  al  sud,  al  sud-ovest  ed  ali* 
ovest  di  quest'  antica  metropoli  del  Celeste-Impero. 
Noi,  più  fortunati  dogi'  illustri  e  santi  predecessori 
nostri,  non  solamente  abbiamo  veduto  aprirsi  al  no- 
stro zelo  queste  contrade,  chiuse  al  zelo  di  quelli  ;  ma 
abbiamo  la  contentezza  di  scorgervi  l'esistenza  e  lo 
sviluppamento  continuo  d'  un  moto  palese  degli  abi- 
tanti verso  la  nostra  santa  religione.  Già  da  varie  parti 
sonosi  formati  di  molti  gruppi  di  neofiti,  donde  nasce- 
ranno tosto,  siccome  fermamente  spero,  fiorenti  cri- 
stianità. 

«  A  Dio  solo  è  dovuto  1'  onore  di  questi  primi  co- 
minciamenti  :  la  sua  onnipotente  mano  è  quella  che  ha 
trasportato  e  seminato,  su  questo  suolo  fino  ad  ora  in- 
Gulto,  la  sementa  cristiana,  che  di  presente  germoglia 
e  spunta  sotto  gli  occhi  nostri,  e  che  lo  coprirà  un 
giorno  di  ricche  messi.  Mi  spiego  : 

«  Fra  i  forestieri  quivi  venuti  dalle  vicine  Provin- 
cie, contasi  certo  numero  di  fa^iiglie  cristiane,  tutte, 
salvone  due  o  tre,  originarie  dell'  U-pé.  Queste  fami- 
glie, da  lungo  tempo  in  possesso  del  prezioso  dono 
della  nostra  santa  fede,  unite  fra  loro  coi  vincoli  di 
sangue  o  di  alleanza,  emigrarono  insieme,  e  si  stabili- 
rono qua  ne'  dintorni  del  gran  borgo  di  Cuei-tong. 
Cicca  trenta  di  esse  occupano  le  più  belle  case  del  vil- 
laggio di  Siu-tsen,  che  la  morte  o  la  sparizione  de' 
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loro  antichi  padroni  abbandonò  al  primo  occupante. 
Questo  è  il  villaggio,  ove  abbiamo  stabilito  la  nostra 
prima  residenza  in  questi  distretti,  e,  grazie  alF  arrivo 
di  dette  famiglie  fedeli,  la  cristianità,  che  eravamo  de- 
stinati ad  amministrare,  s'  è  trovata  inopinatamente 
costituita.  Il  resto  di  queste  famiglie  dell'  U-pé  si  è 
stabilito  lontano  una  lega  da  Siu-tsen,  e  forma  un' 
altra  cristianità.  Sono  in  tutto,  senza  parlare  di  quelli, 
la  cui  prossima  venuta  ci  è  stata  annunciata,  quattro- 
cento pecorelle,  sulle  quali  non  contavamo  ,  ed  alle 
quali  noi  siamo  lietissimi  di  porgere  le  nostre  cure  ; 
e  ci  ricompensano  già  col  propagare  intorno  di  esse, 
negli  emigrati  pagani,  il  conoscimento  e  V  amore  della 
nostra  santa  religione.  Questi  cristiani  deli'  U-pé  sono 
generalmente  semplici  e  buoni,  di  viva  fede  e  di  puri 
costumi.  Amano  la  chiesa,  perchè  la  preghiera  ,  e 
massimamente  la  preghiera  in  comune,  è  piena  d'allet- 
tamento per  essi.  Sono  dunque  tali,  quali  ci  occorre- 
vano ;  e  fu  evidentemente  il  Signore,  per  consiglio 
della  sua  misericordiosa  previdenza,  quegli  che  ce  li 
ha  inviati  in  questo  paese,  ove  il  paganesimo  aveva 
sino  allora  regnato  quasi  senza  contrasto.  Ed  il  mede- 
simo consiglio  di  Dio  non  ha  voluto  che  siano  dispersi 
e  smarriti  nell'  immensa  folla  di  pagani,  quivi  venuti 
da  sì  lontane  parti  ;  e  che  non  siano  caduti  sotto  il 
peso  delle  fatiche  e  de'  patimenti  di  sì  lungo  e  faticoso 
viaggio  ;  ma  li  salvò  dalla  fame  e  dalla  peste,  di  che 
gran  quantità  d' altri  coloni  furono  vittime  sul  princi- 
pio del  loro  stabilimento  nella  nuova  patria  da  essi 
eletta.  Sì,  io  credo  questi  cristiani  forestieri  destinati, 
nelle  viste  del  divino  Maestro,  a  formare  qua  il  primo 
filare  di  pietre  d'  una  Chiesa  grande  e  prospera ,  o, 
per  tornare  al  paragone  testé  fatto  da  me,  sono  la  se- 
menza vivente  dal  celeste  seminatore  gittata  nei  sol- 
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chi  che  noi  abbiamo  aperti.  Di  che  ho  ferma  speranza. 

H  Era  pure  la  speranza  del  P.  Royer,  mio  predeces- 
sore nel  posto  eh'  io  occupo  adesso  ;  la  quale  aveva  in 
lui  tanto  maggior  merito,  quanto  sembra  che  fosse  dis- 
detta dallo  spettacolo  doloroso  che  allora  stava  davanti 
agli  occhi  del  missionario.  —  Egli  era,  in  fatti,  testi- 
monio, afflittissimo  e  spesse  volte  impotente,  della  pro- 
fonda miseria  e  de'  patimenti  dei  coloni  padani  e  cri- 
stiani di  recente  arrivati.  La  mortalità  regnava  fra 
essi  :  sollevare  quella  miseria,  porgere  le  sue  cure 
agi'  infermi  e  ricondurli  alla  vita,  fu,  in  quel  momento 
di  crisi,  la  sua  massima  sollecitudine.  Ma  le  sue  più 
abbondanti  limosine  bastavano  appena,  o  forse  non 
bastavano,  a  fare,  che  que'  meschinelli  non  morissero 
della  fame.  Ed  il  buon  frate  Goussery,  compagno  del 
P,  Royer,  dovette  dal  canto  suo  votare,  a  prò  degl'  in- 
fermi, le  sue  boccette  di  chinina,  dalla  prima  all'  ul- 
tima, e  consumare  interamente  tutte  le  altre  medicine 
della  sua  piccola  spezieria.  Ciò  non  per  tanto,  ninna 
cosa  potè  spegnere  la  speranza  nel  cuore  del  missio- 
nario. Oggi  queste  aspre  prove  sono  pervenute  pres- 
soché al  termine  loro  :  lo  stato  di  salute  de'  novella- 
mente giunti  è  soddisfacente,  e  quasi  tutti  hanno  di 
che  vivere.  Io  sarei  dunque  inescusabile  se  non  nu- 
trissi la  medesima  fiducia,  quando  specialmente  i 
fatti,  di  cui  ogni  dì  sono  fortunatissimo  testimonio,  mi 
provano  quanto  sia  bene  fondata. 

<c  Piacciavi  ora  di  por  mente  ad  alquante  particola- 
rità che  vi  dichiarerò  circa  il  moto  religioso,  di  cui 
questa  parte  del  Ngan-hoei  è  il  teatro,  e  circa  i  risul- 
tamenti  che  ha  già  prodotti  ;  e  potrete  cosi  vedere, 
che  le  mie  speranze  e  quelle  del  mio  predecessore 
cominciano  ad  effettuarsi. 


399 

«  Alli  3  di  dicembre  deli'  anno  scorso,  dopo  sei 
giorni,  che  passai  in  compagnia  di  Mons.  Languillate 
del  nostro  R.  P.  Superiore  in  giro  pastorale  nel  norte 
e  neir  est  della  sezione  alle  mie  cure  commessa  (1), 
giunsi  alla  nostra  residenza  di  Siu-tsen,  per  rimanervi 
r  ultimo  mese  del  1871,  con  i  due  mis^ionarJ  incari- 
cati di  quel  nuovo  distretto.  Venivano  meco  due  gio- 
vani medici  cinesi  precursori  ed  esorta:orij  destinati 
ad  aprire  ed  a  preparare  le  vie.  Appena  giunti,  si  die- 
dero all'  opera,  e  riuscirono  a  meraviglia.  Tre  setti- 
mane non  erano  per  anche  trascorse,  quando  ricom- 
parvero, menando  seco  otto  o  dieci  famiglie,  determi- 
nate ad  iscriversi  fra  i  nostri  catecumeni.  Alli  11  di 
gennajo,  quando  lasciai  il  paese  per  andare  a  Sang- 
hai  a  fare  i  miei  escercizj  spirituali  d'  ogni  anno,  il 
loro  numero  era  già  salito  a  venti.  Al  mio  ritorno,  ne' 
primi  giorni  di  marzo,  ne  trovai  doppio  quel  numero  ; 
ed  oggi  è  triplo  Quindi  triplici  azioni  di  grazie  a  Dio 
autore  d'  ogni  bene.  Queste  quaran  a  famiglie  di  pro- 
seliti sono  state  quasi  tutte  visitate  dai  missionarj  ;  e 
però  siamo  ora  conosciuti.  Esse  hanno  abbandonato  le 
superstizioni  loro,  ed  arso  tutti  gli  oggetti  che  a  quelle 
si  riferivano.  Io  non  vi  potrei  dire,  quanto  sia  lieto  e 
contento  delle  loro  d  sposizioni.  Il  candore,  la  rettitu- 
dine, la  semplicità,  la  bontà  d'  animo  di  questi  dilet- 
tissimi catecumeni  sono  veramente  ammirabili.  Ri- 


(1)  l\  vicariato  apostolico  del  Kiang-iian  è  diviso  in  cinque  grandi 
sezioni.  L'ultima  è  la  più  estesa,  dacché  da  se  sola  comprende 
gli  otto  decimi  del  vicariato;  ed  è  quella  del  Ngan-hoei,  di  cui 
il  P.  Ravary  è  superiore.  Qutsta  sezione  conta  tre  grandi  centri 
di  missioni  (Nan-king,  Tclien-kiang  e  Ngan-king)  i  quali  si  sud- 
dividono in  distretti  più  o  meno  numerosi. 
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spetto  a  ciò,  non  solamente  non  la  cedono  in  nulla  a 
quelli  con  cui  io  ho  avuto  a  trattare  in  altre  parti  del 
Kiang-nan,  duranti  i  miei  quindici  anni  di  missione 
in  quel  paese  ;  ma  vincono,  a  mio  credere,  tutti  co- 
loro, con  cui  ho  praticato  altrove.  Le  donne  sono  fer- 
venti al  pari  degli  uomini,  e  carissimi  i  fanciulli. 

«  Quindi  in  poi,  ogni  settimana  ne  reca  il  suo  con- 
tingente di  nuove  famiglie,  che  chiedono  d' istruirsi 
per  abbracciare  la  fede.  Me  ne  viene  indicato  un  buon 
numero,  lontano  trenta,  quaranta,  sessanta  lis  (1), 
in  tutte  le  direzioni  intorno  a  Siu-tsen.  Il  tempo  ci  è 
fino  ad  ora  mancato  di  visitarli  tutti,  o  da  noi  mede- 
simi, 0  per  mezzo  de'  nostri  catechisti  ;  ma  si  farà  ben 
tosto.  Frattanto  ho  preso  meco  un  terzo  medico  pre- 
cursore, i  due  altri  non  potendo  più  bastare  al  loro 
compito.  Questo  medico  non  è  ancora  se  non  catecu- 
meno ;  ma  è  pieno  di  buon  volere  e  di  zelo.  Fra  pochi 
giorni  andrà,  in  compagnia  d' un  suo  antico  collega, 
ad  aprire  una  spezieria  nel  gran  borgo  di  Chuei-tong, 
dieci  lis  discosto  da  Siu-tsen.  Ieri,  malgrado  la  piog- 
gia che  veniva  giù  a  secchie,  il  mio  nuovo  medico 
volle  recarsi  a  Chuei-tong  per  farvi  una  prima  sco- 
perta. Mi  ha  detto,  che  conosce  colà  cinque  o  sei  fami- 
glie disposte  a  farsi  cristiane.  Al  suo  ritorno,  questa 
mattina,  mi  annunzia,  che  gli  fu  fatta  buon'  acco- 
glienza, e  che  il  cattivo  tempo  soltanto  ha  impedito  i 
capi  di  famiglia  suoi  conoscenti  d'  accompagnarlo  sino 
davanti  a  me.  Nel  punto  stesso  in  cui  il  mio  Esculapio 
tornava,  partivano  di  qua  due  capi  di  famiglia  appar- 
tenenti ad  un  villaggio,  distante  tre  lis.  Erano  venuti 


(1)  lì  lis  vale  presso  a  poco  1.340  metri. 
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i^rsera  per  abboccarsi  meco,  sì  in  loro  nome  come  in 
nome  di  parecchie  altre  famiglie  dello  stesso  villag- 
gio che  vogliono  ricevere  il  battesimo.  Il  fine  loro 
ers  d' ottenere  il  mio  ajuto  per  la  fondazione  d'  una 
scuola.  Il  maestro  è  già  trovato.  Non  è  ancora  cri- 
stiano ;  ma  vuole  esserlo,  e  s' incarica  d' insegnare  le 
nostre  orazioni  ai  cinque  o  sei  giovinetti  catecumeni, 
i  quali  debbono  frequentare  la  scuola,  ed  ai  quali, 
non  si  tosto  sarà  aperta,  s'  unirà  una  dozzina  di  fan- 
ciulletti  pagani.  Le  buone  genti  che  mi  parlavano 
di  questo  progetto  non  si  sono  dichiarati  catecu- 
meni se  non  da  tre  settimane  ;  e  nuUadimeno  io  ho 
potuto  sincerarnii,  eh'  essi  sapevano  le  prime  orazioni 
che  noi  affidiamo  alla  memoria  de'  nostri  neofiti.  Io 
concessi  loro  assai  volentieri  ciò  che  domandavano, 
ed  ho  motivo  di  credere  che,  prima  che  due  mesi 
siano  passati,  il  numero  degli  scolari  e  delle  famiglie 
che  si  preparano  al  battesimo,  si  sarà  notevolmente 
accresciuto  in  quel  villaggio. 

«  Sei  giorni  sono,  un  altro  maestro,  semplice  cate- 
cumeno ancor  egli,  aperse  la  sua  scuola,  in  un  villag- 
gio quattro  lis  lontano  di  qua,  a  quattordici  allievi  : 
fra  quali  dodici  sono  pagani.  Il  P.  Bies,  mio  nuovo 
compagno,  ne  apriva  una,  dal  canto  suo,  ad  In-tsen, 
nostra  seconda  cristianità  in  quel  distretto.  Conta  pre- 
sentemente trentatre  piccoli  scolari,  quattro  de'  quali 
sono  cristiani  e  ventinove  pagani  ;  ma  questi  mo- 
stransi,  non  meno  di  quelli,  semplici  e  mansueti  col 
missionario.  Qua,  in  Siu-tsen,  la  nostra  scuola  è  fre- 
quentata da  ventiquattro  fanciulli  :  otto  sono  cristiani, 
tre  0  quattro  catecumeni,  e  tredici  ancora  infedeli.  Io 
non  conosco  a'  miei  buoni  pagani  che  un  difetto 
solo,  quello  d'essermi  continuamente  tra'  piedi  :  duro 
somma  fatica  ad  allontanarli  da  me.  Se  li  lasciassi 
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fare,  non  si  staccherebbero  da  me  tutta  la  giornata.  I 
parenti  loro  sanno  che  tatti,  o  quasi  tutti,  rogliono 
farsi  cristiani  ;  ma  lungi  dal  coatrariarli,  approvarlo  il 
loro  divisamente,  e  lo  secondano  il  meglio  che  pos- 
sono; perciocché  essi  pure- hanno  il  desiderio  di  ab- 
bracciar quanto  prima  la  religione  nostra. 

«  Terminerò  questa  ormai  troppo  lunga  lettera  col 
dire  alcune  parole  intorno  alle  feste  che  seguirono  il 
mio  riiorno  da  Sang-hai.  Vi  ajuteranno,  mio  reve- 
rendo Padre,  a  meglio  comprendere  le  favorevoli  dispo- 
sizioni dei  popoli  di  questi  distretti  a  riguardo  nostro, 
ed  i  frutti  copiosi  che  ci  danno  a  sperare. 

«  La  mattina  del  14  marzo,  ci  apparecchiavamo,  il 
P.  Bies,  due  catechisti  ed  io,  di  lasciare  In-tsen  per 
recarci  alla  residenza  di  Siu-tsen,  allorché  fui  da  al- 
cuni cristiani  avvertito,  che  gli  abitanti  di  questo  vil- 
laggio si  proponevano  di  venirmi  a  cercare  in  sedia, 
per  dare  maggior  pompa  alla  mia  enirata  fra  loro. 
Ricusai  di  aspettarli,  e  ci  ponemmo  in  cammino  col 
nostro  solito  equipaggio.  Pure  non  seppi  sottrarmi 
agli  onori  eh'  ejanmi  destinali.  Incontrai  il  corteggio  a 
mezza  strada,  e  venni  foizato  di  dare  la  mia  umile 
cavalcatura  al  catechista  e  di  salire  in  sedia.  AH'  en- 
trata di  Sia-tsen  mi  si  fece  incontro  una  banda  di 
suona  [ori,  che  a  gara  battevano  i  loro  tamburi,  i  loro 
tamtam  ed  altri  loro  strumenti  strepitosi.  Era  il  prin- 
cipio della  piccola  ovazione  che  mi  conveniva  sop- 
portare, e  nella  quale  i  pagani  del  villaggio  avevano 
la  princi  )al  parte.  Dopo  la  musica,  gli  abitanti  riuniti 
in  corpo  vennero  a  salutarmi  alla  maniera  cinese.  Le 
donne,  ritte  sul  limitare  delle  loro  porte,  gridavano 
a  più  non  posso,  quando  il  corteggio  sfilava  davanti  ad 
esse:  «  Zen-vou,  Ztn-vou  [Padre  deW  aìiima^Pcodre 
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dUV  anima!)  »  Tutta  quella  gente  entrò  dietro  noi 
neir  abitazione  nostra  e  nella  chiesa,  ove,  dopo  il  re- 
cits^mento  delle  consuete  preghiere,  diedi  a  tutti  la 
mia  benedizione.  Mi  recai  poscia  a  ringraziare  del  cor- 
diale loro  accoglimento  i  pagani  ed  i  cristiani  adunati 
di  fuori.  Ma  i  pagani  m'  avevano  preparata  una  nuova 
sorpresa  :  una  lunga  scarica  di  petardi,  di  che  essi  soli 
vollero  pagare  le  spese,  accolse  un  mio  breve  discorso. 
Il  giorno  appresso,  dopo  la  messa,  vi  fu  nuova  scarica 
di  petardi,  il  cui  meri  o  questa  volta  era  dovuto  ai  ca- 
tecumeni di  Si4sen,  di  Lo-isen  e  del  circondario,  i 
quali,  presenti  in  numero  di  trenta  o  quaranta,  uo- 
mini, donne  e  fanciulli,  efansi  divisa  la  spesa. 

«  Voi  dovete  immaginare,  mio  carissimo  Padre, 
eh'  io  non  volli  starmene  al  disotto  di  quelle  buone 
genli,  e  particolarmente  degl' infedeli  ;  e  però,  addi 
18  marzo,  vigilia  della  festa  di  San  Giuseppe,  invitai 
alla  mia  mensa  tutti  i  capi  di  famiglia  pagani  di  Siu- 
tsen,  in  numero  di  ventinove.  Tennero  tutti  T  invito, 
ed  il  nostro  banchetto  fu  allegrissimo  e  cordialissimo. 
Quando  vennero,  dopo  il  prauzo,  a  salutarmi  in  ceri- 
monia, feci  loro  un  breve  discorso,  in  cui,  tra  V  altre 
cose,  dissi,  eh'  io  voleva  vederli  tutti  cristiani,  prima 
che  due  me^i  fossero  trascorsi.  La  quale  dichiarazione 
destò  sul  volto  di  tutti  un  sorriso  amorevole;  e  n' 
ebbero  molti  che  mi  promisero,  issofatto,  d'  inscri- 
versi tra' nostri  catecumeni.  Xa  festa  cosi  cominciata 
si  terminò  il  giorno  seguente,  19  di  marzo. 

c<  Questa  volta  i  discepoli  e  le  discepole,  senza  di- 
stinzione di  culto,  ne  furono  i  personaggi.  Una  me- 
renda fu  loro  offerta  nelle  loro  rispettive  scuole,  alla 
quale  i  nostri  quarantadue  giovinetti  e  le  nostre  di- 
ciotto fanciulle  fecero  onore  con  pari  giubilo  ed  alle- 
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grezza.  Dopo  la  merenda,  i  giovinetti,  raccolti  insieme 
sopra  un  verde  pratello,  si  diedero,  davanti  tutti  gli 
abitanti,  a  fare  certi  giuochi  europei,  eh'  io  aveva 
loro  ingegnati.  La  corsa  nel  sacco  ebbe,  fra  gli  altri, 
grande  successo:  poi  erano  gridi,  risa,  scalpitamenti  a 
darne  invidia  a'  nostri  giovinetti  di  Francia.  Il  P.  Bies 
ed  io  presedevamo  a  quelle  lotte  giocose,  e  spartivano 
ai  vincitori  i  premi  che  guadagnati  si  erano.  Insomma, 
la  festa  si  terminò  troppo  tosto,  al  piacere  di  tutti,  e 
ciascuno  se  n'  andò  lieto  e  contento. 

«  Vedete  per  tanto,  come  noi  ci  vagliamo,  con  tutti 
i  modi  possibili,  delle  circonstanze  favorevoli  e  rare, 
che  la  Previdenza  ci  ha  preparate.  Piaccia  al  Signore 
che  non  ce  ne  lasciamo  sfuggire  alcuna,  per  dilatare 
ognora  più  in  queste  contrade  il  regno  di  Dio.  Già  pos- 
sediamo stazioni  in  quattro  distretti .  Una  sola  cosa  ci 
manca,  il  danaro.  Ma  non  importa  :  il  Signore  e  S. 
Giuseppe  vi  provederanno  :  è  cosa  loro  e  non  nostra. 
Però  io  vado  sempre  avanti,  e,  ben  so  dirvi,  con  alle- 
gro cuore. 

«  Pregate  e  fate  pregare  per  noi,  e  state  sano. 
c(  Vostro  devotissimo  fratello  in  Gesù  Cristo, 

F.  Ravary. 
Missionario  della  Compagnia  di  Gesù. 
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VICARIATO  APOSTOLIGO  DEL  SU-TGUEN  OCCIDENTALE. 


Estratto  di  lettera  di  Mons.  Pinchon^  delle  Missioni 
Estere  {di  Parigi),  ai  Membri  de'  Consigli  centrali 
deir  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 


24  aprile  1872. 


«  Signori, 

«  Il  mio  vicariato  contiene  la  parte  settentrionale  e 
la  parte  occidentale  del  Su-tcuen,  vale  a  dire  la  metà 
della  provincia.  La  nostra  popolazione  cristiana,  sparsa 
sur  uno  spazio  di  quindici  o  sedici  giornate  di  cam- 
mino, sale  a  un  qualche  quarantamila  anime,  a  cui  si 
potrebbe  aggiungerle  alquante  migliaja  d'  adoratori 
non  ancor  battezzati. 

<c  Onesti  cristiani  stanno  un  po'  da  per  tutto.  Una 
ricca  e  magnifica  pianura  circonda  la  città  capo  della 
provincia  ;  ma,  tranne  questo  bellissimo  pezzo  di  terra, 
i  nostri  paesi  sono  montagnosi,  difficili  a  praticarsi, 
tanto  che  ne  rendono  assai  faticosa  V  amministrazione. 
Le  forze  si  consumano  presto,  nè  raro  è  vedere  mis- 
sioriarj,  giovani  ancora,  cadere  di  lassezza  e  morire 
anzi  tempo.  Abbiamo  circa  cinquanta  sacerdoti,  più  di 
trenta  de'  quali  sono  paesani  ;  e  diamo  opera  ogni  di 
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ad  aumentarne  il  numero.  I  nostri  due  seminari,  il 
grande  ed  il  piccolo,  hanno  ordinariamente  più  di 
cento  allievi.  Abbiamo  136  scuole  di  fanciulli  o  di  ca- 
tecumeni, spaisi  su  tuita  l'ampiezza  del  virariato. 
Porgono  r  ammaestramento  cristiano  a  1,500  per- 
sone, la  maggior  parte  delle  quali  ricevono  da  noi  il 
pane  coiidiano.  Al  passaggio  dei  ribelli,  che  diserta- 
rono il  Sa-tcuen,  dieci  anni  fa,  è  dovuta  quella  mise- 
ria, che  dura  tuttavia.  I  fanciulli  sono  posti  al  lavoro 
in  età  tenerissima  ;  e  quando  ò  giunto  il  giorno  di  stu- 
diare la  dottrina  cristiana,  impossibil  cosa  è  averli 
nelle  nostre  scuole,  a  meno  che  non  si  fornisca  loro 
vitto  e  vestito,  e  talora  un  po'  di  sollievo  anche  ai  pa- 
renti. Aggiungasi,  che  quest'  anno  il  prezzo  dei  viveri 
è  sommamente  caro.  L' inverno  è  stato  lungo  e  rigido, 
si  ('he  moltissimi  poveri  sono  morti  del  freddo  e  della 
fame.  Nel  gennajo  scorso,  tornando  io  dal  nostro  pic- 
colo seminario,  i  miei  portatori  si  fermarono  in  un 
mercato,  due  leghe  discosto  dalla  metropoli.  Dirim- 
petto air  osteria  eranvi  due  cadaveri,  l'uno  d'  un  gio- 
vane di  forse  venti,  l'altro  d'un  uomo  di  quarant' 
anni  ;  e  accanto  ad  essi,  giaceva  un  moribondo.  Tutti 
quegli  sventurati  erano  vittime  della  lame  e  del  freddo. 

<c  Nel  paese,  ov'  io  abito,  le  conversioni,  cred'  io, 
sarebbero  facili  e  numerose,  se  fosse  possibile  di  ri- 
muovere gli  ostacoli  temporali  e  morali  che  ci  stanno 
incontro.  Il  popolo  cinese,  lasciato  padrone  di  se,  non 
è  nemico  del  cristianesimo.  Libero  delle  sue  azioni, 
seguirebbe  il  bene  che  vede  ed  intende  :  6  tanto  più 
di  leggieri,  quanto  più  la  sua  fede  nella  potenza  degl' 
idoli  è  tenue.  Fa  le  superstizioni,  frequenta  i  pagodi, 
arde  gì'  incensi  ,  unicamente  per  conformarsi  air 
usanza  del  Celeste-Impero.  I  parenti  erano  supersti- 
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ziosi,  i  suoi  vicini  ed  i  suoi  amici  il  .-oiio  dd  pari. 
Kompere  la  catena  di  tradizioni  che  slrettamente  lo 
legano  a  Lutti,  non  ardisce  decidersi  :  sarebbe,  secondo 
lui,  un  offendere  la  pietà  filiale.  Le  quali  considerazioni 
ritengono  lontano  da  noi  quantità  d'  onesti  pagani. 

«  Oltre  a  questo  impedimento,  ne  è  un  altro  che 
procede  dalla  famiglia  di  coloro,  i  quali  vogliono  ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Il  Cinese  è,  come  abbiam 
detto,  fortemente  tenace  nelle  sue  usanze:  romperle 
convertendosi  al  cristianesimo,  è.  il  più  dello  volte, 
destare  contro  se  una  vera  tempesta,  eciutare  odj  im- 
placabili. Parenti,  mariti,  figliuoli,  tutti  talora  ti  si 
met'ono  contro.  Rara  cosa  non  è  il  vedere  parenti  di- 
seredare un  figlio,  il  cui  solo  fallo  e  d'  avere  abbrac- 
ciata la  religione  cristiana.  Non  giova  infingersi:  qua 
un  tale  impedimento,  provegnente  dalla  famiglia, 
mantiene  nel  paganesimo  moltitudine  di  persone,  per 
altro  bene  disposte. 

«  Ma  il  più  formidabile  fra  tutti  gì'  impedimenti 
procede  dall'  odio  de'  magistrati.  Mandarini,  grandi  e 
piccoli,  letterati  d'  ogni  specie,  podestà  di  villaggi, 
tutta  questa  turba  è  come  un  corpo  solo  ed  una  sola 
mente,  ove  si  tratti  di  precipitarsi  addosso  ai  nostri 
neofiti.  Tendono  agguati,  fanno  nascere  liti  rovinosis- 
sime, rubano  talvolta,  calunniano  sempre.  Ed  i  mis- 
sionarj  non  possono  rimanere  spettatori  insensibili  di 
queste  iniquità.  Cercano  i  modi  d' illuminare  la  giu- 
stzia  ,  se  giustizia  vi  può  essere  in  giudici  avversi,  e 
sovente  compri  a  peso  d'  oro  ;  i  quali  per  lo  più  sono  i 
veri  persecutori  de'  nostri  cristiani.  L'  intervento 
nostro  dispiace,  da  che  smaschera  le  frodi  e  le  concus- 
sioni ;  ed  i  volontariamente  ciechi  trovano  più  agevole 
perseguitarci  collo  stupido  odio  loro,  che  di  rendere 
giustizia  a  chi  è  dovuta. 
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a  Nel  Su-tcuen ,  questi  ostacoli  derivando  dalle 
usanze  cinesi,  dalle  difricoltà  di  famiglia,  e  sopra  tutto 
dalle  vessazioni  dei  pretorj,  sono  le  principali  cagioni 
che  impediscono  il  popolo  cinese  ad  abbracciare  la  re- 
ligione cristiana.  Ne  sono,  per  verità,  molte  altre  ;  ma 
di  assai  minore  importanza.  Verbigrazia,  in  non  poche 
Provincie,  il  popolo  sta  riunito  in  città,  in  villaggi,  in 
mercati.  Le  usanze  del  Su-tcuen  sono  diverse.  Giscuna 
famiglia  si  fabbrica  una  casa  in  un  suo  campo,  ed  ivi 
si  vive  isolata;  e  quest'  isolamento  è  grande  ostacolo 
alla  predicazione-  Un  villaggio  può  certamente  osti- 
narsi a  non  ricevere  la  buona  novella;  ma  l'espe- 
rienza dimostra,  che  una  popolazione  raccolta  insieme 
può  più  facilmente  essere  scossa  :  basterà  che  un  uomo 
autorevole  venga  a  convertirsi,  perchè  gran  numero 
d*  altri  si  diano  a  seguitarlo.  Se  il  cattivo  esempio  è 
contagioso,  il  buon  esempio  ha  esso  pure  le  sue  attrat- 
tive. Il  Su-tcuen  essendo  mancante  di  villaggi,  ne 
segue,  che  la  predicazione  evangelica  vi  è  più  labo- 
riosa e  ad  un  tempo  più  sterile. 

«  I  missionarj  europei  ed  i  sacerdoti  del  paese  non 
sono  ordinariamente  i  primi  predicatori  che  noi  pos- 
siamo mandare  presso  i  gentili.  La  maggior  parte  de' 
sacerdoti  europei  non  sono  sufficentemente  esercitati 
nelle  scienze  cinesi,  nella  cognizione  dei  caratteri, 
degli  usi,  e  simili.  I  sacerdoti  cinesi,  tirati  su  ne'  no- 
stri collegi  lontano  dal  rumore  ed  in  salvo  dalla  corru- 
zione del  mondo,  sono  per  educazione  timidi  e  guar- 
dinghi. Però  noi  non  possiamo  troppo  servirci  di  loro 
quasi  vanguardia  de'  nostri  predicatori.  Le  persone 
che  vivono  tra  le  genti  sono  più  atte  a  questa  specie 
di  ministero.  Allorché  noi  possiamo  trovarne  alcuni, 
che  siano  versati  nella  cognizione  de'  caratteri  cinesi, 
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che  siano  abili  a  parlare,  a  discutere,  ci  sono  di  grande 
soccorso. 

«  Da  alquanti  anni,  la  provincia  del  Su-tcuen  e  go- 
vernata da  un  principale  mandarino  d'  origine  cinese, 
chiamato  Ou.  Questo  magistrato  è  nemico  mortale 
degli  Europei.  Tempo  fa,  governava  una  provincia 
marittima  dell'  impero ,  ed  ebbe  alcune  differenze 
cogl'  Inglesi  ;  e,  siccome  avviene  a  quasi  tutti  i  cinesi 
che  se  la  pigliano  con  gli  Europei,  perdè  la  lite: 
quindi  V  odio  acerrimo  che  quest'  uomo,  gonfio  di  se 
medesimo  e  di  piccola  levatura,  giurò  a  tutto  quanto 
sa  d'  europeo.  Ci  fa  molto  male  nel  Su-tcuen,  perchè 
comunica  il  suo  spirito  litigoso  a  tutti  gli  uffiziali  pu- 
blici  che  dipendono  dalh  sua  autorità.  Il  maresciallo 
tartaro  Tsong,  fratello  del  Tsong-heou  che  è  andato  in 
Francia,  capo  d' un  ambasceria,  era  incaricato  di  trattare 
gli  affari  nostri  del  Su-tcuen,  dopo  i  trattati  di  pace  del 
1860.  Questo  maresciallo  Tsong  fu,  V  anno  scorso,  tolto 
dal  suo  officio,  ed  il  successore  di  lui  è  giunto  testé.  Ma 
il  governatore  Ou  gli  contende  il  diritto  di  regolare  gli 
affari  dei  cristiani  :  di  che  si  è  scritto  alla  corte  di 
Pechino.  Finché  ne  giunga  la  risposta,  noi  stiamo 
in  pensiero.  Un  governatore  può  farci  molto  bene  o 
molto  male  ;  perciocché  nella  Cina  un  governatore  di 
provincia  é  più  indipendente  che  un  re  in  Europa. 

«  Allorché  io  era  in  Francia,  due  anni  fa,  mi  fu  più 
volte  chiesto,  se  i  cristiani  della  Gina  sono  ferventi, 
costanti  e  saldi  nella  fede.  Si,  i  più  ci  danno  questa 
contentezza  :  benché  le  povere  genti  abbiano  le  loro  de- 
bolezze ;  le  quali  deonsi  compatire,  se  si  consideri,  che 
vivono  in  mezzo  del  paganesimo,  il  quale  espone  alla 
veduta  loro  tutti  i  vizj  della  scaduta  umanità.  Ad  onta 
di  questi  pericoli  incessanti,  i  miei  neofiti  si  manten- 
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gono  per  lo  più  nella  via  del  bene.  Tra  cento  cristiani, 
appena  è  se  uno  manchi  alle  sue  preghiere  del  mattino 
e  della  sera,  e  non  reciti  il  suo  rosario  ogni  di,  e  non 
preghi  le  domeniche  e  V  altre  feste  secondo  le  prescri- 
zioni della  Chiesa,  e  non  osservi  scrupulosamente  tutte 
le  astinenze,  nè  si  confessi  almeno  una  o  due  volte  V 
anno.  E  se  avvenga  a'  nostri  cristiani  di  violare  taluno 
di  quei  doveri,  non  è  che  per  breve  traviamento,  o 
per  qualche  rispetto  umano.  La  buona  volontà  loro  ha 
saldissimo  fondamento  nello  spirito. 

«  Quello  che  ci  disola  spesso  in  mezzo  alle  nostre 
fatiche,  non  è  precisamente  lo  spettacolo  delle  miserie 
morali  de'  miei  cristiani  :  sono  inerenti  all'  umana 
debolezza  ;  ed  i  cristiani  della  Gina  le  pagano,  rispetti- 
vamente, uno  scarso  tributo  ;  ma  noi  vediamo  lutto  il 
di  perdersi  migliaja  d'  anime,  ad  onta  d'  ogni  nostro 
sforzo  per  salvarle;  ed  è  questa  la  verà  cagione  dello 
strazio  de'  nostri  cuori.  Qua  il  demonio  regna  qual 
sovrano  assoluto  :  spinge  le  sue  falangi  dove  vuole: 
sega  con  falce  e  miete  a  piacer  suo  i  popoli,  per  git- 
tarli  in  supplicj  eterni  :  e  noi  missionarj  non  possiamo 
che  spigolare.  Tal  condizione,  sotto  cui  siamo  posti,  ci 
fa  piangere  a  calde  lacrime  :  è  1'  agonia  del  cuore  cri- 
stiano, che  conosce  il  prezzo  d'  un  anima,  ed  arde  di 
desiderio  di  salvarla.  Me  misero  !  chi  spianerà  gli  osta- 
coli che  andiamo  incontrando  ?  chi  dissiperà  le  tenebre 
del  paganesimo  ?  chi  aprirà  gli  occhi  di  tanti  ciechi  ?  Le 
vostre  orazioni,  Signori,  e  quelle  de'  vostri  devotissimi 
Soci.  Un'  anima  buona  possedè  un  secreto  particola- 
rissimo per  toccare  il  cuore  di  Dio,  per  aprire  il  cielo, 
per  trarne  grazie  di  salute. 

«  A  -voler  dirittamente  giudicare  i  nostri  neofiti. 


411 

non  vuoisi  dimenticare  il  loro  tristo  stato  in  mezzo  ai 
pagani,  i  quali  li  detestano  assai  e  fanno  loro  soffrire 
tutti  gli  orrori  della  persecuzione.  E  egli  sempre  pos- 
sibile di  sopportare  tanti  oltraggi  senza  mandare  un 
lamento  ?  Affinchè  possiate ,  Signori,  comprendere  i 
mali  che  tal  volta  patiscono  i  nostri  cristiani,  vi  citerò 
r  esempio  di  quelli  che  abitano  nella  sottoprefettura 
di  Siu-chui.  La  fede  venne  predicala  colà,  sette  od 
otto  anni  sono  :  e  Dio  ha  benedetta  V  opera  nostra. 
Ma,  quante  vessazioni  !  trucidati  furono  parecchi  neo- 
fiti, ed  i  cadaveri  loro  gittati  nel  fiume.  In  più  mer- 
cati, i  pagani  hanno  posto  guardie,  ad  impedire  i  cri- 
stiani di  frequentarli.  Quantità  di  case  sono  state  sac- 
cheggiate ed  arse,  e  a  poco  si  tenne,  che  un  ottimo 
sacerdote  cinese  non  fosse  ucciso.  Qual  meraviglia 
dunque,  se  i  nostri  cristiani  perdono  talvolta  la  pa- 
zienza ? 

«  Il  memorandum  pubblicato  dal  governo  cinese 
contro  i  missionarj  cattolici,  rinfaccia  loro  d'  essersi 
constituiti  avvocati  dei  cristiani,  condotti  davanti  i  tri- 
bunali. Noi  riconosciamo  francamente  d'  esserci  resi 
colpevoli  di  tale  delitto,  se  v' ha  delitto  in  difendere 
r  innocenza  oppressa.  Vedendo  i  nostri  cristiani,  cru- 
delmente trattati,  solo  perchè  si  sono  resi  cristiani, 
potremmo  noi  chiuder  loro  i  nostri  cuori,  e  non  esporre, 
almeno  a  chi  si  debbe,  le  principali  ragioni  che  mili- 
tano in  loro  favore  ?  Ma  i  mandarini  sono,  come  ognuno 
sa,  i  nemici  più  acerrimi  de'cristiani,  ed  i  principali  au- 
tori di  tutti  i  loro  mali.  I  furti  sono,  in  secreto,  eser- 
citati da  essi,  gì'  incendi  accesi  dai  pretorj  :  e  da  essi 
pure  è  sollevata  la  plebe  contra  di  noi.  E  quando 
hanno  a  formare  un  processo,  volgono  e  rivolgono  la 
questione  in  guisa  tale,  che  i  nostri  cristiani,  da  per- 
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seguitati,  da  querelanti  e  da  accusatori  che  erano,  di- 
ventano gli  accusati.  Citiamo  un  esempio  :  Non  è  guari 
tempo,  una  famiglia  alquanto  ricca  accusava  i  briganti 
che,  in  numero  di  oltre  quaranta,  erano  andati  a  ru- 
barla. Il  mandarino,  che  aveva  ricevuto  un  bel  re- 
galo e  faceva  secretamente  causa  comune  coi  malan- 
drini, si  rivolse  all'  accusatore,  e,  con  tuono  pieno  di 
collera,  disse  :  Perchè  hai  tu  guardato  il  tuo  denaro  e 
le  tue  cose  in  casa  tua?  Se  tu  fossi  stato  più  prudente, 
non  saresti  stato  rubato.  »  E,  senza  indugiare,  nè  vo- 
ler ascoltare  spiegazione  qualunque,  gli  fece  dare  cin- 
quanta colpi  di  suola  di  scarpa  sul  volto.  Alla  vista  di 
colali  fatti,  chi  non  compiangerebbe  i  nostri  cristiani, 
e  chi  ardirebbe  biasimarci  di  voler  chiarire  la  giustizia 
dei  tribunali  ?  Contuttociò  leggasi  il  memorandum^  e 
si  vedrà  che  una  dello  principali  colpe  dei  missionarj 
nasce  dalla  carità  loro  verso  quelli  che  patiscono  per 
la  giustizia. 

<c  Diciamo  una  parola  su  questo  famoso  memorane 
dum.  Dopo  la  strage  di  Tien-tsin,  i  Cinesi  non  erano 
senza  inquietudine  circa  gli  effetti  di  queir  orribile 
ecatombe.  Per  darsi  aspetto  di  buona  fede  verso  le 
genti  incivilite^  ebbero  ricorso  ad  uno  spediente,  tolto 
dal  loro  genio  furbo  ed  astuto  :  accusarono  i  missionarj 
d'  avere  dispiaciuto  al  popolo.  Questa  ragione  non  lia 
peso  alcuno  e  non  fu  messa  avanti  che  per  fare  scam- 
biar le  carte  in  mano.  Siccome  nel  terzo  capitolo  di  questo 
libello  calunnioso  si  tratta  d'  un  fatto  accaduto  nella 
mia  missione,  e  siccome  nel  settimo  capitolo  si  fa  men- 
zione di  me,  io  mi  farò.  Signori,  a  spiegarvi  ogni 
cosa  ;  e  voi  potrete  giudicare,  con  conoscenza  di  causa, 
della  buona  fede  cinese. 

t(  Yerso  la  metà  del  terzo  capitolo  del  memoran- 
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dum^  si  legge  il  passo  seguente  [Novellista  di  Sang- 
hai  del  18  agosto  1871).  «...  Nelle  Provincie,  i  mis- 
tc  sionarj  si  fanno,  presso  le  autorità  de'  luoghi,  avvo- 
«  cati  dei  cristiani  che  hanno  liti  ;  e  siane  testimonio 
«  quella  donna  cristiana  del  Su-  tcuen,  la  quale  esigeva 
<c  da'  suoi  affitiaiuoli,  pagamenti  in  natura  che  non  le 
«  erano  dovuti  ;  e  commise  oltre  a  ciò  un  assassinio. 
«  Un  vescovo  francese  si  permise  *d'  inviare  alle 
«  autorità  un  dispaccio  per  difendere  la  causa  di  quella 
<(  donna  ;  e  le  procurò  r  immunità.  Questo  fatto  fece 
«  nascere  fra  la  gente  del  Su-tcuen  odj,  che  durano 
«  ancora  oggidì.  » 

«  Ecco  r  esposizione  vera  dei  fatti  : 

«  Un  cristiano,  per  nome  Tay-tsay  (attualmente 
morto)  era  rafflttaiuolo  d'  un  ricco  e  cattivo  pagano, 
chiamato  Tchang.  Verso  la  fine  del  regno  dell'  impe- 
ratore Han-fong,  nel  1861,  il  Su-tcuen  occidentale  fa 
invaso  da  un'  orda  di  ribelli,  che  mettevano  tutto  a 
ferro  e  a  fuoco.  Al  loro  arrivo,  1'  affittaiuolo  Tay-tsay 
pregò  il  suo  padrone  d'  accettare  la  rendita  di  riso, 
che  gli  doveva  (settanta  staja  di  riso,  non  isgusciato) 
temendo,  non  i  briganti  venissero  ad  ardergli  la  casa 
ed  il  riso  ,  ed  egli  poscia  non  fosse  in  istato  da 
poter  pagare  la  rendita  annuale.  Il  padrone  ricusò 
di  riceverla,  dicendo,  eh'  egli  era  aggregato  alle  so- 
cietà secreto  dei  ribelli ,  e  che  le  sue  possessioni  e  le 
sue  case  non  avevano  niente  a  patire.  Ingannavasi  ne' 
suoi  calcoli  ;  perciocché  i  ribelli  incendiarono  la  casa 
dell'  affittaiuolo  Tay-tsay  con  tutto  il  riso  che  v'  era 
dentro.  Pasi^ata  la  burrasca,  il  padrone  domandò  la 
sua  rendita  ;  e  V  affittaiuolo  rispose  che  non  la  poteva 
dare,  poiché  era  stata  abbruciata.  Pensava  anche  non 
Cirservi  obbligato,  atteso  che  il  suo  padrone  aveva  ri- 
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casato  di  riceverla  prir^a  del  passaggio  dei  ribelli.  Di 
qui  ima  lite  davanti  il  mandarino  del  luogo.  E  questa 
lite  non  era  ancora  finita  cinque  mesi  dopo,  allorché  il 
ricolto  del  frumento  facevasi  da  per  tutto.  Il  padrone 
Tchang,  contrariamente  ad  ogni  giustizia,  spedi  quin- 
dici giornalieri  a  tagliare  il  frumento  del  suo  affittaialo 
Tay-tsay.  Questi  era  assente  quel  giorno  ;  e  la  moglie 
sua,  per  nome  Tay-kao-ché,  accompagnata  da  un  ser- 
vitore, che  era  il  suo  proprio  fratello,  volle  impedire  i 
giornalieri  di  Tchang  di  tagliare  il  suo  frumento.  Im- 
mantinente quella  meschina  si  vide  presa  dai  due  figli 
di  Tchang,  e  gettata  in  un  canale  pieno  d'  acqua,  ove 
tenevanle  immerso  il  capo  per  annegarla.  Il  servo  corse 
in  sup  ajuto  ;  e  dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  batterono 
a  coltellate.  Il  servo  dell'  affittaiuolo  ricevè  parecchie 
ferite,  ma  ne  diede  pure  a'  suoi  avversari  ;  e  1'  uno  de* 
figliuoli  del  pagano  Tchang  rimase  ferito  a  morte.  Il 
padre,  invece  d'  accusare  il  servo  del  suo  affittaiuolo., 
accusò  r  affittaiuolo  medesimo.  Or  bene,  questi  era 
assente  quel  di.  Il  Sig.  Delamare  (e  non  il  vescovo 
francese,  il  quale  era  allora  Mons.  Perrocheau),  scrisse 
al  maresciallo  tartaro,  incaricalo  di  governare  i  nostri 
affari  religiosi,  per  fargli  intendere;  che  l' inganna- 
vano, dicendogli,  che  1'  uccisione  del  figlio  di  Tchang 
era  stata  commessa  dal  colono  Tay-tsay.  Questo  avviso 
liberò  r  affittaiuolo  ;  ma  il  servo  suo  fu  preso,  ed  ucciso 
in  carcere. 

«  Nel  settimo  capitolo  dello  stesso  memorandum 
si  leggono  le  parole  seguenti  ;  «  Il  sesto  anno  di  Tong- 
«  tchò  ;  il  governatore  del  Su-t  :uen  ci  scrisse,  che  il 
<(  vescovo  francese,  Mons.  Pinchon,  aveva,  in  una  Ict- 
«  tera  che  inviò  alle  autorità,  fatto  uso  d'  un  sigillo 
<(  oflìciale,  fabbricato  da  lui  medesimo.  » 

<c  I  dibattimenti  ed  il  lungo  processo  che  riguar- 


ciano  questo  sigillo,  ed  un'  operetta,  pubblicata  sotto  il 
mio  nome,  furono  dal  Sig.  conte  de  Bellonet  recati  al 
tribunale  del  Tsong-li-men  in  Pechino.  Tutta  questa 
faccenda  è  stata  esaminata  e  giudicata.  Il  Sig.  de  Bel- 
lonet ha  scritto  una  lettera  circolare  a  tutti  i  vescovi 
della  Gina,  per  vendicare  la  mia  memoria  oltraggiata. 
Come  dunque  concepire  V  impudenza  puerile,  conta- 
minata ad  un  tempo  d' insigne  mala  fede,  del  Tsong- 
ly-ia-men,  il  quale  non  si  vergogna  di  ritornare  sopra 
un  fatto  che  ha  egli  stesso  condannato  come  V  opera 
d'  un  falsario,  nascosto  nei  pretorj  della  metropoli  del 
Su-tcuen? 

«  Sento,  Signori,  la  necessità  di  por  fine  a  questa 
lettera  già  troppo  lunga.  Piacciavi  di  gradire  i  sensi 
di  vivissima  gratitudine,  che  i  nostri  missionarj  ed  io 
siamo  lieti  di  dichiarare  a  voi  ed  ai  vostri  pii  Soci. 
Senza  il  soccorso  dell'  Opera  eminentemente  cattolica 
che  voi  reggete,  che  diveri'^bbero  le  nostre  missioni  ? 
Ogni  giorno  preghiamo  Iddio  di  rendere  la  pace  all' 
Europa,  di  benedire  la  nostra  carissima  Francia,  vera 
sorgente  dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 


<(  Giovanni  Teo  filo  PiNGHON, 

Vesc,  di  Polemonia,  vie,  apost,  del  Su- 
tcuen  seUentno-ocoidentalo  {Cina),  » 
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MISSIONI  D'AFRICA. 


PREFETTURA  APOSTOLICA  DI  ZANGUEBAR. 


Lettera  del  R.  P.  Horner,  Superiore  della  missione 
del  Zaiiguebar^  ai  Membri  de'  Consigli  centrali 
dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede. 


N.  S.  di  Baganioio,  ai  18  di  maggio  1872. 


((  Signori, 

«  Avrete  già  intesa  la  funesta  notizia  dell'  oragano 
che  addi  15  aprile  ruppe  si  furentemente  sulle  coste 
del  Zanguebar.  Oh  quanto  spaventevole  disastro  !  Io 
non  posso  pensare  all'  immensità  sua  senza  lab- 
bri vidarmi.  Ma,  non  importa  :  T  opera  nostra  non  pe- 
rirà :  è,  per  la  salute  di  tutti  questi  poveri  popoli  pa- 
gani, come  quel  granello  di  frumento,  del  quale  parla 
il  Salvatore,  ed  il  quale  debbe  apparentemente  morire, 
a  fine  d\  multiplicar  poscia  i  frutti  suoi. 
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«  A  meglio  farvi  conoscere,  Signori,  quanto  mai  fu- 
nesto sia  stato  il  colpo  che  ci  percosse,  mi  farò  a  dire 
alcune  parole  circa  lo  slato  della  missione,  avanti  la 
tempesta. 

«  Ai  2  di  febbrajo  1868,  alla  nostra  residenza  di 
Zanzibar  avevamo  aggiunta  una  nuova  comunità,  sotto 
il  nome  di  N.  S.  di  Bagamoio.  AUi  4  di  marzo  vi  ci 
eravamo  stabiliti  provvisoriamente,  e,  albergato  che 
fu  un  personale  alquanto  numeroso,  1'  anno  seguente, 
a'  10  di  dicembre  1869,  feci  trasportare  in  questo 
nuovo  stabilimento  la  sezione  agricola  dei  giovinetti. 
Le  costruzioni  furono  terminate,  e  permisero  di  rice- 
vere, addi  14  di  novembre  1869,  le  Suore  e  le  loro 
fanciulle.  Il  giorno  17  febbrajo  1870,  i  latinisti  anda- 
rono anch'  essi  a  prender  po.-sesso  de' fabbricati,  de- 
stinati al  piccolo  seminario  della  missione.  E  nel  1871, 
ebbi  altresì  la  contentezza  di  fondarvi  un  villaggio 
cristiano ,  che  mostrava  di  dover  crescere  rapida- 
mente. 

«  Così  N.  S.  di  Bagamoio  comprendeva  allora  :  un 
piccolo  seminario,  un  noviziato  di  Suore  del  paese,  un 
presepio,  officine,  scuole  primarie,  ed  una  scuola  agri- 
cola bene  avviata. 

((  Per  alloggiare  tutta  questa  gente,  300  fanciulli, 
ed  inoltre  i  Padri,  i  Frati  e  le  Suore,  la  missione  con- 
tava forse  cinquanta  fabbricati.  Il  di  19  di  marzo,  ave- 
vamo fatta  la  benedizione  d'  una  nuova  cappella,  per 
supplire  alla  vecchia  tettoja,  che  ci  aveva  fino  allora 
servito.  Queste  diverse  costruzioni  ci  bastavano  e  ci 
appagavano.  Non  era  più  uno  stabilimento  con  casa 
principale  e  le  sue  attenenze  ;  ma  un  grazioso  villaggio, 
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dai  paesani,  che  ne  parlavano  con  ammirazione,  deco- 
rato del  nome  di  città  dei  Bianchi. 

«  Le  colture  erano  intraprese  in  grande,  e  noi  ci  ap- 
plicavamo ad  impiegare  quante  più  braccia  potevamo 
per  trar  profil  to  delle  vaste  concessioni  di  terreno,  a 
noi  fatte  dal  sultano  Said-Medgid,  e  nelle  quali  il  suo 
successore  Said-Bar-gach  ci  aveva  confermati.  Il  pia- 
cevole univasi  all'  utile  ;  ed  i  splendidi  viali  d'  alberi 
fruttiferi  andavano  lungo  le  belle  piantagioni  di  ma- 
nioco  od  altri  prodotti  di  questi  paesi. 

«  Conveniva  pensare  a  spianare  le  vie  neir  in- 
terno. Avevamo  già  avute  certe  relazioni  con  tribù 
selvagge  della  regione  :  Kami,  Niamuezi,  Vadoè,  Va- 
zaramo  ;  e  volemmo,  nel  1870,  accolto  da  noi  V  invito 
sollecito  del  sovrano  di  quel  paese,  penetrare  nell' 
Ucami  e  nel  Kueré.  Il  ricevimento  che  avemmo  dal  re 
Kingarou  non  poteva  essere  più  amichevole  ;  e  quel 
viaggio  ci  valse  ad  esaminare  minutamente  i  luoghi, 
per  gaidare,  quando  che  fosse,  le  nostre  sperienze  di 
stabilimento  in  quelle  contrade.  Ma,  al  nostro  ritorno, 
udimmo  la  npvella  dei  disastri  della  Francia.  Non  do- 
vemmo allora  pensare  ad  altro  che  a  mantenere,  coir 
ajuto  di  strettissima  economia,  le  intrapese  cominciate, 
e  sostenere,  senza  pretendere  di  aumentarlo,  il  bene 
fino  allora  ottenuto.  Iddio,  coli'  imporci  altri  sacrifici, 
ha  i  suoi  disegni  eh'  io  non  posso  se  non  adorare  con 
fidanza  ;  perciocché  Dio  è  quegli  che  ne  trae  dell' 
abisso,  dopo  avervici  fatto  discendere  per  provare  la 
nostra  fede:  Deduois  ad  in f eros  et  reducis, 

K  Eccovi  ora  il  racconto  di  questo  disastro.  Per  due 
mesi  e  mezzo  vi  fu  un  diluvio  di  piova,  che  ritardò  i 
venti  regolari  del  mezzodì,  i  quali  sogliono  stabilirsi 
nel  mese  di  marzo.  Quando  finalmente  i  primi  soffi 
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si  fecero  sentire,  le  navi  cariche  delle  ricchezze  di  Zan- 
zibar erano  in  punto  di  far  vela  per  partire  alla  volta 
dell'  Indie. 

«  A  Zanzibar,  addi  14  d'  aprile,  alle  nove  della  sera, 
il  vento  rinfresca,  e,  verso  mezzanotte,  era  una  vera 
tempesta.  Il  barometro  indicava  786  mill.  Il  giorno 
15,  il  vento  continua;  volgendosi  a  poco  a  poco  dall' 
0.  S.  0.  al  S.  S.  E.  Il  barometro,  abbassando  sempre, 
non  arrivava,  verso  mezzodì, che  a  729  mill.  Ad  un'  ora 
e  mezzo  una  gran  calma  si  fece.  Verso  le  due,  la  pres- 
sione atmosferica  non  essendo  cambiata,  il  vento  salta 
al  N.  E.  Alcuni  minuti  dopo,  un  violentissimo  colpo 
di  vento  del  N.  N.  E.  percuote  la  città.  Il  barometro 
sale  rapidamente,  mentre  che,  di  minuto  in  minuto,  la 
forza  deir  uragano  aumenta.  Dalle  due  e  mezzo  alle 
tre,  è  giunto  alla  sua  maggiore  violenza:  il  vento 
spinge  sulla  città  enormi  nuvoli  di  schiuma  che 
oscurono  il  dì,  tanto  che  ti  è  impossibile  vederci  a  più 
di  due  metri  davanti  a  te.  Certi  sventurati,  che  si  sono 
avventurati  sulla  riva,  durante  la  calma  che  ha  prece- 
duto la  tempesta,  sono  rovesciati  e  gettati  lontano 
come  fuscellini  di  paglia  :  gli  uni  sono  uccisi,  gli  altri 
stroppiati. 

«  E  agevole  immaginare  la  sorte,  che  toccò  alle 
case  di  Zanzibar,  la  maggior  parte  di  loto  misto  con 
paglia,  e  coperte  leggiermente  di  strame,  di  legno,  di 
zinco.  Ogni  cosa  fu  rovesciata,  rotolata,  trascinata  lon- 
tano assai.  I  nostri  Padri,  chiusi  nelle  case  loro,  si  di- 
fendevano alla  meglio  contro  quella  fortuna.  Bisognava 
chiudere,  sbarrare  ogni  cosa,  correre  qua  e  là  a  pun- 
tellare 0  a  rattenere  con  corde  i  legnami  che  scricchio- 
lavano come  al  punto  di  rompersi.  Se  non  che,  mal- 
grado tutti  gli  sforzi  loro,  tutte  le  piccole  costruzioni 
furono  spianate  in  un  batter  d'  occhio,  e,  senxa  parlare 
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dei  danni  avuti  nei  fabbricati  più  solidi,  il  tetto  di 
zinco  della  cappella  fu  portato  via  dall'  oragano. 

«  Nella  città,  le  rovine  erano  ancora  più  spavente- 
voli :  tutte  le  case,  fabbricate  di  terra  con  paglia,  e  la 
metà  delle  case  di  pietra,  erano  abbattute  dalla  tem- 
pesta ;  e  lo  sfaciume  loro  copriva  di  molte  vittime  :  fra 
cui  cinque  Portoghesi.  Nel  porto,  il  disastro  era  com- 
piuto :  200  barche,  e  tutte  le  navi  della  rada,  tranne 
un  bastimento  inglese,  erano  state  spinte  e  spezzate 
contro  la  riva.  Il  sultano  perdè  così  tutta  la  sua  flotta  ; 
S  grandi  steamer  ;  tra'  quali  una  fregata  di  50  cannoni 
ed  una  corvetta,  senza  contare  i  piccoli  steamer,  salvone 
uno  ;  erano  divenuti  il  ludibrio  della  tempesta.  Sua 
Altezza  era  da  pochi  giorni  tornato  da  un  pelle- 
grinaggio alla  Mecca,  intrapreso  senza  dubbio  per 
inaugurare  il  suo  regno  sotto  i  più  favorevoli  au- 
spicii  del  Profeta. 

«  L'  oragano  aveva  egualmente  portato  il  suo  fu- 
rore su  tutta  la  campagna  :  manguieri,  palme  da  cocco, 
aranci,  garofani ,  che  formavano  di  quest'  isola  un 
vero  oasis  in  mezzo  ai  flutti,  e  porg^evano  agli  abitanti 
il  principale  loro  prodotto  d'  asportazione  ;  tutti  o 
quasi  tutti  questi  alberi  giacevano  al  suolo,  o  non  ser- 
bavano più  in  piedi  che  il  tronco  spezzato. 

ce  E  noi,  che  eravamo  noi  divenuti  a  N.  S.  di  Ba- 
gamoìo  ?  Se  almeno  V  oragano,  nel  suo  corso,  spesso 
capriccioso,  non  avesse  percosso  che  V  isola  di  Zanzi- 
bar senza  colpire  la  costa ,  e  ci  avesse  risparmiati  ! 
Per  la  nostra  comunità,  la  distruzione  doveva  essere 
più  compiuta  che  per  quella  di  Zanzibar. 

«  Addi  14  d'  aprile,  noi  non  avevamo  scorto  parti- 
colarità alcuna  nelF  atmosfera  ;  ma  il  mattino  se- 
guente, il  vento,  che  si  dichiarò,  non  pareva  che  un 
forte  rovajo.  Quanto  a  un  colpo  di  vento,  nessuno  vi 
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pensava  ancora  :  tanto  colali  accidenti  meteorologici 
sembravano  estranei  a  questa  regione,  ove  alcuno  non 
aveva  mai  veduto  un  oragano.  Il  dopo  pranzo,  mi 
cadde  in  pensiero  d' interrogare  il  mio  barometro, 
vecchio  pronosticatore  di  tempeste,  il  quale  aveva  già 
fatte  le  sue  prove,  ed  avevami  acquistata  una  certa 
esperienza  in  Bourbon.  Abbassava,  abbassava  sempre  : 
il  che  mi  fece  comprendere,  che  il  colpo  di  vento  non 
mancherebbe  almeno  di  rasentare  le  nostre  spiagge. 
Pensai  subito  a  trovar  modi  di  sicurezza.  Le  costru- 
zioni meno  solide  furono  sgombrate,  ed  i  fanciulli  con 
tutto  il  personale  spartiti  nei  fabbricati  di  aspetto  più 
saldo.  Essendo  tutti  al  coperto,  mi  ricoverai  anch'  io  in 
un  piccolo  magazzino.  Pioveva  dirottamente. 

<(  La  tempesta  crescendo,  i  fabbricati  eziandio  più 
forti  erano  minacciati  :  tetti,  legnami  erano  in  certi 
luoghi  stati  portati  via.  Costruzioni  intere,  cedendo 
tostci  ai  soffi  reiterati  di  furiosissimo  vento,  furono  at- 
terrate. Una  tromba  in  breve  istante  sminuzzò  la  casa 
principale  de'  missionarj  e  le  stanze  ad  uso  di  spezie- 
ria,  d'  economato  e  di  libreria.  I  fabbricati  del  piccolo 
seminario  crollarono  ad  un  tempo  gli  uni  sugli  altri. 
Il  P.  Duparquet,  direttore  di  quest'  opera,  era  fuggito 
co'  suoi  alunni.  Nudo  il  capo,  seduto  sopra  una  cassa, 
esposto,  in  mezzo  all'  uragano,  ad  essere  preso  negli 
anelli  d'  un  turbine  tremendo,  considerava  con  dolente 
sguardo  i  danni  che  la  tempesta  moltiplicava  intorno 
di  lui.  Per  me,  rifuggito  nel  mio  cantuccio  che  mi 
salvava  dalla  violenza  del  vento  e  della  pioggia,  rin- 
novellai  il  mio  sacrificio  a  Dio.  Tutto  ci  aveva  donato 
in  merito  de'  nostri  sforzi,  e  tutto  piacevagli  di  rito- 
glierci ;  ed  io  non  doveva  far  altro  che  adorare  in  si- 
lenzio la  divina  sua  volontà  e  benedire  il  suo  santo 
nome. 
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K  Venivano  ad  ora  ad  ora  avvisarmi  de'  progressi 
deir  opera  di  distruzione,  contro  la  quale  noi  eravamo 
impotenti. 

«  —  Padre  mio,  mi  diceva  1'  uno,  la  casa  grande  è 
a  crollata  adesso, 

«  —  Padre  mio,  mi  soggiungeva  tosto  un  secondo, 
a  il  piccolo  seminario  è  distrutto,  » 

«  Io  non  ignorava  queste  cose;  e  non  dimeno  ì 
messagieri  si  succedevano  sempre. 

«  —  E  la  stalla,  diceami  un  terzo,  è  diroccata. 

«  Venivano  anche  successivamente  i  Frati. 

«  Non  più  bottega  di  falegname,  non  più  scuola, 
a  annunciavami  V  uno.  » 

«  E  tosto  un  altro  aggiungeva  : 

«  Gli  orfanatrofì,  lo  spedale,  il  refettorio,  il  novi- 
«  ziato  delle  Suore,  il  presepio,  tutto  è  spianato.  ^ 

«  Io  mi  credeva  rinovellare  la'  scena  del  patriarca 
di  Hus,  neir  intendere  tratto  tratto  la  ruina  di  tutti  i 
suoi  beni.  Un  sol  messaggio  per  altro  mancò  !  quello 
che  m'  avrebbe  annunziato  la  morte  di  qualcuno  de' 
nostri,  vittima  di  qualche  accidente  in  quello  scoscen- 
dimento generale. 

«  La  perdita  più  dolorosa  per  me  fu  quella  della 
cappella.  —  Non  era  aperta  al  culto  se  non  da  ventisei 
giorni,  e  surrogava  con  vantaggio  la  nostra  vecchia  tet- 
toja  coperta  di  paglia.  Sperava  che  dovesse  resistere, 
dacché  era  edificata  più  accuratamente  d  ?gli  altri  fab- 
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bricati.  —  Vana  speranza.  Il  tetto  cominciò  a  scric- 
chiolare e  cadere  da  varie  parti  :  ciò  fu  per  darne  avviso, 
che  bisognava  affrettarci  a  mettere  il  santissimo  Sacra- 
mento in  luogo  sicuro.  Entrai  nella  sagristia,  ove  tro- 
vai il  buon  frate  Dositheo,  tutto  piangente  davanti 
un  quadro  di  Pio  IX.  bagnato  e  stracciato  per  la  ca- 
duta delle  tavole.  Non  v'  era  tempo  da  perdere  ;  per- 
ohè  r  ammasso  di  rottami  cresceva  tanto,  che  poco  più 
ci  chiudeva  il  passo  ad  uscir  fuori.  Mentre  stavamo 
attenti  a  guardarci  dalla  caduta  di  travi,  eseguivamo, 
il  Frate  ed  io,  il  pio  divisamente  che  ci  stava  a  cuore,  * 
e  trasportavamo  il  santissimo  Sacramento  nel  parlato] o 
esteriore  delle  Suore.  Ivi  passammo  la  notte  in  effu- 
sione di  lagrime  di  dolore  ai  piedi  del  buon  Maestro. 

«  Cosi,  quasi  ogni  cosa  era  perduta  a  Bagamoio.  In 
meno  d'  un'  ora,  i  lavori  di  quattro  anni,  le  facoltà 
del  presente,  le  speranze  dell'  avvenire,  tutto  era  di- 
strutto.  De'  nostri  cinquanta  fabbricati,  quattro  rima- 
nevano ancora  in  piedi:  de'  meno  importanti,  che i 
capricci  dell'  oragano ,  anziché  la  solidità  della  co- 
struzione loro,  avevano  preservati.  —  Per  ispeciale 
providenza,  era  in  quelli  appunto  lo  spazio  bastevole 
ad  alloggiare  tutta  la  nostra  gente  ;  e  quella  sera  me- 
desima vi  ci  stabilimmo  come  meglio  potemmo. 

«  La  campagna,  i  nostri  viali,  le  nostre  pianta- 
gioni davano  dolorosissima  vista  :  alberi  giganteschi, 
le  cui  radici  erano  assai  profondamente  fitte  nel  suolo, 
erano  dalla  violenza  del  turbine  stati  svelti  ;  altri,  non 
lungi  di  là,  non  mostravano  d'  avere  sofferto  nulla. 

«  I  nostri  ricolti  erano  pressoché  tutti  perduti. 
Grazie  all'  attività  del  P.  Scheuermann,  direttore  delP 
opera  agricola,  i  nostri  campi  erano  stati  piantati  di 
manioca,  di  sesàme,  e  d*  altre  piante  che  porgono  nu- 
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trimento  all'  uomo.  Avresti  detto,  dopo  1'  oragano,  che 
uno  squadrone  di  cavalleria  gli  aveva  percorsi  per 
ogni  verso,  nelT  eseguire  qualche  manovra.  Insomma, 
nulla  erano  risparmiato ,  nulla,  salvo  le  nostre  per- 
sone: favore  insigne,  per  cui  non  lasciammo  di  ren- 
dere a  Dio  vivissime  azioni  di  grazie. 

«  Tale  è  lo  stato  in  che  ci  ha  oosti  V  oragano  delli 
15  aprile;  ed  è,  come  vedete,  Signori,  un'  intera  di* 
struzione.  Come  ricominciare  le  nostre  opere,  senza 
riedificare  almeno  i  principali  edifici  che  il  turbine 
rovesciò  ?  E  sono ,  senza  parlare  de'  fabbricati  meno 
rilevanti,  le  nostre  due  cappelle,  la  casa  dei  missionarj, 
le  officine ,  il  piccolo  seminario,  il  noviziato  delle 
Suore,  gli  orfanatrofi,  le  scuole,  lo  stabihmento  d' 
agricoltura  :  tutti  da  riedificarsi  di  pianta.  Tutto,  o 
quasi  tatto  il  mobile  è  pure  stato  distrutto,  e  dovremo 
sostituirlo. 

<(  Quanto  alle  persone,  sono  molte,  e  vuoisi  altresì 
provvedere  al  loro  mantenimento  da  vivere.  In  fatti, 
noi  contiamo  nella  missione:  S  Padri  ,  11  Frati,  9 
Suore,  20  seminaristi,  9  gio^'ani  famiglie  ,  compo- 
nenti il  villaggio  cristiano,  100  fanciulle  e  circa  200 
giovinetti.  Non  sono  certo  poche  bocche  da  nutrire  ;  ed 
io  vo  chiedendo  a  me  slesso,  non  senza  spavento,  con 
qual  mezzo  potrò  assicurare  il  vitto  a  tanta  gente. 
Zanzibar  non  trae  del  suo  seno  quasi  verun  alimento: 
le  vittuaglie  eranvi  quasi  tutte  portate  dal  di  fuori,  in 
cambio  de'  suoi  garofani  ed  altri  simili  aromati,  costi- 
tuenti la  sua  asportazione.  Or  bene,  V  oragano  ha,  per 
più  anni,  diseccata  la  fonte  di  questo  traffico.  Innoltre, 
tutte  le  barche,  tutti  i  bastimenti  del  paese,  che  ser- 
vivano per  questo  negozio,  sono  stati  sommersi.  Può 
pertanto  prodursi,  in  certo  momento,  un  orribile  fame, 
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0,  in  ogni  modo,  le  provviste  saranno  a  prezzo  ecces- 
sivamente caro.  Tale  è  la  condizione  nostra  nel  tempo 
presente  e  futuro. 

«  Voi  siete,  Signori,  per  mezzo  di  cotesta  beir 
Opera,  alla  quale  vi  consacrate  con  tanta  generosità, 
voi  siete  la  previdenza  del  missionario.  Io  ho  piena 
fede,  che  la  carità  vostra  vorrà,  se  fla  possibile,  darne 
un  soccorso  proporzionato  alla  nostra  miseria. 

«  Molte  persone  generose  ci  ajutarono  a  redimere 
dalla  schiavitù  i  fanciulli  che  noi  abbiamo  educati. 
Mi  rivolgo  alla  carità  loro  :  sono  loro  figli  d*  adotta- 
zioae  non  meno  che  nostri.  Come  risolversi  a  sacrifi- 
carli? A  che  servirebbe  d'  aver  loro  compartito  il  be- 
neficio incomparabile  della  libertà  del  corpo  e  della 
professione  del  cristianesimo  ,  se  adesso  bisognasse 
abbandonare  queste  povere  creature  ?  "Restituirle  ai 
parenti  loro  ?  ma  non  ne  hanno  più,  o  almeno  vivono 
incogniti  in  paesi  lontani  e  selvaggi.  Affidarli  ad 
Arabi?  ma  sarebbe  sottoporli  a  padroni  inumani  e 
darli  in  preda  all'  islamismo.  Abbaadonarli  a  se 
stessi  ?  Perirebbero  tosto  di  patimenti  e  di  miseria. 
Noi  li  guardiamò  adunque,  dividendo  con  essi  il  poco 
che  potremo  avere,  e  confidandoci  nella  carità  de'  loro 
pii  benefattori,  e  specialmente  nell'  Opera  che  voi  reg- 
gete. 

«  Siatene  certissimi,  Signori,  questi  soccorsi  non 
cadranno  sopra  ingrati.  Ogni  giorno,  imiei  confratelli 
ed  io,  e,  con  noi,  tutti  i  fanciulli  che  noi  riscattammo, 
noi  porgiamo  preghiere  al  Signore  pei  benefattori 
della  nostra  missione.  Nel  corso  dell'  anno  passato,  noi 
dicemmo,  a  questa  intenzione,  più  di  trecento  messe; 
ed  ora  più  che  mai  raddoppieremo  i  nostri  voti  e  le 
nostre  supplicazioni. 
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«  Piacciavi  gradire,  Signori,  coir  espressione  della 
nostra  intera  gratitudine  verso  voi  tutti,  i  sensi  rispet- 
tosissimi, con  cui  ho  il  bene  di  essere, 

«  Vostro  umilissimo  e  devotissimo  servitore, 


HORNER, 

Missionario  dello  Spirito  Santo  e  del 
Santo  Cuore  di  Maria ,  Superiore 
della  missione  di  Zanguebar.  » 
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.     MISSIONI  D'  AMERICA. 


STàTl  UNITI. 

DIOCESI  .DI    SANt'  agostino. 

Il  Sig.  Enrico  Clavreul,  da  dodici  anni  missionario 
nella  Florida,  è  stato  da  Mons.  Verot,  vescovo  di  Sant' 
Agostino,  incaricato  di  venire  in  Francia  a  cercare 
alquanti  operaj  evangelici  ;  e  spera  che  la  publica- 
zione  della  lettera  seguente,  semplice  e  fedele  esposi- 
zione dello  stato  della  missione,  contribuirà  al  buon 
successo  della  sua  impresa. 

Lettera  del  Sig,  Clavreul^  missionario  nella  Flo- 
rida^ ai  Membri  dei  Consigli  centrali  delV  Opera 
della  Propagazione  della  Fede, 

Parigi,  19  agosto  1872. 

Signori, 

«  La  diocesi  di  Sant'  Agostino  ò  stata  fondata,  due 
anni  sono  ;  e  comprende  V  antico  vicarialo  della 
Florida. 

«  Mons.  Verot,  nel  1857  nominato  vicario  aposto- 
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lieo  della  Florida,  chiamato  poscia  (nel  1861)  alla  sede 
di  Savannah  (Georgia),  come  che  conservasse  1'  am- 
ministrazione del  vicariato,  ottenne  da  Sua  Santità, 
quando  cadde  V  erezione  di  Sant'  Agostino  in  sede 
episcopale,  d'  esserne  il  primo  titolare.  La  popolazione  • 
della  diocesi  sale  a  dugento  mila  abitanti,  la  metà  de' 
quali  sono d'  origine  affricana.  Quanto agrindiani  che, 
dopo  la  pace  conchiusa  cogli  Stati  Uniti,  sono  relegati 
air  estrema  parie  meridionale  della  penisola,  il  nu- 
mero loro  è  sommamente  scemato.  Contrariamente  a 
ciò  che  osservasi  negli  altri  stati  dell'  Unione,  1'  ac- 
crescimento della  popolazione  è  dovuta  alle  nascite  ed 
ai  forestieri  ivi  venuti  dall'  Europa.  Nella  Florida  per 
tanto  domina  V  elemento  americano.  Ad  onta  del  cam- 
biamento poliiico  del  1821,  per  cui  la  Florida  passò 
dalla  Spagna  agli  Stati  Uniti,  e  delle  scosse  politiche 
e  civili  chd  r  agitarono  da  poi,  la  popolazione  cat- 
tolica è  a  poco  a  poco  accresciuta  :  da  qualche  cent inaj a 
di  famiglie  cattoliche,  che  nel  1821  rimanevano  nella 
Florida,  è  giunta  al  numero  di  dodici  in  quindici  mila 
persone. 

((  Per  far  conoscere  quest'  accrescimento  successivo, 
e  le  difficoltà  in  mezzo  alle  quali  si  è  effettuato,  io 
imprendo  a  narrar  brevemente  lo  stuto  della  missione. 

Ma  dirò  avanii  alcune  parole  intorno  agi'  Indiani. 

((  Quantunque  la  Florida  sia  il  primo  paese  dell' 
America  del  Norte  che  abbia  partecipato  nel  beneficio 
del  cristianesimo;  e  gli  aborigeni,  i  quali  popola- 
vano allora  le  sue  foreste,  siano  stati  i  primi  testimoni 
del  zelo  del  missionario  cattolico  ;  ed  il  suo  suolo  sia 
stato  il  primo  inzuppato  del  sangue  dei  martiri  (1)  ;  di 


(i)  Vedi  negli  Annali  la  relazione  i\  interessante  di  Mons.  Ver«t; 

t.  XXXI  (is^g),  p,  m-m. 
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tutto  ciò  non  rimane,  sgraziatamente,  altro  che  la  memo- 
ria. Che  sono  divenuti  gì'  Indiani,  tra  cui  la  religione, 
nei  tempi  così  remoti  de'  PP.  Goopa  e  Piodriguez  de 
Moules  (1563),  contava  tanti  figli  sottomessi  e  devoLi  ? 
Rapiti  più  d'  una  volta  dalle  rivoluzioni  e  dalla  guerra, 
e,  più  presso  a  noi,  dall'  avvenimento  politico  del  1821 
tolti  air  influenza  del  cristianesimo,  possedoao  essi  al- 
cuna delle  nostre  verità  sante?  mantengono  nulla  delle 
nostre  pratiche  religiose  ?  ed  avvene  alcuno  che  abbia 
almeno  ricevuto  il  carattere  di  cristiano  ?  Per  risolvere 
questi  dubbi,  il  cui  scioglimeato  interessa  si  forte- 
mente la  fede,  e  per  appagare  nello  siesso  tempo  il  de- 
siderio che  spingevalo  ad  evangelizzare  quelle  anime 
derelitte.  Monsignore  incaricò,  nel  mese  di  gennajo 
scorso,  il  suo  vicario  generale,  il  Sig.  Dufau,  di  re- 
carsi nel  territorio  degf  Indiani,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Everglades. 

«  Il  Dufau  era  portatore  d'  una  lettera  di  Monsi- 
gnore, diretta  al  gran  Capo.  In  quella  lettera,  piena 
di  spirito  apostolico,  la  quale  duolmi  di  non  poter  ri- 
produrre esattamente.  Monsignore  dichiaravasi  il  Capo 
della  Religione  del  Grande  Spirito  nella  Florida;  sog- 
giungendo, che  colui,  il  quale  egli  inviava,  era  una 
Veste-nera  ;  che  le  vesti-nere  avevano  predicato  la  re- 
ligione ai  loro  antenati,  molti  de'  quali  eransi  conver- 
titi ;  che  altre  vesti-nere  il  seguirebbero  tosto,  e  Suore 
incaricate  d'  ammaestrare  i  figliuoli  loro,  e  che,  da 
ultimo,  questo  passo  era  estraneo  alla  politica,  nò 
aveva  altro  fine  se  non  di  Par  loro  conoscere  la  religione 
del  Grande  Spirito,  e  di  prepararli  per  la  vera  ed  unica 
patria  di  tutti  gli  uomini,  il  Cielo. 

«  Grazie  al  concorso  d'  una  famiglia  cattolica,  che 
dimorava  alP  imboccatura  del  Miami,  vicino  al  terri- 
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torio  indiano,  il  sacerdote  potè  non  solamente  mettersi 
in  relazione  cogl'  Indiani,  ma  anche  visitare  poco 
meno  di  trenta  famiglie.  Da  per  tutto  venne  rispetto- 
samente accolto  ;  ma  non  potè  trovare  qualcuno  che  lo 
conducesse  al  gran  Capo,  o  che  almeno  s'  incaricasse 
di  porgergli  la  lettera  di  Monsignore.  Per  la  qual  cosa 
r  oggetto  della  missione  venne  cosi  a  mancare.  Spe- 
riamo, che  un  nuovo  tentativo  avrà  pieno  riuscimento, 
c  che  la  religione  vincerà  gli  ostacoli  che  da  tanti 
anni  si  oppongono  alla  predicazione  dell'  Evangelio  a 
quegl'  infelici  avanzi  di  un  popolo  che  sta  per  ispe- 
gnersi. 

«  La  rivoluzione  politica,  che  portata  aveva  la  ro- 
vina delle  missioni  cattoliche  negl'  Indiani,  avrebbe 
mai  lo  stesso  successo  tra  i  mille  o  mille  duecento  cat- 
tolici d'  origine  spagnuola,  quasi  tutti  poveri  e  senza 
autorità ,  i  quali  le  circonstanze  avevano ,  in  quel 
tempo,  costretti  di  rimaner  nella  Florida?  Assorbiti, 
per  così  dire,  dalla  popolazione  protestante  che  cir- 
condavali  da  ogni  parte,  non  potendo  sperare,  se  non 
rade  volte,  i  soccorsi  e  le  consolazioni  della  religione, 
dovevano  essi,  in  quella  condizione  di  abbandono  spi- 
rituale, essere  perduti  per  la  fede  ?  La  preservazione 
della  fede  nella  Florida ,  ne'  lunghi  anni  che  durò 
quella  crisi,  il  suo  rassodamento,  tosto  che  v'  ebbe  un 
sacerdote  residente  in  Sant'  Agostino,  ove  trovavasi 
quasi  tutta  la  popolazione  cattolica,  ed  i  progressi  che 
fece  da  poi  ;  formano  una  bella  pagina  della  storia  ec- 
clesiastica negli  Stati  Uniti. 

«  Lo  scopo  de'  primi  missionarj  che,  dopo  illSSi, 
n  stabilirono  a  Sant'  Agostino,  fu  di  svilupparvi  gli 
elementi  che,  in  un  dato  tempo,  faciliterebbero  l' opera 
della  missione  nel  rimanente  della  Florida.  Il  zelo  loro 
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non  si  disanimò  ;  perchè,  convien  pur  dirlo,  s'  eranvi 
anime,  la  cui  pietà  li  consolava,  molte  altre  avevano 
dimenticato  i  dogmi  e  le  pratiche  della  religione.  L' 
educazione  de'  fanciulli  fu  quella  a  cui  primamente 
attese  il  sacerdote.  Le  facoltà  sue  non  concedendogli 
di  pagare  un  maestro  di  scuola,  s'  incaricò  egli  stesso 
d'  ammaestrare  i  giovanetti,  mentre  affidò  a  donne  di 
pietà  e  di  merito  riconosciuto  la  cura  d' insegnare  alle 
fanciulle.  Fece  di  più  :  scorgendo  in  alcuni  disposi- 
.zione  pel  sacerdozio,  loro  insegnò  i  rudimenti  della 
lingua  latina.  Cosi  due  sacerdoti,  di  cui  oggi  la  dio- 
cesi di  Mobile  si  onora,  i  RR.  PP.  Manuel  e  Pellicer, 
cominciarono  i  loro  studj  ecclesiastici. 

«  I  negri  non  potevano  sfuggire  alle  cure  del  missio- 
nario. Conoscendo  il  loro  genio  per  la  pompa  esteriore, 
se  ne  valse,  daado  alle  cerimonie  tutto  quello  splendore 
che  seppe.  La  chiesa  di  Sant'  Agostino,  che  è  V  edificio 
religioso  più  maestoso  che  fin  qui  sia  nella  Florida,  vi  si 
prestava  a  meraviglia.  Tosto  potè  riunirli  in  assemblee 
private,  ed  ivi,  nel  silenzio  della  notte,  allorché  ogni  la^ 
voro  era  cessato,  cantavano  cantici  ;  e  quei  canti,  sì 
pieni  d'  armonia,  eseguiti  dalla  voce  possente  e  fles- 
sibile del  negro,  lasciava  sempre  nell'  animo  suo  pro- 
fonda impressione.  Questo  per  altro  non  era  se  non 
un  avviamento  verso  lo  scopo  che  proponevasi  il 
missionario  ;  di  rendere  cioè  veri  cristiani  quei  poveri 
negri.  Parlava  loro  di  Dio  in  linguaggio  famigliare  e 
sempre  inteso,  spiegava  dogmi  della  nostra  santa  reli- 
gione, ed  esponeva  loro  le  pratiche  eh'  essa  impone. 
Con  questi  sforzi  si  formarono  gli  elementi  della  po- 
polazione negra  cattolica,  la  quale  conta  di  presente 
nella  diocesi  pece  meno  di  mille  e  duecento  membri. 

ce  II  progresso  della  religione  cattolica  nei  negri 
non  era  che  la  ripercussione,  per  dir  così,  di  ciò  che 
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il  zelo  compiva  tra  i  bianchi.  Basti  il  dire,  che  lo  spet- 
tacolo che  le  famiglie  cattoliche  offrivano  fin  dal  1837, 
vale  a  dire  vent'  anni  dopo  che  un  sacerdote  erasi 
stabilito  in 'Sant'  Agostino,  era  spettacolo  di  tanta 
edificazione,  che  le  parrocchie  più  religiose  di  Fran- 
cia avrebbero  potuto  invidiarlo. 

«  Tra  gli  uomini  veramente  apostolici  che  consa- 
craronsi  a  quest'  opera  di  rigenerazione,  uno  ce  ii  è,  il 
cui  nome  nella  Florida  sta  sulle  labbra  di  tatti  :  il  R. 
P.  Aubril,  della  Società  de'  Padri  delia  Misericordia 
di  Francia.  Dopo  venticinque  anni  vissuti  colà,  fu,  nel 
18G5,  chiamato  a  Nuova  York,  ove  esercitale  funzioni 
del  ì^anto  ministero,  con  quello  zelo  che  gli  meritò  fra 
noi  il  tito'o  d' apostolo  della  Florida. 

«  Quelle  assidue  cure,  date  alla  popolazione  cri- 
stiana di  Sant'  Agostino,  fu  un  mezzo,  di  che  Dio  si 
valse  per  propagare  nella  Florida  gì'  interessi  cattolici. 
Da  Sant'  Agostino,  come  da  un  centro,  la  fede  de'  suoi 
pii  abitanti  si  portò  nelle  varie  parti  della  penisola  :  e 
così  si  formarono,  V  una  appresso  dell'  altra,  le  Chiese 
di  Jacsonville,  di  Kay-West,  di  Fernandina,  di  Talla- 
hassea,  di  Tampa.  Da  prima  non  furono  che  poche  fa- 
miglie ;  ma  intorno  di  esse  si  raccolsero  tosto  altri 
cattolici,  venuti  dagli  Stati  vicini  ed  anche  da  Euro- 
pa. In  Jacsonville  il  numero  de'  cattolici ,  fin  dal 
1855,  era  si  grande,  che  si  stimò  d' inviarvi  un  sa- 
cerdote, incaricato  nel  tempo  stesso  di  certe  missioni 
circonvicine.  Quanto  agli  altri  luoghi,  non  ricevevano 
per  anche,  di  quando  in  quando,  se  non  visite  di  sa- 
cerdote che  partiva  da  Sant'  Agostino. 

<(  Tal  era  lo  stato  della  missione,  allorché,  nel  1857, 
Mons.  Verot  fu  nominato  vicario  apostolico  della  Flo- 
rida. Suo  primo  pensiero  fu  di  chiamare  intorno  di  se 
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operaj  evangelici,  atti  a  secondar  le  sue  mire.  Due 
anni  non  erano  ancora  trascorsi,  e  già  aveva  provvisto 
d'  un  sacerdote  ogni  luogo  importante  del  suo  im- 
menso vicariato.  I  missionarj  ispiravansi  del  suo  zelo, 
e  comunicavano  poscia  ai  fedeli  1'  ardore  ond'  erano 
animati.  Queste  buone  disposizioni  si  voltarono  tosto 
in  opere.  Si  apersero  soscrizioni,  alle  quali  anche  i 
più  poveri  vollero  contribuire:  di  modo  che  in  meno 
di  tre  anni,  furono  fabbricate  cappelle  a  Tampa,  Fer- 
nandina ,  Palatka ,  Mandarin,  indipendentemente  da 
quelle  che  già  esistevano  in  Jacsonville  ed  in  Key- 
Wegt.  Il  progresso  morale  e  religioso  superava  il  pro- 
gresso temporale  ;  e  mentre  la  fede  destavasi  ne'  più 
indiferenti,  quelli  che  già  erano  favorevolmente  di- 
sposti davano  esempio  di  fervore  e  di  regolarità. 

((  In  mezzo  a  si  consolanti  risuliamenli  si  consumò 
la  vita  di  due  sacerdoti  di  zelo  veramente  eroico  : 
Hunincq,  morto  a  Key- West  nel  1862,  vittima  della 
sua  carità,  durante  la  pesic  che  disolò  allora  quest' 
isola  ;  e  Maille,  morto  nel  1 867,  un  anno  dopo  il  suo 
ritorno  di  Francia,  sotto  il  peso  delle  fatiche  sostenute 
nella  missione.  Gotali  esempi,  non  solamente  sopra  i 
cattolici,  ma  esercitavano  salutevole  influsso  anche  sui 
protestanti.  Le  conversioni  operavansi  in  più  luoghi, 
segnatamente  dove  era  una  chiesa  cattolica.  I  negri, 
dal  canto  loro,  non  rimasero  insensibili  a  quel  dominio 
che  acquistato  aveva  sopra  di  tutti  la  virtù  del  sacer- 
dote. Il  popolo  negro  di  Eey-West,  di  Jacsonville,  e, 
tosto  dopo ,  di  Mandarin ,  gareggiò  di  pietà  e  di  fer- 
vore con  quello  di  Sant'  Agostino.  Allora  Monsignore 
pensò  di  consolidale  1'  opera  sua  colla  fondazione  di 
scuole  ;  e,  fin  dall'  anno  1860,  Sant'  Agostino  godeva, 
rispetto  a  ciò,  tutti  i  vantaggi  d'  una  grande  città  cat- 
tolica. Oltre  le  scuole  primarie,  possedeva  un'  acade- 
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mia  di  maschi  ed  una  di  femmine,  quella  retta  dai 
Frati  delle  scuole  cristiane^  questa  dalle  Suore  di  San 
Giuseppe. 

«  Ogni  cosa  annunciava  un'  era  di  prosperità  pella 
missione,  quando  scoppiò  la  guerra  di  Secessione  tra 
il  Sud  e  gli  Stati  del  Nord.  Io  non  farò  motto  delle 
prove,  per  le  quali  piacque  a  Dio  di  farci  passare  ne' 
quattro  anni  d'  una  delle  guerre  più  gigantesche  che 
la  storia  abbia  dovuto  registrare  ne'  suoi  annali. 

«  Otto  anni  sono  trascorsi,  dopo  que'  tempi  di  tur- 
bamento e  d'  agitazione.  La  guerra  lasciò  poveri  i  no- 
stri cattolici,  anzi  molti  in  una  quasi  compiuta  miseria  ; 
ma  non  potè  togliere  loro  ciò  che  al  mondo  stimano 
più  prezioso  :  la  fede.  E  non  solamente  questa  fede  s'è 
di  poi  mantenuta,  ma  s'  è  ingrandita;  ed  i  progressi 
suoi  mostraronsi  da  prima  nelle  città. 

«  Cosi  Jacsonville,  che  non  contava  se  non  tre  o 
quattrocento  cattolici  avanti  la  guerra,  ad  anche  due 
0  tre  anni  appresso,  ne  possiede  ora  più  di  mille. 

«  Il  ricovero  di  tavole  che  sin  qui  aveva  servito  dì 
chiesa,  è  stato  testé  surrogato  da  un  edificio  di  pietre, 
bello  e  spazioso  ad  un  tempo.  Lungi  pochi  passi  dalla 
nuova  chiesa,  surge  T  Instituzione  delle  Suore  di  San 
Giuseppe,  ove  più  dicencinquantagiovanette,  tracon- 
vitlrici  ed  esterne,  ricevono  il  beneficio  d'  un  educa- 
zione cristiana.  —  A  Key-West,  la  popolazione  catto- 
lica si  è  accresciuta  in  modo  ancora  più  notevole  (di 
oltre  2,000)  ;  e  se  le  facoltà  pecuniarie  non  hanno  po- 
tuto concedere  V  edificazione  d'  una  nuova  chiesa, 
grandi  lavori  hanno  in  certa  guisa  trasformata  T  an- 
tica. Ivi  pure  vedesi  una  comunità,  retta  dalle  Suore 
venute  dal  Canada,  il  riuscimento  della  quale  non  è 
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stalo  inferiore  a  quello  che  si  è  avuto  in  Jacsonville. 
—  In  Fernandìna,  i  bisogni  della  popolazione  cattolica 
richiedevano  da  lungo  tempo,  che  all'  antica  chiesa 
se  ne  sostituisse  un'  altra  più  degna  e  più  ampia. 
L'  opera  è  cominciata,  e  si  può  presagire  che  giungerà 
a  buon  termine.  Le  Suore  di  San  Giuseppe  hanno  colà 
pure  una  scuola,  ove  circa  cinquanta  giovinette  impa- 
rano, col  catechismo,  gli  elementi  della  lingua  in- 
glese. —  Tallahassea,  Tampa,  Palatka  si  risentono, 
sgraziatamente  ancora ,  degli  effetti  della  guerra. 
Questi  tre  luoghi  possedono  bensì  ciascuno  una  cap- 
pella, ma  sono  spogli  della  presenza  continua  d'  un 
sacerdote. 

<(  Quanto  a  Sant'  Agostino,  poche  sono  le  città  che 
più  di  quella  abbiano  sofferto  della  guerra,  rispetto 
alle  cose  temporali.  Moltissimi  giovani  pagarono  con 
la  vita  la  devozione  loro  al  paese,  mentre  le  famiglie  di 
questi  sonosi  vedute  di  poi  ridotle  quasi  in  povertà, 
per  causa  dell'  emancipazione  de'  negri.  A  tale  spe- 
rimento venne  ad  aggiungersene  altro  ,  tanto  più  fu- 
nesto, quanto  colpisce,  non  più  gì'  interessi  temporali 
dei  cattolici  di  Sant'  Agostino,  ma  gì'  interessi  loro 
spirituali.  I  nemici  della  nostra  santa  religione  mo- 
strano d'  aver  profittato  dello  stato  di  dipendenza  e  di 
povertà  ove  trovansi  i  nostri  cattolici,  per  ordinare 
contro  la  fede  loro  una  guerra  sistematica  sotto  specio- 
sissime apparenze.  Hanno  fondato  scuole,  che  dicono 
publiche  e  gratuite  pei  bianchi  ed  i  negri,  ove  ogni 
cosa  è  atta  a  rendere  dispregievole  al  fanciullo  catto- 
lico la  religione  de'  parenti  di  lui  ;  e  coloro,  che  sono 
stati  eletti  ad  esercitare  su  quelle  scuole  un'  assoluta 
censura,  sono  gli  uomini  più  opposti  alla  Chiesa  cat- 
tolica. Da  ultimo,  per  colmo  di  derisione,  col  mezzo  d' 
una  tassa  tolta  avanti,  principalmente  sui  cattolici,  da 
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che  questi  formano  la  massima  maggiorila,  quelle 
scuole, che  s'ostinano  a  dichiararsi  gratuite,  sono  mante- 
nute.Nel  punto,  in  cui  consumavasi  quest'opera  iniqua, 
la  Previdenza  preparava  in  Sant'  Agostino,col  chiamare 
Mons.  Verot  alla  sede  di  questa  città  ,  un  soccorso 
contro  il  male.  Scuole  pei  bianchi  e  pei  negri  esiste- 
vano già  sotto  la  direzione  delle  Suore  di  San  Giu- 
seppe. Monsignore  vide,  che  .bisognava  sostenerle  ad 
ogni  costo,  se  non,  i  fanciulli  cattolici  dovrebbero ,  o 
rimanere  nell'  ignoranza,  o  trovarsi  esposti  al  pericolo 
di  perdere  la  loro  fede  col  frequentare  le  scuole  pro- 
testanti. Suo  gran  desiderio  sarebbe  d' avere,  innoltre, 
una  scuola  pei  fanciulli,  retta  dai  Frati,  ed  offi  ire  cosi 
ai  cattolici  di  Sant'  Agostino  i  medesimi  vantaggi,  di 
che  godevano,  rispetto  a  ciò,  prima  della  guerra.  Spe- 
riamo che  la  carità  gli  porgerà  i  mezzi  d'  eseguire  il 
suo  proponimento  e  di  sostenere  cosi  una  lotta,  il  cui 
risultamento  interessa  sommamente  V  avvenire  della 
Chiesa  nella  Florida.  Ma,  sia  detto  in  lode  de'  nostri 
cattolici,  questa  nuova  prova  li  troverà,  come  nelle 
precedenti,  fedeli  a  Dio  ed  alla  loro  coscienza. 

«  Benché  la  maggior  parte  dei  cattolici  abitano  le 
città,  moltissimi  per  altro  ,  principalmente  nei  dintorni 
di  Sant'  Agostino,  vivono  nell'  interno  de'  boschi,  in 
giro  di  venti  in  trenta  miglia.  L'  occupazione  loro  è 
r  agricohura.  Coltivano  con  buon  successo  la  canna 
da  zucchero,  le  patate  dolci,  gli  aranci,  il  cotone. 
Quasi  tutti  possedono  mandre  di  buoi  e  di  vacche,  ed 
anche  cavalli  ;  e  li  lasciano  errare  qua  e  là  nei  boschi, 
nelle  paludi,  sulla  riva  del  mare  o  del  fiume  San  Gio- 
vanni. Questi  affittaiuoli  cattolici  si  distinguono  per  la 
loro  industria,  i  loro  costumi  semplici,  e  particolar- 
mente pel  grande  loro  amore  alla  Chiesa.  Nelle  prin- 
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cipali  feste ,  a  Pasqua,  al  Natale  ,  si  fanno  debito 
di  venire  a  Sant*  Agostino  per  confessarsi  e  co- 
municarsi, ed  anche  per  assistere  alle  cerimonie  sì 
maestose  della  Chiesa.  Quelli  che  hanno  la  fortuna  d' 
essere  presenti  a  queste  grandi  solennità,  non  man- 
cano mai,  al  loro  ritorno,  di  comunicare  ai  meno  fa- 
voriti le  impressioni  loro  intorno  a  ciò  che  hanno  ve- 
duto ed  udito  nella  cattedrale. 

«  Se  non  che  breve  essendo  il  numero  di  quelli  che 
gioiscono  del  privilegio  di  venire  a  Sant'Agostino,  pure 
in  que'  giorni  solenni,  il  sacerdote  debbo  andar  a  vi- 
sitarli. L'  allontananza  loro  non  è  molto  gande,  trenta 
miglia  al  più  ;  e  però  il  sacerdote  può/mo  ad  una  volla 
il  mese,  rinovar  le  sue  visite  nei  luoghi,  ove  la  popo- 
lazione è  più  numerosa.  Sempre  è  ricevuto  con  segni 
di  non  equivoca  allegrezza  :  il  che  è  il  miglior  gui- 
derdone delle  sue  fatiche.  L'  importanza  che  queste 
missioni  hanno  acquistato  in  questi  ultimi  anni  (la  po- 
polazione cattolica  nello  spazio  di  dodici  anni  essendo 
aumentata  del  decuplo  ,  cioè  di  duecento  che  era 
allora,  essendosi  oggi  elevata  a  mille  duecento)  ha 
destaio  timore  nei  protestanti.  Il  mezzo  che  loro 
è  sembrato  più.  sicuro,  è  stato  il  soprascritto  sistema 
delle  scuole,  da  essi  già  sperimentato  in  Sant'  Ago- 
stino. A  noi  giova  dunque  fondare  scuole  cattoliche 
da  per  tutto,  cosi  in  mezzo  a'  boschi,  come  nelle  città. 
Quindi  tutta  V  attenzione  di  Monsignore  è  rivolta  da 
questa  parte.  Egli  ha  già  in  Mandarin,  ove  è  un  popolo 
agricoltore  di  trecento  cattolici ,  tre  terzi  del  quale 
furono  guadagnati  alla  fede  dopo  il  1860,  fatto  fab- 
bricare, vicino  alla  cappella,  una  scuola  capace  di  forse 
cencinquanta  fanciulli. 

«  Nel  vedere  ciò  che  la  presenza  del  sacerdote  ha 

TOM.  XLIV.  23 
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operalo  in  Sani'  Agostino  e  nelle  campagne  d' intorno^ 
non  si  può  se  non  esprimere  il  desiderio,  che  i  mede- 
simi mezzi  d'  azione,  quantunque  imperfetti,  stante 
la  mancanza  di  facoltà,  siano  messi  in  opera  in  tutta 
r  ampiezza  della  Florida.  Le  buone  disposizioni,  che 
si  scorgono  fra  coloro  che  i  pregiudicii  e  specialmente 
l'ignoranza  rattengono  nell' errore,  sono,  non  appena 
vien  da  essi  conosciuta  la  verità,  il  migliore  indizio  di 
riuscita.  InnoUre,  quasi  su  tutti  i  punti,  trovansi  fa- 
miglie cattoliche  sparse  qua  e  là,  alcune  delle  quali 
sono  appena  visitate  una  volta  V  anno,  ed  altre  più 
raramente  ancora.  La  mancanza  di  sacerdoti  fa  sino  ad 
ora  r  unico  ostacolo  che  abbia  impedito  visite  più  fre- 
quenti. 

«  Al  cospetto  di  si  grandi  bisogni  non  si  può  che 
ripetere  il  grido,  uscito  per  la  prima  volta  delle  labbra 
del  divino  Maestro  :  Messis  quidem  multa,  operarii 
autem  pauci ;  ed  espcìaieve  un  voto,  di  vedere  cioè 
sacerdoti  di  spirito  apostolico  rispondere  all'  invito 
che  Dio  stesso  loro  fa  in  questo  momento  per  mezzo 
del  più  umile  de'  suoi  ministri. 

a  H.  Clavreul. 
«  Sacerdote  missionario  nella  Florida.  » 
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Lettere  circolari  di  vescovi  all*  occasione  del  cin- 
quantesimo  ANNIVERSARIO  DELLA    FONDAZIONE  DELL* 

Opera  della  Propagazione  della  Fede. 


(Continuazione  e  fine)  (1). 


Noi  diamo  qui  le  ultime  lettere,  scritte  dai  Vescovi^ 
all'  occasione  del  cinquantesimo  anniversario. 

Lucca.  —  Ecco  la  maggior  parte  della  lettera  delli 
10  aprile  passalo  da  Mons.  Arrigoni,  arcivescovo  di 
Lucca,  diretta  al  clero  della  sua  diocesi. 

«  Fra  le  grandi  e  sante  opere  che,  nel  depravato  e 
corrotto  secolo  nostro,  faranno  trovar  grazia  e  miseri- 
cordia appo  il  Signore,  V  Opera  della  Propagazione 
della  Fede  è  certamente  una  delle  prime. 

«  Già  ne  parlammo  in  una  lettera  pastorale  delli 
10  aprile  1838,  per  la  quale  esortavamo  caldamente  i 
parochi  di  porre  tutto  il  zelo  loro  a  spaudere  vie  mag- 
giormente  nella  nostra  diocesi  quest' opera  mirabile, 
acciocché  producesse  sempre  più  copiosi  frutti.  Oggi 
un'  occasione  propizia  ne  è  porla  di  dirigere  a  quel 
medesimo  fine  nuove  e  più  calde  esortazioni,  da  cheli 
giorno  terzo  di  maggio  prossimo  sì  compie  il  cinquan- 
tesimo anniversario  deir  umile  principio  di  quest' 
Opera  in  Lione,  dove  tosto  ingrandi,  raccogliendo,  a 


(1)  Vedi  i  fascicoli  di  luglio  e  di  settembre  scorso. 
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prò  delle  missioni  cattoliche,  la  carità  dAV  orazione  e 
deir  elemosina  in  tutti  i  paesi  del  mondo. 

<c  Questa  festa  del  cinquantesimo  anniversario  djir 
Opera  della  Propagazione  della  Fede  sarà  celebrata 
con  santo  giubilo  dovunque  quest'  Opera  è  stabilita, 
vale  a  dire  in  tutto  1'  universo  cattolico.  Sopra  ogni 
terra  infedele,  ove  un  sacerdote  di  Gesù  Cristo  potè 
introdursi  e  piantare  una  croce,  i  canti  festivi  risuone- 
ranno quel  giorno.  L'  Africano,  ed  il  Cinese,  il  sel- 
vaggio deir  America  ed  il  selvaggio  dell*  Australia 

uniranno  fraternamente  per  lodare  e  benedire  il  Si- 
gnore, che  li  tolse  dal  profondo  delle  tenebre,  per 
condurli  alla  luce  del  regno  di  Dio.  Questo  canto  d' 
azioni  di  grazie  non  sarà  disgiunto  dalla  preghiera  che 
gli  apostoli  di  Gesù  Cristo  rivolgeranno  in  quel  dì  con 
tanto  fervore  all'  Altissimo,  perchè  spanda  le  sue  be- 
nedizioni sui  pii  fedeli,  i  quali,  nelle  grandi  imprese, 
gli  aiutarono  colle  loro  orazioni,  i  quali,  nell'  indi- 
genza loro,  diedero  ad  essi  il  pane  cotidiano,  e  pre- 
starono i  mezzi  di  fabbricare  la  casuccia,  la  povera 
casuccia  che  loro  serve  di  abituro,  di  scuola  e  di  tem- 
pio. Cotali  preghiere  usciranno  ugualmente  ferventi  dei 
cuori  puri  ed  umili  de'  nuovi  convertiti,  i  quali  im- 
ploreranno le  misericordie  del  Signore  sul  vecchio 
mondo  ;  e  dimanderanno  che  la  religione,  dai  tigli  di 
quest'  antico  mondo  portata  ai  popoli  selvaggi,  non 
diminuisca,  e  che  V  Onnipotente  Iddio  abbia  specialis- 
sima cura  delle  devote  persone,  le  quali  con  la  pre- 
ghiera e  con  Tobole  della  carità,  accorrjpagnarono  il 
missionario,  da  cui,  dopo  Dio,  riconoscono  la  grazia  6 
la  salute. 


«      .  Tornando  a  raccomandare  al  zelo  vosiro  la 
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pia  Opera  della  Propagazione  della  Fede,  dobbiamo 
dirvi,  rallegrandoci  nel  Signore,  che  la  nostra  diocesi 
è  superiore  a  tutte  quelle  della  Toscana  nella  quantità 
de*  Soci  non  meno  che  nell*  abbondanza  dell' elemo- 
sine, e  che  nelle  nostre  campagne  sono  alquante  par- 
rocchie, ove  sono  state,  a  questo  medesimo  fine,  rac- 
colte generosissime  offerte.  NuUadimeno  abbiamo  do- 
vuto, non  senza  dolore,  osservare,  che  alquante  altre 
parrocchie,  le  quali  altre  volte  comparivano  nel  reso- 
conto annuale  del  nostro  consiglio  diocesano  per 
somme  rilevanti,  oggi  più  non  si  mostrano,  o  non  ap- 
pajono  che  per  un  prodotto  di  limosine  molto  infe- 
riore. Vero  è  che  ne*  tempi  calamitosi  che  corrono, 
gran  numero  d*  instituzioni  si  rivolgono  alla  carità  dei 
fedeli  ;  ma  si  dovrà  egli  per  ciò  dimenticare  la  regina 
delle  instituzioni  cattoliche?  La  nostra  diocesi,  che 
alle  terre  infedeli  invia  araldi  dell'  Evangelio,  loro 
misurerà  egli  il  pane  che  li  debbe  nutrire  ?  La  Chiesa 
di  Lucca,  che  ha  dato  alle  ladie  ed  al  Giapone  il  san- 
gue de*  martiri  (1),  troverà  ella  troppo  copiose  le  li- 
mosine, che  spedisce  a*  que'  figli  di  lei,  i  quali  evan- 
gelizzano le  regioni  infedeli  ?  Poi,  se  i  tempi  sono  mi- 
seri, e  se  la  mano  di  Dio  giustamente  si  aggrava  su 
noi,  non  sarà  egli  ben  fatto  il  cercare  di  raddolcirla 
colle  preghiere  e  coir  elemosina,  la  quale,  dice  lo  Spi- 
rito Santo,  fa  trovare  la  misericordia  ?  Qual  preghiera 
potremo  noi  fare  più  aggradevole  al  Signore  di  quella 
oh*  egli  medesimo  ci  ha  insegnata,  Adveniat  regvum 


(1)  Il  B.  Angelo  Orsiieci  ed  il  servo  di  Dio,  P.  Corico  de*  Col-^ 
lodi. 

(2)  Tob.  XII,  9, 
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tuum  ?  Chi  è  più  degno  della  carità  nostra  di  que' 
sacerc'oti,  i  quali  ti  aversano  poveramente  e  tra  mille 
pericoli  i  paesi  l)arbari,  per  procurare  adoratori  a  Gesù 
Cristo,  figli  alla  Chiesa,  anime  al  Cielo  ?  » 

Pai^ova.  —  Daremo  qui  i  principali  passi  della  let- 
tera cìfcolarej  che  Mons.  Fddoi  ico,  marchese  de  Man- 
fredini,  vescovo  di  Padova,  diresse,  addi  8  d'  aprile, 
ai  parochi  della  sua  diocesi  : 

«  I  Sovrani  Pontefici  romani ,  riconoscendo  nell' 
Opera  della  Propagazione  della  Fede  un  mezzo  eccel- 
lente, dalla  Previdenza  fornito  per  proseguire  la  mis- 
sione ricevuta  dal  divin  Redentore  di  predicar  V  Evan- 
gelio a  tutte  le  genti,  di  battezzarle  e  condurle  alla 
salute,  r  hanno  sempre  riguardata  con  occhio  di 
predilezione  e  le  hanno  riserbato  le  paterne  loro  solle- 
citudini, affinchè  questa  benefica  pianta  stendesse  i 
suoi  rami  sul  mondo  tutto,  e,  sempre  vigorosa  e  ro- 
busta, moltiplicasse  i  suoi  fruiti  copiosi  pel  sostenta- 
mento e  r  accrescimenio  deir  apostolato  cattolico. 

«  ]*io  VH.  di  santa  memoria,  il  quale  la  vide  na- 
scere, le  concesse  tosto  la  preziosissima  sua  approva- 
zione, la  benedi  e  le  aperse  il  tesoro  delle  maggiori 
grazie  spirituali.  I  pontefici  Leone  XII.  e  Pio  Vili,  le 
furono  benevoli  del  pari,  e  Gregorio  XVI.  nella  sua 
enciclica  delti  12  agosto  1840,  per  dimostrare  quanto 
quest'  Opera  gli  stava  a  cuore,  dopo  averla  colma  di 
lodi  e  di  benedizioni,  raccomanda  vivamente  «  a  tutti 
«  i  fedeli  non  ancora  inscritti  nella  caritatevole  So- 
ci cietà,  di  a^sociarvisi  tosto,  ed  a  quelli  che  già  ne 
«  fanno  parte,  di  perseverare  nel  loro  proposito.  » 

c<  Il  Sovrano  Pontefice  regnante,  Pio  IX.  il  quale, 
air  incomparabile  merito  suo  aggiunge,  V  avere  il 
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primo  introdotto  in  Italia  V  Opera  della  Propagazione 
della  Fede,  allorché  egli  illustrava  la  sede  d'  Imola^  non 
cessa  di  mani  restare  la  tenera  sua  predilezione  per  lei 
e  d' incoraggirne  T  accrescimento  e  la  prosperità,  con-  « 
fermando  non  solamente  tutte  le  indulgenze,  i  privi- 
legi e  r  altre  grazie  spirituali  di  che  i  predecessori  di 
lui  r  avevano  colma,  ma  accrescendone  il  tesorò:  » 

Torino.  —  Monsignor  Lorenzo  Gastaldi,  arcivescovo 
di  Torino,  diresse,  li  8  d'  aprile  scorso,  al  clero  ed  ai 
fedeli  della  sua  diocesi,  una  lettera  pastorale  che,  non 
ostante  la  sua  lunghezza,  noi  riproduciamo  qui  pres- 
soché intera  : 

«  ...  Sul  trono  di  Pietro  sedeva  allora  quel  raro 
esempio  di  fermezza  e  di  pazienza,  il  Sovrano  Ponte- 
fice Pio  VII.  che  ricevette  da'  nostri  padri  tante  testi- 
monianze di  pia  venerazione,  allorché,  prigioniero  di 
Napoleone  I.  fu  trascinato  in  Francia,  ed  allorché  fu  ri- 
condotto trionfante  a  Roma,  dopo  cinque  anni  d' esilio. 
Non  appena  il  santo  vecchio  conobbe  questa  Società, 
ne  ringraziò  vivamente  il  Signore,  e  cominciò  tosto 
a  proteggerla  ed  arricchirla  d'  indulgenze.  Tutti  i 
Pontefici  che  poscia  governarono  la  Chiesa,  Leone  XII. 
Pio  Vili.  Gregorio  XVI.  e  l' angelico  Pio  IX.  si  fecero 
debito  d' incoraggiare  questa  grand'  opera,  aggiungen- 
dovi nuovi  favori,  e  raccomandandola  a  tutti  i  pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi  ed  abbati,  acciocché  fosse 
sparsa  con  grandissimo  zelo  nelle  diocesi  ed  altri 
luoghi  della  loro  giurisdizione.  Tutti  i  patriarchi,  ar- 
civescovi ,  vescovi  0  abati  ,  sia  per  V  obbedienza 
che  prestano  al  Pontefice  romano,  ossia  pel  vivissimo 
desiderio  loro  di  cooperare  alla  propagazione  della 
Fede,  eccitarono,  in  più  volte,  i  loro  diocesani  ad  as- 
sociarsi a  questa  sant'  Opera,  la  quale,  coli'  ajuto  di 
tali  protettori,  si  dilatò  maravigliosamente,  e  la  quale 
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può  ora,  dopo  cinquant'  anni  d'  esistenza,  rivolgere 
addietro  uno  sguardo,  e  contemplare  con  giustissimo  e 
santo  giubilo  i  frutti  più  che  copiosi  delle  sue  fatiche  ; 
frutti  che  oltrepassano  pure  assai  qualunque  previsione. 

«  Quando  quest'  Opera  eminentemente  cristiana 
nasceva,  la  santa  Chiesa  cattolica  era  come  morta  in 
tutta  r  Inghilterra,  ove  nascondevasi ,  quasi  non 
osando  di  fare  un  passo.  Negli  Stati-Uniti  d'  America, 
vale  a  dire  in  quasi  la  metà  della  popolazione  di 
quella  parte  del  mondo,  era  timida  e  senza  veruna 
possanza,  perchè  non  possedeva  quantità  sufficiente 
di  seguaci. 

«  In  Olanda,  in  Allemagna,  ove  il  protestantismo 
teneva  sempre  spiegato  il  suo  stendardo  di  tirannia, 
ardiva  appena  respirare.  Nelle  Indie  orientali ,  non 
aveva  quasi  un  palmo  di  terra  ;  nella  Cocincina,  nella 
Corea,  nel  regno  di  Siam,  nella  Cina,  godeva  appena 
di  quel  poco  di  vita  che  rimasta  le  era  dopo  sangui- 
nose persecuzioni.  In  Egitto,  in  Palestina,  in  Siria, 
nella  Turchia  d'  Europa,  non  poteva  in  verun  modo 
alzare  la  fronte,  tanto  era  oppressa  sotto  il  giogo  de* 
musulmani  e  degli  scismatici.  Nelle  isole  innumere- 
voli deir  Oceania,  in  Australia,  nella  Nuova  Zelanda, 
nella  Groenlandia,  o  era  affatto  ignota,  o  il  santo  nome 
di  Gesù  Cristo  era  conosciuto  appena.  Il  Giapone  era, 
sì  potrebbe  dire,  ermeticamente  chiuso  ai  sacerdoti 
cattolici. 

«  Or  bene,  osservate  qual  miracoloso  progresso  ha 
fatto  d'  allora  in  poi  la  nostra  santa  religione  in  tutte 
le  parti  del  mondo  da  noi  nominate.  In  Inghilterra  ed  in 
Olanda,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fece  sì  rapidi  pro- 
gressi, che  si  potè  stabilirvi  V  antica  gerarchia  episco- 
pale, ed  a'  giorni  nostri  vi  si  vedono  edificati  dovun- 
que chiese,  scuole,  monasteri,  conventi,  collegi,  e 
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d'  ogni  maniera  instituzioni  di  carità.  Negli  Stati 
Uniti  d'  America,  il  numero  de'  cattolici  sale  a  par- 
reeclii  milioni  ;  i  vescovi  aumentarono  ugualmente  in 
numero  e  si  sparsero  in  varie  provincie  :  quella  vastis- 
sima confederazione  mostra,  su  tutti  i  punti  del  suo 
territorio,  cattedrali,  chiese,  cappelle,  comunità  re- 
ligiose, seminari  e  collegi  cattolici.  Su  tutto  il  litto- 
rale  e  neir  interno  dell'  Affrica,  in  Palestina,  in  Siria, 
in  Persia,  la  Chiesa  fa  nuovi  acquisti  ogni  dì  :  arci- 
vescovadi e  patriarcati  surgono,  colonie  di  Europei 
cattolici  si  formano,  migliaja  di  scismatici  ritornana 
air  unità;  e  dei  maomettani  stessi  si  convertiscono  e 
dimandano  il  battesimo.  In  tutta  V  ampiezza  delle 
Indie,  il  santo  Evangelio  si  spande  e  frutifica  si  abbon- 
dantemente, che  più  d'  un  milione  di  que'  poveri  ido- 
latri hanno  già  aperto  gli  occhi  alla  verità  e  sono  en- 
trati neir  ovile  di  Pietro.  Ne'  regni  di  Corea ,  di 
Cocincina  e  di  Siam,  ad  onta  delle  lunghe  e  sanguino- 
lenti persecuzioni  che  si  ebbe  a  patire,  non  solamente 
il  cattolicismo  conservò  le  sue  antiche  conquiste,  ma 
ne  fece  di  nuove,  e  si  va  radicando  in  modo  da  far  cre- 
dere al  rinnovellamento  del  miracolo  operato  ne'  primi 
secoli  della  Chiesa,  allorché  il  sangue  dei  martiri  era 
sementa  di  nuovi  cristiani.  Lo  stesso  immenso  impera 
cinese  è  stato  costretto,  grazie  alla  superiorità  dell' 
incivilimento  europeo,  a  ricevere  nuovi  sacerdoti  cat- 
tolici ;  e  mentre  in  Pechino  sorge  magnifica  cattedrale 
e  resiede  un  vescovo,  venerato  dalle  autorità  civili 
dell'  impero,  in  parecchie  città  ed  in  parecchi  villaggi, 
le  conversioni  si  contano  a  centinaja.  Anche  nel  Già- 
pone,  la  fede  cattolica,  benché  perseguitata  oltremodo^ 
eomincia  a  rifiorire,  da  che  sacerdoti  europei  sonovi 
rientrati.  L'  Australia  mostra  sulle  sue  rive  gran 
quantità  di  chiese,  di  sacerdoti  e  di  vescovi  ;  e  sacer- 
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doti  e  chiese  trovansi  quasi  in  ogni  isola  del  mare  che 
copre  i  due  terzi  del  globo. 

«  Di  tutti  questi  meravigliosi  progressi  della  fede, 
di  questa  dilatazione  continua  della  Chiesa  cattolica,  a 
chi  siamo  noi  debitori  ?  Senza  dubbio  alle  migliaja  di 
sacerdoti  che,  pieni  di  coraggio  apostolico,  hanno  ri- 
nunciato alle  agiatezze  della  vita  domestica,  alle  de- 
lizie della  madre  patria,  e  che,  affrontando  i  pericoli  e 
sopportando  i  patimenti  di  lunghi  viaggi  e  d'  ogni 
genere  sacrifici,  sono  iti  su  terre  straniere,  lontane 
due  0  tre  migliaja  di  leghe  dal  luogo  natale,  per  ispan- 
dere  il  lume  dell*  Evangelio.  Siamo  senza  dubbio 
ancor  debitori  alle  migliaja  di  Suore  di  San  Vincenzo 
de*  Paoli,  di  San  Giuseppe,  della  Santa  Famiglia  e 
d'  altri  ordini  religiosi  che,  imitando  il  zelo  de*  sacer- 
doti, s'  applicano  al  faticoso  ministero  delle  scuole,  de- 
gli asili,  degli  orfanatrofi,  degli  spedali,  e  particolar- 
mente al  riscatto  de'  fanciulli  ed  all'  assistenza  dei 
poveri  e  degl*  infermi.  Ma  chi  ha  fornito  a  que*  sacer- 
doti magnanimi  ed  a  quelle  eroiche  Suore  di  carità  i 
mezzi  necessari  a  que'  lunghi  viaggi,  all'  edificazione 
ed  al  manteuimento  di  quelle  chiese,  di  quelle  scuole 
e  di  quegli  asili  ?  Questa  grand'  Opera  della  Propaga- 
zione della  Fede,  che  li  prestò  nella  massima  parte  e 
che,  considerata  e  venerata  come  strumento  viisibile  e 
prodigioso  della  mano  di  Dio,  debb' essere  festeggiata, 
ajutata,  incoraggila  con  grandissimo  zelo  da  tutti  i 
cattolici. 

«  Colui  eh'  ebbe  1'  onor  di  sedere  nel  concilio  del 
Vaticano,  era  in  istato  di  scorgervi  un  caso  ammira- 
bile, che  forse  non  era  mai  stato  veduto  in  verun  con- 
cilio ecumenico  :  ottanta  vescovi  missionarj,  venuti  da 
lontanissimi  paesi,  da'  luoghi  più  selvaggi  del  mondo, 
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dalle  isole  più  remote,  ove,  avanti  la  fondazione  dell' 
Opera  della  Propagazione  della  Fede,  la  nostra  santa 
religione  non  era  per  anche  entrata.  Quale  spettacolo 
sublime!  Quale  splendido  argomento  di  vedere  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  divenuta  universale  !  Qual 
prova  palpabile  della  divinità  di  questa  Chiesa,  della 
vitalità,  della  perpetuità  sua  !  Quale  smentita  a'  que' 
ciechi,  i  quali  ostinansi  a  credere,  che  la  Chiesa  cattp* 
lica  è  giunta  all'  agonia  !  Anzi  non  mai  s' è  mostrata 
così  vivente  e  cosi  piena  di  vigore  in  faccia  al  mondo 
intero  :  mai  non  ebbe  si  gran  numero  di  vescovi  e  di 
sacerdoti,  i  quali,  simultaneamente  ed  in  tutta  la  forza 
del  termine,  percorressero  tutii  i  mari,  tutte  le  spiagge, 
tutte  le  montagne,  tutti  i  luoghi,  e  penetrassero  in 
mezzo  a  tutti  i  popoli  ed  a  tutte  le  tribù  della  terra, 
alzando  il  vessillo  celeste  della  croce  di  Gesù  Cristo. 
Quale  soddisfazione,  qual  gioja  al  cuore  del  cristiano, 
offeso  dagli  enormi  scandali  che  gli  cadono  sotto  gli 
occhi  fra  noi!  Questo  chiamasi,  D.  F.  N.,  incivilire 
compiutamente  il  mondo ,  facendo  a  tutti  gli  uomini 
conoscere,  che  sono  creati  a^T  immagine  di  Dio  e  de- 
stinati al  cielo,  e  scorgere  il  cammino  che  debbe  con- 
durli alla  loro  eterna  felicità.  È  un  vero  progresso 
quello  d' inviare  maestri  della  verità  per  tutta  la  terra 
a  togliere  gli  uomini  dalle  tenebre  e  dalle  turpitudini 
ove  gli  ha  spinti  lo  spirilo  della  menzogna,  dal  giorno 
in  cui  gli  venne  fatto  d'  ingannare  i  nostri  primi  pa- 
renti. Questo  è  quanto  noi  domandiamo  ogni  giorno 
neir  Orazione  domenicale,  allorché  domandiamo,  che 
il  nome  di  Dio  sia  venerato,  che  il  suo  regno  si  stabi- 
lisca e  che  sia  fatta  la  volontà  sua  dovunque.  In  verità 
è  amare  Gesù  Cristo  il  raccogliere  intorno  della  sua 
croce  tutti  i  popoli,  e  fare  che  il  sangue  suo  cada  in 
tutte  le  anime,  per  lavarle  d'  ogni  macchia  e  renderle 
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degne  del  cielo.  È  anche  un  porre  nel  nostro  cuore 
tutti  gli  uomini  della  terra  e  riconoscerli  come  fratelli, 
lo  sforzarci  che  facciamo,  per  mezzo  del  santo  batte- 
simo, di  salvarli  tutti  dall'  inferno  e  procurare  ad  essi 
le  beatitudini  del  paradiso.  È  altresì  una  politica  bene 
intesa,  pei  popoli  europei,  e  massime  per  la  nostra  Itar 
lia,  r  ampliare  V  influenza  e  la  possanza  sua  nelle 
parti  più  lontane  del  mondo  per  mezzo  de'  suoi  mis- 
sionarj.  E  certamente  una  gloria  pel  nostro  Piemonte, 
che,  quando,  pochi  anni  sono,  si  conchiuse  il  trattato 
tra  la  Francia  e  V  Inghilterra,  dair  una  parte,  e  V  ira- 
perator  della  Gina  dalF  altra,  l' interprete  fosse  un  sa- 
cerdote piemontese  (1).  Il  quale,  entrato  nella  Con- 
gregazione di  San  Vincenzo  de'  Paoli ,  risiede  da 
parecchi  anni  nel  porto  principale  dell'  impero  cinese, 
dove  con  sommo  zelo  dà  opera  allo  stabilimento  della 
Chiesa  cattolica. 

«  Quindi  noi  pure  aggiungendo  la  nostra  voce  a 
quella  de' zelanti  nostri  predecessori  Luigi  Fransoni 
ed  Alessandro  Riccardi,  e  facendoci  1'  eco  delle  esor- 
tazioni del  Pontefice  romano  e  dei  vescovi  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  raccomandiamo  vivamente  a  ciascuno 
di  voi,  D.  F.  N.,  d'  associarvi  a  quest'  Opera  della  Pro- 
pagazione della  Fede,  al  cospetto  della  quale  non  si  sa- 
prebbe immaginarne  altra  maggiore  e  più  rilevante  ; 
di  fomentarla,  di  spanderla,  di  sostenerla  e  di  aumen- 
tarla quanto  per  voi  si  potrà.  » 


{1)1!  Sig.  Aymcri,  di  Carmagnola. 
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NOVELLE  DIVERSE. 


GiAPONE.  —  Le  buone  novelle,  pubblicate  nel  nostro 
fascicolo  di  luglio  scorso  (p.  305-307)  non  hanno 
sgraziatamente  V  importanza  nè  il  significato  che  loro 
venne  da  prima  attribuito.  Se  ne  potrà  giudicare  dagli 
estratti  segueiti  delle  nostre  ultime  corrispondenze. 

locoama,  li  21  maggio  1872. 


«  Verso  la  line  di  fcbbrajo,  ci  scrive  Mons.  Pe- 
ti tjean,  grazie  alle  inchieste  del  conte  di  Turenne,  in- 
caricato d'  affari  di  Francia  al  Giapone,  il  governo 
giaponese  restituiva  ai  villaggi  loro  i  sessanta  e  più 
capi  di  famiglia,  posti  in  carcere  verso  la  metà  di  di- 
cembre 1871.  Oltre  di  ciò,  sembrava  allora,  che  questo 
governo  volesse  stendere  la  sua  clemenza  fin  sopra  le 
numerose  vittime  che  da  parecchi  anni  tiene  in  pri- 
gione. 

«  Un  decreto  imperiale,  concernente  i  cristiani  rele- 
gati, comparve  in  fatti  nel  mese  di  marzo  ;  ma  questo 
decreto  non  concode  la  libertà  se  non  a  quei  prigio- 
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nieri  che  hanno  la  disgrazia  d'  apostatare.  Fin  qui  il 
■  numero  di  questi  non  è  molto  grande:  nuUadimeno 
non  siamo  senza  timore  per  la  fede  dei  confessori  posta 
così  a  terribile  sperimento. 

«  Air  apparizione  del  decreto,  i  ministri  delle  po- 
tenze estere,  e  particolarmente  l' incaricato  d'  affari  di 
Francia,  fecero,  ma  inutilmente,  nuove  istanze  ad  ot- 
tenere la  libertà  de'  prigionieri  cristiani.  Il  numera 
loro  sale  tuttavia  a  parecchie  migUaja,  malgrado  la 
quantità  de'  morti  che  v'ebbe  in  questi  due  ultimi  anni. 

Osaka,  l.»  maggio. 


«  Il  decreto  imperiale  del  mese  di  marzo  sta  per 
eseguirsi,  scrive  un  missionario.  Temo  non  divenga 
per  parecchi  un'  occasione  di  caduta.  Ne  sono  venuti 
da  0.  e  da  K.  Gli  apostati  saranno  tutti  rimandati  alla 
patria  loro  il  decimo  giorno  della  quarta  luna  :  quanto 
agli  altri,  la  sorte  loro  rimarrà  incerta  fino  al  decimo 
mese.  È  cosa  evidente,  questa  essere  una  prova,  e  la 
più  terribile,  serbata  a'  nostri  poveri  confessori.  Per 
grazia  di  Dio,  tutti  quelli  che  erano  tornati  V  anno 
passato,  e  che,  d'  allora  in  poi,  sono  in  carcere,  ri- 
mangono saldi  nella  fede,  e  promettono  di  perseverare, 
qualunque  cosa  sia  per  accadere. 

te  Ad  0.,  come  da  per  tutto,  le  donne  stanno  in  una 
prigione,  e  gli  uomini  in  un'  altra.  Un  fanciullo  men- 
dicante, in  età  di  sette  anni,  aveva  preso  domicilio 
presso  delle  nostre  cristiane  incarcerate.  Benché  aves- 
sero aijpena  cibo  sufficiente  per  esse,  trovavano  non- 
dimeno il  modo  di  passare,  attraverso  le  sbarre  della 
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loro  gabbia,  di  che  impedire  al  fanciullo  di  morir 
della  fame.  Giunse  T  invrerno  ;  e  le  prigioniere  dissero 
al  fanciullo  d*  andar  altrove  a  cercarsi  un  ricovero 
contra  il  freddo.  Ma  egli  rimase  colà,  dormendo  sotto 
la  grondaja,  e  battendo  i  denti. 

«  Una  notte,  il  freddo  fu  acuto.  Il  mattino  non  s' 
intese  più  canterellare  il  fanciullo  :  giaceva  immobile 
sulla  sua  stuoja  agghiacciata.  Giunta  la  sera,  venne 
fatto  alla  figlia  di  M.  d' uscire  della  prigione,  e  trovò 
il  fanciullo  tutto  assiderato.  Stando  in  dubbio  che 
fosse  morto  o  vivo,  lo  battezzò  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni :  poi,  nascostolo  sotto  i  suoi  cenci,  lo  portò  nella 
carcere. . 

<c  Lo  riscaldarono  il  meglio  che  seppero,  e  Gio- 
vanni si  riebbe.  Divenne  il  fanciullo  adottivo  delle 
prigioniere  ;  ma  riconosciuto  tosto  dai  custodi,  incari- 
cati della  distribuzione  del  riso,  venne  spietatamente 
cacciato  fuori. 

«  Fraltanto,  quella  che  avevalo  battezzato,  avendo 
saputo  ingannare  ancora  una  volta  la  vigilanza  de' 
carcerieri,  usci  della  prigione,  prese  il  fanciullo  nelle 
sue  braccia,  ed  andò  a  porlo  nella  prigioue  degli  uo- 
mini. Mischiato  cogli  altri  fanciulli,  non  fa  ricono- 
sciuto ;  ma  perchè  basterebbe  una  visita,  un*  ispezione 
{chirabè)  a  scoprire  ogni  cosa,  nessuno  ardiva  incari- 
carsi di  rispondere  per  V  orfanello,  e  già  deliberavasi 
di  mandarlo  via. 

<c  Le  cose  erano  a  questo  punto,  quando  la  figlia 
dì  M.  venne  a  morire.  Il  padre  ne  rimase  col  cuore 
straziato,  e  diceva  :  «  Mia  figlia  aveva  apostatato  :  dov' 
«  è  l'anima  sua?  Vero  è  che,  da  un  anno  in  qua, 
«  aveva  fatta  la  sua  ritrattazione,  e  che  d'  allora  in 
«  poi  pativa  in  carcere...  E  poi,  soggiungeva,  ella 
«  battezzò  Giovanni,  » 
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•t  In  somma,  il  fanciullo  è  oggi  ricoverato  presso  di 
noi,  ed  M.  vuole  adottarlo  in  memoria  di  sua  figlia, 
il  cui  corpo  è  stato  gittato  nelle  fosse  del  castello 
coi  mendicanti,  coi  giustiziati  e  con  tutti  quelli  che 
non  hanno  diritto  alla  sepoltura.  Ivi  sono  già  le  ossa 
di  molti  confessori;  e  voglia  il  cielo  che  siano  un 
giorno  glorificati. 

«  Ho  veduto  D.  È  uscito  della  prigione  di  C,  per 
venire  a  confessarsi.  L'  hanno  tenuto  soletto  cinque 
mesi  in  un  ergastolo,  e  lasciato  nove  giorni  senza  nu- 
trimento. È  molto  indebolito,  ed  il  cammino  avevalo 
ridotto  in  assai  misero  stato.  Io  voleva  guardarlo 
una  notte  almeno,  affinchè  si  riposasse.  «  —  No,  mi 
rispose,  mi  bisogna  ritornare  anche  a  G.  :  v'  è  un  bat- 
tesimo da  fare,  e  nessuno  sa  la  formola.  »  E  parti  su- 
bito dopo  che  si  fu  confessato,  per  ripigliare  il  suo 
posto  nella  prigione,  con  quattro  altri  cristiani,  a  cui 
è  stato  poc'  anzi  riunito.  » 


Yocoama,  li  :2l  maggio. 


«  Noi  abbiamo  avuto  qua,  il  giorno  della  Pente- 
coste, scrive  un  altro  missionario,  otto  battesimi  d' 
adulti  e  quattro  prime  comunioni.  Un  catechista  di 
ledo,  nuovo  convertito,  è  slato  arrestato,  si  dice,  men- 
tre faceva  un  atto  di  carità  :  hanno  promesso  di  riporlo 
in  libertà.  » 

Li  4  giugno.  —  «  Nulla  di  nuovo.  Si  rilasciano  gli 
apostati,  anche  quelli  che  si  sono  ritrattati.  Quanto  a 
coloro  i  quali  sono  rimasti  saldi,  la  condizione  loro 
non  è  cambiata.  » 


453 


Shang-hài,  luglio  1872. 


<c  Si  publica,  che  le  migliaja  di  cristiani  mandati  in 
esilio  da  alcuni  anni,  sono  richiamati,  e  che  potranno 
professare  liberamente  la  loro  fede.  Queste  buone  no- 
velle vengono  dall'  Europa  ;  ma  qua,  alle  porte  del 
Giapone,  il  quadro  è  meno  ridente  e  V  avvenire  men 
bello.  Quello,  eh'  è  certo,  si  è  che  i  cristiani  sono  am- 
mirabili di  fede  e  di  costanza  in  mezzo  alla  persecu- 
zione. Spesse  volte,  deludendo  la  vigilanza  dei  satel- 
liti incaricati  d' invigilare  sopra  di  loro,  valicano  uno 
spazio  di  parecchie  leghe  per  andar  a  trovare  i  mis- 
sionarj  e  ricevere  i  sacramenti...  Ritornano  poscia  ai 
loro  compagni  e  loro  comunicano  qualche  cosa  delle 
forze  che  hanno  attinte  alla  sorgente  di  tutte  le  grazie. 
I  missionarj  non  possono,  sotto  severissime  pene, 
uscire  dei  porti,  aperti  al  traffico  europeo.  » 

Tibet.  — ■  Il  Sig.  Dubernard,  in  una  lettera  delli 
3  febbrajo  1872,  al  Sig.  Rousseille,  direttore  del  semi- 
nario delle  Missioni  Estere  in  Parigi,  dà  alquanti  rag- 
guagli intorno  una  nuova  cristianità,  fondata  a  Tse-ku 
dai  missionarj  del  Tibet,  sempre  esiliati  dalla  loro 
missione.  Tse-ku  è  un  villaggio,  situato  nella  provin- 
da  dell'  lun-nan,  verso  la  frontiera  tibetana.  Ecc® 
alcuni  estratti  della  lettera  del  Sig.  Dubernard. 

«  Mons.  Chauveau  ci  ha  posti  in  Tse-ku,  tra  Mossa, 
Tibetani,  Cinesi,  Lamajen,  Lu-tsé,  Li-su,  vera  torre 
di  Babelle,  per  convertire  questa  gente  con  V  esempio, 
non  predicando,  ma  colonizzando.  «  —  Rinnovellate 
le  reduzioni  del  Paraguai,  ci  scrive  S.  S.  III.'**  # 

TOM,  XLIVr  24 
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R™«.  »  Però  ci  vedete  in  mezzo  a  un  popolo  agricola. 
Ci  sono  bene  villaggi  vicini,  che  desidererebbero  ab- 
bracciare la  religione  cristiana  ;  ma,  finché  Y  eterno 
processo  di  Bonga  non  sarà  deciso,  v'  ha  poca  spe- 
ranza di  ciò.  Se  noi  vinceremo  un  giorno,  se  sola- 
mente gV  Inglesi  perverranno,  secondo  le  loro  brame, 
a  stabilire  un  consolato  in  Lassa,  potremo  sperare  un 
magnifico  trionfo  polla  religione.  Frattanto  noi  non 
facciamo  quasi  altro  che  vegetare,  come  altre  volte  fa- 
cevano i  missionarj  alle  porte  del  Giapone. 

<c  Narrarvi  tutte  le  grazie  che  il  Signore  ci  ha  fatte 
dopo  la  fondazione  di  Tse-ku,  sarebbe  troppo  lungo  ; 
ma  sarebbe  pure  un  bel  tratto  di  storia  negli  annali 
della  nostra  missione.  Lascierò  questa  cura  ad  altra 
penna.  Noi  abbiamo,  in  sostanza,  sostenute  le  stesse 
prove  che  il  nostro  caro  seminario  di  Parigi,  durante 
lo  sventurato  anno  1871,  e  pressoché  nel  tempo  mede- 
simo. In  Francia  le  vostre  piaghe  si  vanno  rammargi- 
nando;  qua,  noi  ignoriamo  ancora  quello  che  ci  pre- 
para r  avvenire. 

«  Il  Ghy  più  influente  di  questi  paesi  é  stato  ucciso 
dai  lama  d'  un  monastero  vicino:  era  il  capo  delle 
tribù  più  selvagge  delle  rive  del  fiume.  A  tale  no- 
vella, le  loro  masnade  sono  accorse,  avide  d' incendi 
e  di  furti.  Sono  passate  tutte  sotto  gli  occhi  no- 
stri, davanti  le  nostre  porte,  dandoci  per  lo  contrario 
ogni  testimonianza  di  rispetto,  per  non  dire  di  vene^ 
razione.  Ad  alcuni  passi  da  noi,  distruggevano  ed  in- 
cendiavano i  villaggi  tibetani,  soggetti  al  monastero 
de'  bonzi  che  avevano  testé  ucciso  il  loro  capo.  Le  loro 
frecce  avvelenate  hanno  fatto  di  molte  vittime.  Tutti 
quelli  che  caddero  in  mano  loro,  uomini,  donne  o  fan- 
ciulli, furono,  colla  corda  al  collo,  menati  in  ischia- 
vitù.  Il  Signore  ha  permesso  il  loro  trionfo,  forse  per 
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salvar  noi  ;  perciocché  ove  i  progetti  de'  bonzi  aves- 
sero avuto  effetto,  i  missionarj  ed  i  cristiani  sareb- 
bero stati  distrutti.  Il  ritorno  de'  selvaggi  fu  così  papi- 
fico  come  r  arrivo  loro  :  mentre  i  villaggi,  pure  di  quelli 
eh'  erano  con  essi  uniti  in  questa  guerra  di  vendetta 
e  di  saccheggio,  pativano  de'  loro  ladroneggi,  contro 
di  noi  non  ardirono  operar  cosa  alcuna.  N.  S.  de'  Sette 
Dolori  ci  ha  anche  fatta  la  grazia  di  rappresentare  la 
parte  di  Frati  della  Mercede.  Ci  siamo  valsi  d'  nna 
specie  d'  influenza  inesplicabile  che  abbiamo  sopra 
questi  selvaggi,  per  far  mettere  in  libertà  alcuni  loro 
prigionieri  di  nostra  gente  ;  favore  eh'  essi  non  ardi- 
rono di  negarci.  Sarebbe  a  desiderare,  che  le  nostre 
buone  relazioni  con  quelle  povere  tribù  fossero  durevoli. 

«  S' io  non  temessi  di  cimentarmi,  direi  che,  a  mio 
parere,  il  mezzo  di  sciogliere  il  problema  dell'  unione 
della  Birmania  col  Tibet  per  la  via  più  corta,  potrebbe 
ben  esserci  fornito  da  queste  tribù  :  questione  che 
debb'  essere  ancora  studiata  alcuni  anni,  per  confer- 
mare le  informazioni  già  ottenute. 

«  Vi  diceva,  sul  cominciare,  che  noi  non  eravamo 
al  termine  delle  nostre  prove.  Parecchie  ragioni  me 
lo  fanno  temere.  I  mandarini  cinesi,  giunti  in  questi 
luoghi  per  trattare  sopra  questo  processo  di  guerra  e  dt 
uccesioni  sono  troppo  cupidi.  Possono  dunque,  dopo 
la  loro  partenza,  ricominciare  i  tumulti,  e  la  guerra 
divenire  più  sanguinosa  ;  perciocché  nessuno  è  con- 
tento.  Se  il  monastero,  come  si  può  presumere,  non 
sarà  compiutamente  distrutto,  avremo  qua  un  vicino 
tremendo,  e  tanto  più  insolente,  quanto  sarà  rimasto 
impunito,  e  tratto  di  si  grave  pericolo  col  mezzo  tlel 
danaro,  si  avuto  caro  dai  Cinesi. 

«  Le  tribù,  di  cui  vi  parlo,  sono  forse  di  carattere 
ancor  più  mobile  che  gli  altri  popoli  dell'  Oriente.  la 
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eerto  caso,  possono  cambiarsi  in  orde  terribili  che  Ti- 
ranno a  saccheggiare  le  nostre^  case,  e  rubare  i  fan- 
ciulli e  le  donne.  È  una  disgrazia  per  le  rive  del 
Lang-tsang-kiang,  che  la  morte  del  loro  capo  abbia 
ad  essi  fatto  trovare  una  via  si  facile  pel  furto  e  pel 
saccheggio  :  tutti  li  temono;  e  non  è  braccio  si  forte 
cbe  li  possa  contenere. 

<c  Attualmente  godiamo  alquanta  tranquillità.  I 
mandarini,  che  qui  abbondano  di  presente,  non  che^ 
cerchino  d'  attacar  lite  con  noi,  mostransi  anzi  contenti 
d'essere  con  noi  in  buone  relazioni.  Tutti  i  confratelli 
nostri  trovansi  nella  stessa  condizione,  ad  onta  di  certo- 
voci  che  fanno  presagire  una  terribile  tempesta  in^ 
punto  di  rompere  sopra  le  missioni  della  Gina...  » 

Nuova  Zelanda.  —  Wellington.  Mons.  Filippo 
Giuseppe  Viard,  della  Società  di  Maria,  vescovo  dì 
Wellington  ,  è  morto  in  Wellington  a'  dì  2  giu- 
gno 1872. 

Mons.  Viard,  naque  in  Lione  agli  11  d'ottobre 
1809.  Era  vicario  a  San  Luigi  della  Guillotiere  (sob- 
borgo di  Lione),  allorché,  stimolalo  dal  desiderio  di 
consacrarsi  alla  predicazione  di  tribù  selvagge  nell' 
Oceania  occidentale,  chiese  d'  essere  ammesso  nella 
Società  di  Maria.  Pronunciò  i  suoi  voti  addi  19  mag- 
gio 1839,  festa  della  Pentecoste,  e,  nel  mese  di  giu- 
gno seguente,  s' imbarcò  a  Londra,  per  l'Oceania  occi- 
dentale, coi  RR.  PP.  G.  B.  Petitjean,  della  diocesi  di 
Lione,  G.  B.  Gomte,  della  diocesi  del  Puy,  ed  A.  G. 
€hevron,  della  diocesi  di  Belley,  e  con  un  Frate  coad- 
jutore. 

Il  R.  P.  Viard  evangelizzò ,  successivamente ,  la 
gran  tribù  di  Taurange  ,  nella  baia  d'  Abbondala 
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INnova  Zelanda),  gì'  isolani  di  Walis  e  gli  antropo- 
iagi  della  Nuova  Caledonia. 

Da'  suoi  superiori  Ghiamato  a  Sidnei,  yì  trovò  bolte 
pontificali,  date  li  7  febbrajo  1843,  che  lo  nominavano 
vescovo  d'  Ortosìdi  in  partibns  e  coadjutore  del  vica- 
rio apostolico  dell  Oceania  occidentale.  Ricevette  la 
consecrazione  episcopale  dalle  mani  di  Mons.  Polding, 
vescovo  di  Sidnei,  addi  6  di  gennajo  1846,  e  face  ri- 
torno a'  suoi  cari  Maori  della  Nuova  Zelanda.  Non 
restò  lungo  tempo  coadjutore.  La  Santa  Sede  avendo 
diviso  in  due  diocesi,  Auckland  e  Wellington,  la 
Nuova  Zelanda,  che  era  compresa  nel  cerchio  delF 
Oceania  occidentale,  Mons.  Viard  fa  eletto,  li  20  di 
giugno  1848,  ad  amministrare  la  nuova  diocesi  di 
Wellington;  ed  alli  3  di  luglio  1860,  ne  divenne  il 
vescovo  titolare. 

La  scoperta,  nel  1861,  delle  miniere  dell*  oro  dell' 
Otago,  trasse  nella  diocesi  di  Wellington,  formata 
della  parte  meridionale  della  Nuova -Zelanda,  gran 
quantità  d'  Europei,  che  oggi  salgono  al  numero  di 
300,000,  almeno.  ' 

Ai  villaggi  maori  succedettero  città  importanti.  Bi- 
sognò fabbricar  chiese,  aprire  scuole.  I  sacerdoti  della 
diocesi  di  Wellington  non  poterono  più  bastare  ai  bi- 
sogni spirituali  della  colonia  ;  e  Mons.  Viard  si  decise 
di  veaire  in  Europa  per  cercare  soccorso.  Era  V  anno 
1868.  Con  sua  gran  contentezza,  le  due  provincie  me- 
ridionali della  Nuova  Zelanda,  Otago  e  Sathland,  fu- 
rono erette  in  diocesi,  e  la  nuova  sede  episcopale  tu 
stabilita  in  Dunedin. 

Dopo  la  sospensione  del  concilio  del  Vaticano,  Mons. 
Viard,  approfittando  della  libertà  che  gli  lasciavano  i 
dolorosi  avvenimenti,  prese,  verso  la  fine  di  novem- 
bre 1870,  il  cammino  della  N4iova  Zelanda. 
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La  salute  di  Mons.  Viard  sembrava  sì  forte,  che  tutti 
gii  pronosticavano  lunga  vita  ;  ma  si  vide  ben  tosto, 
die  l'attività  sua  non  era  più  quella  di  prima  :  le  forze 
scemavano  a  poco  a  poco.  Nel  mese  di  marzo  scorso, 
«on  era  più  possibile  illudersi  :  V  ora  della  rimune- 
razione pel  santo  prelato  era  giunta.  Abbiamo  detto, 
di'  egli  mori  alli  2  di  giugno.  I  suoi  funerali  ebbero 
luogo  addi  9  dello  stesso  mese.  Mons.  Viard,  primo 
vescovo  di  Wellington,  è  stato  seppellito  nella  sua  cat- 
tedrale, appiè  deir  altare  di  S.  Giuseppe,  suo  pa- 
trono (1). 


PARTENZE  DI  MISSIONARI. 


Li  21  luglio  passato,  nove  missionarj,  della  Con- 
gregazione delle  Missioni  Estere  (di  Parigi),  si  sono 
imbarcati  a  Marsiglia,  e  sono  : 

I  SS.  Eduardo  Langlais,  della  diocesi  di  Mans,  Si- 
mone Podechard,  della  diocesi  di  Bigione,  e  Giuseppe 
Pons,  della  diocesi  di  Lione,  —  pel  Su-tcuen  orien- 
tale (Gina)  ; 


(1)  Gli  Aiuiali  hanno  pubblicato  cinque  lettere  di  Mons.  Viard: 
lom.  xifi  (I8il),  p.  43-47  ;  —  xiv,  p.  201-204;  —  xv,  p.  407-410  ;  — 
id.,  417-419;  —  xviir,  p.  413-419.  Le  Missioni  cattoliche  ne  hanno  pub- 
blicata una,  fascicolo  delli  12  gennajo  1872,  p.  13i. 


459 

I  SS.  Giovanni  Francesco  Beraud,  della  diocesi  di 
Gap,  ed  Augusto  Arturo  Boisseau,  della  diocesi  di  La- 
vai, —  pel  Su-tcuen  meridionale  (Gina)  ; 

I  SS.  Giovanni  Battista  Ernesto  Berthon,  della  dio- 
cesi di  Poitiers,  Pietro  Paolo  Michel,  della  diocesi  di 
Gap,  Giovanni  Battista  Ronat,  e  Giovanni  Marta  Saby, 
della  diocesi  del  Puy,  —  pel  Kui-tchen  (Gina). 

—  Nel  mese  di  dicembre  1871,  sono  partiti  dair 
isola  della  Riunione,  polla  missione  del  Zanguebar, 
col  R.  P.  Baur,  che  vi  ritornava,  cinque  Frati  della 
Congregazione  dello  Spirito  Santo  e  dell'  Immacolato 
Cuore  di  Maria  : 

I  FF.  Alessandro  Favre,  della  diocesi  di  Poitiers  ; 
Dorotea  Contoz,  della  diocesi  d'  Annessy  ;  Isacco  Gnil- 
lerm,  della  diocesi  di  Qaimper;  Ugo  Heidt,  della  dio- 
cesi di  Strasburgo;  Oscar  Schwedding,  della  diocesi  di 
Rotemburgo. 

—  Li  6  di  giugno  1872,  si  è  imbarcato,  polla  mis- 
sione della  Guiana  francese,  il  R.  P.  Kronner,  della 
diocesi  di  Strasburgo,  che  una  malattia  aveva  costretto 
di  tornare  in  Francia  nel  mese  di  gennajo. 

—  Alli  3  di  luglio,  è  partito  per  la  missione  d'Haiti, 
il  R.  P.  Le  Douarin,  della  diocesi  di  Vannes  :  si  è  im- 
barcato air  Havre  sulla  nave  di  commercio  l' Intrepido 
Corso, 

Questi  due  missionarj  appartengono  alla  Congrega- 
zione dello  Spirito  Santo  e  dell'  Immacolato  Cuore  di 
Maria. 

—  Il  R.  P.  Giuseppe,  de'  Frati  Minori  Cappuccini, 
della  provincia  di  Savoia,  si  è  imbarcato  a  Marsiglia, 
ai  14  d'  aprile  passato,  per  recarsi  alle  isole  Secelle. 
Va  a  surrogare  il  R.  P.  Martino,  che  il  cattivo  stato  di 
salute  costringe  di  ritornare  in  Francia. 

—  Addi  21  gennajo  passato,  si  sono  imbarcati  a 
Marsiglia,  nella  nave  Hoc  gli/: 


460 

Il  R.  P.  Gasenave,  della  Congregazione  degli  Oblato 
di  Maria  Immacolata,  pel  vicariato  apostolico  di  Giaffna 
(Geilan)  ;  —  un  missionario  dell'  Ordine  de'  Garmeli- 
tani  Scalzi,  pel  vicariato  di  Mangalore  (Indostan)  ;  @ 
due  missionarj  della  Gongregazione  di  San  Lazzaro, 
pella  Gina. 

—  Ginque  Suore  dell'  Immacolata  Goncezione  di 
Gastres  (Tarn)  si  sono  imbarcate  a  Bordò  : 

Li  24  gennajo  1872,  per  la  Guinea,  le  Suore  :  Mar- 
cella Sipione,  della  diocesi  di  Tolosa,  e  Maria  Saverio 
Orswal,  della  diocesi  di  Dublino  (Irlanda). 

Li  24  di  maggio  1872,  per  la  Guinea,  le  Suore: 
Francesca  di  Paolo  Labatut,  della  diocesi  di  Garcas- 
sonna  ;  Anna  Oswalcl,  della  diocesi  di  Metz,  e  Santa 
Paolina  Delmar,  della  diocesi  d'  Albi. 

—  Il  1^  giugno  scorso,  si  sono  imbarcati  a  Trieste 
sullo  steamer  Flora^  quattro  religiosi  della  Gongre- 
gazione dei  Garmelitani  Scalzi  : 

I  RR.  PP.  Gregorio  di  Santa  Gertruda  ;  Bernardino 
di  Santa  Teresa  ;  Francesco  Saverio  di  San  Giuseppe  ; 
Isidoro  di  Santa  Teresa. 

—  Nel  mese  di  marzo  scorso,  sono  partiti  da  Roma, 
pel  Brasile,  i  RR.  PP.  Serafino  di  Gorigia  (provincia 
di  S.  Garlo  in  Lombardia)  ;  Gassiano  di  Gomacchto 
(provincia  di  Bologna)  ;  Angelo  di  Sassoferrato  (pro- 
vincia delle  Marche)  ;  ed  il  F.  Bernardo  di  Sassofer- 
rato. 

Questi  quattro  religiosi  appartengono  all'  Ordina 
de'  Frati  Minori  riformati  di  San  Francesco. 

—  Il  1*  di  giugno  passato,  sono  partiti  da  Trieste, 
sullo  steamer  Flora  : 

I  SS.  Giuseppe  Speranza,  prete,  e  Giovanni  Gaval- 
lero,  soddiacono. 

—  Li  24  di  luglio  passato,  sono  partiti  da  Genova,. 
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^«lallo  steamer  India^  i  SS.  Agostino  Chiavassa,  prete 
della  diocesi  di  Torino  ;  Bernardo  Sardi,  chierico  della 
diocesi  d'  Acqui,  e  Pietro  Scararavelli,  chierico  della 
diocesi  di  Torino. 

Questi  cinque  missionarj  appartengono  alle  Scuole 
Apostoliche  di  Torino,  e  sono  destinati  alla  missione 
del  Malabar. 

—  Quattro  missionarj  della  Compagnia  di  Gesù 
sono  partiti  dall'  Havre,  li  30  d'  agosto  per  la  Nuova 
Orleans  : 

I  RR,  PP.  Giacomo  Buffo,  Giulio  Maitrugues  • 
Giulio  Lafarge,  ed  il  Frate  scolastico  Alfonso  Dufour. 

—  Il  i*  settembre,  sono  partiti  da  Marsiglia,  pel 
Petche-li  orientale  (Gina),  sei  missionarj  della  Com- 
pagnia di  Gesù  : 

I  RR.  PP.  Giuseppe  Vuillemin,  della  diocesi  di 
Nanci  ;  Eduardo  Denis,  della  diocesi  di  Strasburgo  ; 
ed  Alberto  Ferlin  della  diocesi  di  Scialon  sulla  Marna. 

Ed  i  FF.  scolastici  Paolo  Menestrel,  della  diocesi  di 
San  Diè  ;  Denn,  della  diocesi  di  Cambrai  ;  e  Giuseppe 
Gatelier,  della  diocesi  di  Sens. 

—  Il  1®  settembre,  sono  partiti  da  Marsiglia,  perla 
missione  di  Madagascar  :  i  RR.  PP.  Gastone  di  Batz, 
della  diocesi  di  Tarbes  ;  Vincenzo  Bel,  della  diocesi  di 
Rodez  ;  e  Giuseppe  Bacon,  della  diocesi  di  Tolosa. 

Li  13  settembre,  sono  partiti  da  Marsiglia,  pella 
missione  del  Maduro  :  i  RR.  PP.  Tommaso  Gallo,  della 
diocesi  di  Genova  ;  Ambrosio  Bachelard,  della  diocesi 
del  Puy  ;  e  Giovani  Gerbaud,  della  diocesi  di  Monioban. 

Questi  sei  missionarj  appartengono  alla  Compagnia 
di  Gesù. 

— '  Li  6  settembre  passato  ,  Mons.  Cirillo  Beh- 
nam  Benni,  arcivescovo  siriaco  di  Mossul,  si  è  im- 
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barcato  a  Marsiglia  sali'  ILlyssus  ,  per  ritornare  a 
Mossul. 

—  I  RR,  PP.  Lorenzo  San  Vicento  ed  Antonio  Pe- 
rez Barba,  i  FF.  scolastici  Ricardo  Cappa,  Lorenzo 
Gangoiti,  Antonio  Aussein  e  Sebastiano  Arme,  della 
Compagnia  di  Gesù  (provincia  di  Castiglia),  si  sono 
imbarcati  a  San  Nazaaro,  li  7  d'  agosto  1872,  per 
Guiaquil  e  le  missioni  dell'  Equatore. 

—  Li  20  agosto  1872,  sono  partiti  da  San  Nazaaro, 
pella  missione  d'  Haiti  :  il  P.  Pietro  Deslandes,  ed  i 
FF.  coadjutori  Gioacchino  e  Dorotca. 

Questi  missionarj  appartengono  alla  Compagnia  di 
Maria,  di  S.  Lorenzo  sulla  Sevra  (diocesi  di  Luzzon). 

—  Il  1^  d'agosto  passato,  ventisette  religiosi  Fran- 
cescani dell'  Osservanza,  partiti  da  Roma,  s'  imbarca- 
vano a  Bordò  per  le  missioni  di  Bolivia. 
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vicariato.  —  Clero  paesano.  Religiose  paesane. 
Apostolato  appo  i  Negri;  mezzi  ed  ostacoli.  Bi- 
sogni della  missione  

ZANGUEBAR. 

lettera  del  R.  P.  Homer.  —  L'oragano  delli  45 
aprile  a  Baganrojo;  perdite  sostenute  dalla 
missione   •  ...»•« 


MISSIONI  D'AMERICA. 

STATI  UNITI. 

Sakt*  Agostino.  —  Lettera  del  Sig,  ClavreuL  — 
Cenni  storici  sulla  diocesi  di  Sani*  Agostino. 
GF  Indiani  del  territorio  degli  Everglades.  Slato 
della  missione. 

NUOVA  BRETAGNA. 

Saut*  Alberto.  —  Lettere  di  Mons*  Grandin,  I.  Vi- 
sita delle  missioni  dell'  Ovest  ;  predicazione 
nei  Cri  della  prateria,  e  nei  Piedi -Neri.  —  IL  Vi- 
sita delle  missioni  dell'  Est;  stazioni  di  San 
Giuliano,  San  Giovanni  Battista,  Margherita 
Maria,  San  Francese©  di  Sales,  San  Pietro  •  * 
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MISSIONI  D' OCEANIA. 


OCEANIA  CENTRALE. 

Lettera  di  Mons,  Elloy,  —  Partenza  di  Francia  ; 
arrivo  a  Sidnei.  —  Visita  di  alcune  stazioni  del 
vicariato:  Tonga,  Varaii,  Apia,  Savai ,  Tutuila, 
Upolii,  Manono.  —  Stato  generale  della  mis- 
sione :  i  Wesleiensi,  la  guerra,  gli  staLilimenti 
e  le  opere  cattoliche   359 

OCEANIA  ORIENTALE. 

Estratto  una  relazione  delR,^^  P»  Bousquet.  — 
—  Quadro  delle  missioni  della  Congregazione 
de'  Sacri  Cuori.  — I.  Isole  Sandvic.  —  II.  Isole 
Marchese.  —  III.  Taiti.  —  La  Congregazione  de* 
Sacri  Cuori  sotto  la  Comune   211 

POLINESIA  ORIENTALE. 

PoMOTus.  —  Lettera  del  R.  P,  Fierens,  —  Scorrerie 
neir  arcipelag:o  de*  Pomolus.   ......  12 


FINE  DELL*  INDICE  DEL  rOMO  QUÀRÀMTBMMO  Qf  ART*. 


Lione.  —  Coi  Upi  di  G.  B.  Pelagaud. 
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